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VO PARLAMENTO - ESECUZIONE DI VANE - AtTO D* INCOB- 
poeazione - Atto d’uniformità’ - Parlamento in Isco- 
zu -Esecuzione d’Argile - Restaurazione dell’ episco- 
pato in Iscozu - Anche in Irlanda - Atto di stabi- 
limento - Ed atto esplanatobio per l’ Irlanda. 


lì oo mai per avventura alcun avvenimento 
nella storia di questa nazione produsse una 
gioia così generale e così esuberante , come 
il ritorno di Carlo al possesso del trono de’ 
suoi padri. All’abolizione della monarchia gli 
uomini attribuivano tutti i mali che avevano 
sofferto ? dalla sua restituzione si promette* 
vano il rifiorimento della prosperità e della 
pace. I nimici conosciuti della causa regia si 
tolsero furtivamente di mezzo per sottrarsi 
agli effetti della popolare concitazione : il 
trionfo di quella fu per ogni dove celebrato 
con le usate dimostrazioni della pubblica al- 
legrezza : e le armi della repubblica , con 



Digitized by Google 



STORIA D INGHILTERRA 


6 

tutti gli emblemi del popolare governo furo- 
no sottoposte ai più laidi trattamenti e final- 
mente ridotte in cenere. Per mantenere viva 
questa fiamma di fedeltà, i regj andavano di- 
vagando per mezzo di scritture a vii prezzo 
i più lusinghevoli ritratti del novello re. Il de- 
scrivevano come principe di natura mite e at- 
traenti modi : di saldo giudicio e di spiriti mo- 
derati : e soprattutto della più inflessibile di- 
vozione verso il protestantesimo , divozione 
che aveva resistito al cimento della tentazio- 
ne in circostanze le più scabrose e seducenti. 
Nè può niegarsi che in così fatte descrizioni 
vi fosse alcunché di vero : ma nascondevasi 
una metà del quadro : perocché avrebbe do- 
vuto aggiugnersi eh’ egli era spensierato ed 
indolente , vago di dissipazione e voluttà , e 
sempre facile a posporre la cura degli affari 
ai piaceri duna danza od alla compagnia del- 
le sue amate. I consiglieri suoi s’erano recato 
in animo che le follie della gioventù sareb- 
bero in lui ammendate dalle virtud» dell’età 
virile. Ma egli era oggimai pervenuto all’ an- 
no suo trentesimo senza emenda. Aveva egli 
veramente fatto promesse : aveva più d' una 
volta rotto gl’ indegni lacci che Io rendevano 
schiavo ; e in varie congiunture aveva fatto 
mostra d’una vigoria meritevole di quell’ alto 
premio al quale aspirava. Ma questi furono 
passaggieri sforzi : presto egli ricadeva nelle 
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primiere abitudini , e con un nuovo traspor- 
to si abbandonava ad un vivere voluttuoso. 

Ciò nulla meno Carlo al suo venire in 
Inghilterra non si lasciò abbacinare al riden- 
te aspetto delle cose che l'intorniavano. Ben 
avvisava che il suo trono posava ancora su 
fondamenti assai mal sicuri : vedeva i peri- 
coli che avea da stornare , e le difficoltà da 
vincere : e fece gagliarda, e, com’egli s’im- 
maginava , inalterabile risoluzione , di darsi 
con particolare attenzione agli affari del pub- 
blico reggimento, e far sì che niun piacere, 
niun amoreggiamento avesse a divertirlo dai 
doveri dell’elevato suo officio. I suoi ministri 
s’andavano insieme congratulando del muta- 
mento operatosi ne’ costumi del loro princi- 
pe. Ma egli presto cominciò a patir di mal 
animo quel ritegno : d’altra parte si trovò 
per modo importunato dalle richieste inces- 
santi de’ vecchj partigiani regj e de' suoi più 
recenti fautori , e sì travagliato dalla mol- 
titudine crescente degli affari sottoposti al 
suo giudicio , che a grado a grado si an- 
dò traendo fuori di quelle spine , e cer- 
cò rilassamento in compagnie sollazzevo- 
li , briose e dissolute. Da ciò provenne che 
non pure trascurò i proprj doveri , ma so- 
vente si lasciò prevenire la mente contro 
il parere del suo consiglio dalle buffonerie 


Condoli* 
del re. 
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Soo consi- 
glio- 


e da’ motteggi de’ suo» scapestrati compa- 
gni (»)• 

Ad uno sguardo indagatore quel consiglio 
presentava una singolare adunanza d’uomini 
divoti a diversi partiti , e professanti diversi 
principj. In primo luogo vedevanvisi i fratelli 
del re Giacomo ed Enrico , i quali possede- 
vano quell’ autorità per la nascita loro, con 
Hyde cancelliere , Ormond gran maggiordo- 
mo , il nobile Culpepper soprantendente a’ 
ruoli e il segretario Nicholas , i quattro con- 
siglieri che avevano goduto la confidanza del 
re in tempo del suo esiglio. Poscia veniva il 
nobile generale il quale per la recente 9ua 
condotta aveva con indissolubili nodi legato 
la sua sorte con le vicende della casa di Stuart, 
Morris amico e confidente del generale, e due 
•o tre altri il cui merito principale stava nella 
raccomandazione di Monk, fondati sulle pro- 
messe ch’egli aveva fatte durante l’ultima ri- 
voluzione. A queste due specie di uomini 
Carlo si consigliò di congiugnere tutti i con- 
siglieri superstiti del suo padre estinto, avanti 
la guerra : risoluzione per la quale con po- 
chi che avevano fedelmente aderito agli in- 
teressi del re , introdusse parecchj , che ave- 


(i) Continuazione della vii# di Clarend. scritta da Idi me- 
desimo. ai, 49 » *67* Oxford, 1759. Nelle pagiui seguenti io 
rimanderò a quest' opera sotto il nome di Clarendon solo. l\pys. 
Diario, 57. 8 . 
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vano mantenuto la causa del parlamento con- 
tro quella della corona. Egli è manifesto che 
un consiglio così costituito dovea essere ri- 
guardato dal re parte con diffìdanza , parte 
con avversione. L'industria del cancelliere di- 
visò un rimedio : perciocché a suggestione sua 
il consiglio nominò una deputazione per gli 
affari esterni , composta di lui , di Ormond, 
di Southampton , del nobile tesoriere , di 
Monk , Nicholas e Morris. Questi si aduna- 
vano ad effetto di consultare sulle congiun- 
zioni degl’ Inglesi con le altre corone d’Eu- 
ropa : ma si valevano dell’ opportunità di co- 
tali adunanze per dibattere e decidere senza 
saputa de’ loro colleghi ogni quistione che ri- 
sguardasse all’ interiore amministrazione del 
regno. E quantunque poscia le materie me- 
desime venissero sottoposte all’esame di tutto 
il consiglio , Carlo aveva già abbracciato l’opi- 
nione del consiglio segreto: e a quelli che di- 
scordavano era o posto silenzio pel ragionare 
de’ favoriti ministri , o ingerito timore per la 
presenza ed autorità del sovrano (a). 

Rispetto alle due camere , il re non ave- l ' ,,ue c *~ 
va che a parlare e i*suoi desiderj erano sod- 
disfatti. Siccome elle avevanlo richiamato sen- 
za alcuna riserva , così sembravano vogliose 
di porre a' suoi piedi le franchigie della na- 

yi) Clireml. », vj. 
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Confermi 
ilei parli- 
menlo. 


zione . 1 così detti cavalieri vedevano il 
loro trionfo nella esaltazione del trono : i 
presbiteriani stavano innanzi questo come 
peccatori dolenti , ansiosi di cancellar la me- 
moria delle loro preterite colpe : e i pochi 
che erano sinceramente affezionati a'principj 
repubblicani stimavano prudente di sfuggire 
all'altrui sguardo col mescolarsi nella folla , 
e di far eco alle più accette opinioni de' lo- 
ro colleghi. Fortunatamente i consiglieri regj 
non erano disposti , o piuttosto temevano di 
trarre ogni maggior vantaggio dal generale 
entusiasmo: e Carlo stesso in alcune occasio- 
ni si piegò a dare alle due camere ammae- 
stramenti di moderazione e prudenza (3). I 
più importanti de’ loro atti possono opportu- 
namente richiamarsi sotto i seguenti capi. 

La difficoltà che era stata mossa avanti 
la loro convocazione fu rinnovata dopo il ri- 
torno del re. "Non erano elle state convocate 
per mandato regio: eran dunque illegali as- 
semblee , e i loro atti potevano in appresso 
essere contesi nelle corti di giustizia. 11 facile 
rimedio era il disciorle , e convocare un par- 
lamento secondo il consueto modo , che con 
la autorità sua potesse render legittimi gl’ir- 
regolari procedimenti della convenzione. Ma 


( 3 ) Clatcud. 8, 9. Buroet Iltor. de’ tuoi tempi, i. 370. Ox- 
ford, i833. 
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questo ai consiglieri del re pareva nelle pre- 
senti circostante un periglioso sperimento : 
non eran eglino inchinati a disfarsi d'una ca- 
mera di comuni così prona ai loro voleri : e 
antiposero di approvare un atto con cui di- 
chiaravano che il parlamento convocato nel- 
l’anno i6.° di Carlo I era terminato , e che 
le due Camere sedenti allora a Westminster 
costituivano le due camere del parlamento. 
Poteva, a vero dire, domandarsi donde un’as- 
semblea illegale nella sua origine poteva trar- 
re la potestà di dare a sè medesima un esse- 
re legale : ma si sperava che fino a tanto che 
la convenzione stesse convocata nessuno si 
attenterebbe di muovere la quistione: e al 
suo discioglimento si sarebbe potuto supplire 
ogni difetto per autorità del succedente par- 
lamento (4). 


(4) Slor. la. Car. ii. c. ). La quistione tuttavia fu messa 
avanti da Drake di parte regia sotto nome di Philips in un 
opuscolo intitolato „ Il lungo parlamento ravvivato,,. Egli fondò 
la aua opinione principalmente nell 1 atto del 27 . anno di Carlo I. 
il quale provvedeva che il parlamento non si disciogliesse se non 
per un atto espresso del parlamento, e che ogni cosa fatta o da 
farsi altrimenti per la dissoluziooe di esso, non dovesse essere di 
nessun effetto: da ciò conseguitava che quel parlamento non po- 
teva esser mai sciolto se non per suo proprio atto? e che gli 
argomenti di Prvone, i quali sono stali già mentovati, non era- 
no d’ alcuna forsa : perchè sebbene veri di un parlamento ordi- 
nario, essi non s’ applicavano ad uno guarentito dall 1 esser di- 
sciolto in questa straordinaria guisa . Drake fu accusato da 1 co- 
muni : ma i nobili ebbero la prudenza di rimettere il caso al- 
l'avvocato del fisco, per procedere nelle ordinarie corti di giu- 
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tioni 

laltr alla 

corona. 


Corta dalla 
tutele abo- 
lita. 


L’esperienza degli anni andati aveva di- 
mostrato che a restringere entro i debiti con- 
fini le ragioni della corona inglese faceva 
d’uopo il renderla dipendente dalla larghez- 
za del popolo : ma le camere parvero ora se- 
guitare la contraria dottrina : attribuiron elle 
le calamità che per tant’ anni avevano tribo- 
lato la nazione alla scarsa provvigione fatta 
pel mantenimento della dignità regia ; trova- 
rono , investigata la cosa , che le annuali spe- 
se dell’ estinto re sopravvanzavano grande- 
mente la sua entrata : e per impedire che si 
rinnovellassero le necessità eh’ egli pativa e 
gl’illegali spedienti ai quali aveva avuto ricor- 
so , elevarono l’annuale somma della corona 
alla quantità senza esempio di 1,200,000 
steri ini. 

Ma mentre che provvedevano al sovrano, 
non erano dimentichi de’ lor proprj interessi. 
Ne’ preceduti regni i proprietarj di terre ave- 
vano di frequente e con ardore cercato di 
abolire i titoli di possessione per servigio ca- 


«tizia. Vedi «tor. Parlaci. vi. i45. A 47 & t App- «• La corte sag- 
giamente permise che la pretuasiooe fosse cancellala. Se l’atto 
dell’anno 17 «li Carlo era interpretalo strettamente secondo la let- 
tera, il lungo parlamento non poteva mai esser disciolto da alcun 
altro parlamento legale. Fu dunque mantenuto che per la sepa- 
razione delle camere dal re e per la secessione o esclusione di 
tanti membri, ere caduto in pesai di per sè. Esso era morto di 
morte naturale. Vedi l’opuscolo. „ Il lungo parlamento non è 
ravvivato,* 4 Ibid xviii. 
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valleresco , riconosciuti pei più gravosi de' 
presenti gravami feudali : ma i loro tentativi 
furono sempre mandati a vuoto dal monarca 
e da’ suoi cortigiani niente volonterosi di ri- 
nunciare al profitto de’ maritaggi , de rilievi 
e delle tutele. Ora per altro in questo tem- 
po di riconciliazione e di condiscendenze 
scambievoli la proposta fu fatta ed accettata: 
i termini furono stabiliti con soddisfazione 
d’ambedue le parti, e Carlo consentì ad accet- 
tare un’ annuale entrata fissa di 100,000 l.in 
luogo de’ casuali , ma lucrosi emolumeni 
della corte delle tutele. Tuttavia la transa- 
zione fece poco onore alla liberalità delle due 
camere. Elle rifiutarono di estendere il bene- 
ficio a titoli inferiori : e l’atto stesso che sgra- 
vava i signori de’ feudi da’ servigj de’ quali 
andavano debitori verso della corona , confer- 
mò loro i servigj che pretendevano da quelli 
che possedevano i loro feudi per titolo così 
detto di copjrhold (*). Nè amaron eglino di 
pagare il prezzo del beneficio , sebbene do- 
vesse esser goduto esclusivamente da loro. In 
origine gli autori di quest’atto intesero a pro- 
cacciare il compenso mercè di una tassa sul- 
le terre che erano state sgravate : e già le 
somme erano state proporzionatamente iropo- 

\ 

(•) Quoto titolo di pouoso è litio litro»* da noi «piegato. 
(N. del Ir.) 



ai ooTemb. 


L’ imposti 
delta ex c ite 
perpetuili. 


14 stoiua d’inghimerra 

ste alle diverse contee dalla deputazione di 
Stato, allorché un deputato, quasi fosse a 
caso , dimandò perchè non si dovesse aver 
piuttosto ricorso all’ imposta detta excise : la 
proposta fu avidamente afferrata da’ cortigia- 
ni e da molti de’ proprietarj : l’ingiustizia che 
vera in costringere i poveri a pagare pel sol- 
lievo de’ ricchi , quantunque gagliardamente 
messa avanti , fu con isprezzo lasciata da 
banda; e i fautori della proposta, in unosquit- 
tinio d’una piena camera ottennero una mag- 
gioranza di due voci. In luogo adunque del- 
le provvisioni , de’ titoli militari, e de’ varj 
loro incidenti , frutti e dipendenze , che co- 
stituivano una metà del prodotto dell’ impo- 
sta detta excise , fu stabilito in prò della co- 
rona per sempre un ramo di rendita ognora 
crescente e più profittevole che l’originario 
compenso (5). 

L'imposta detta excise , come già fu per 
noi ricordato , era stala introdotta dal parla- 
mento per provvedere alle spese della guerra 
contro il re. Per assuefar la nazione ad una 
tassa così odiosa, fu sulle prime diliberata per 
solo un brieve tempo : e quantunque fosse 
stata sempre dappoi continuata per successi- 
ve concessioni , sempre v’avea un’intesa che 


( 5 ) ti- Car. ii. c, 14. C. Giorn. a 5 . maggio, 8, 19, at no- 
vembre. j 5 , ai. dicembre. Stor. Pi riara. vi. 146. 
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siccome nuli’ altro che la necessità poteva 
giustificare l’Imposizione , così doveva al tut- 
to cessare con quella necessità. Per l’ultimo 
ordinamento , una metà di detta tassa era 
stata renduta oggirnai perpetua : nè la came- 
ra andò a rilento nel disporre del pari dell’al- 
tra. Essa non aveva fatto alcun provvedimen- 
to per riscuotere la rendita nella quantità che 
era stata diliberata : intanto s’appressava la 
festività del Natale rii re avvisò i membri del- 
la sua intenzione di sciogliere il parlamento: 
e le camere passarono prestamente tre leggi 
per migliorare l’introito nelle licenze del vi- 
no , per ordinare l’officio delle poste e accor- 
dare al re la seconda metà dell 'excisc sua vi- 
ta naturale durante, a compimento dell' as- 
segnamento annuale di 1,200,000 1 . ( 6 ). Da 
quell’ ora venne meno ogni speranza di ve- 
derla estinta : e nel corso di pochi regni quel 
picciolo ruscello crebbe in un potente fiume. 


(6) C. Giorn. 97. nov. 91 . dicembre. Nel dibattimento «olla 
legge concernente all' officio delie poste, fu proposta un’ ammenda 
per esentare dalle spese di posta tutte le lettere scritte a* mem- 
bri della camera de 1 comuni o ricevute da loro “ sedente il par- 
lamento „ sul fondamento eh’ essi avevano tanto buon diritto a 
quel privilegio come i privati consiglieri da’ quali era esso 
goduto. Quantunque l’ammenda fosse notata come disdicevole 
alla dignità della camera , e acconcia solamente pe’ mendi- 
canti , quantunque 1’ oratore dichiarasse ebe egli vergognava di 
proporre la quistione, pure fu approvata. I nobili peraltro la ri- 
gettarono e i comuni ci accouacntirono. Con. Gioia, de’ 17. di- 
cembre, Stor. pari am. i 63 . 


16 storia d’Inghilterra 


*i- dicemh- 


Dissipaxio- 
ae dell* eser- 
cito. 


Uexcìse allora produceva 3 oo, ooo sterlini ; 
oggidì ne produce 18,000,000 l’anno- 

L'esistenza dell’ esercito de’ repubblicani, 
il quale ne’ tre regni uniti saliva a più di ses- 
santa mila uomini , era pel re e pe’ suoi mi- 
nistri cagione di continue sollecitudini. Per- 
ciocché sebbene avesse questo conferito a re- 
stituirlo in trono , poteva con la medesima 
facilità farnelo precipitare. Monk non poteva 
più rispondere della fedeltà di que’ soldati. 
Calmati alquanto che furono que’ primi slan- 
cj d'ainore verso del re , molti degli officiali 
e de’ soldati , cominciarono a sentir maravi- 
glia di sé stessi , dell’ aver dato mano ad un 
rivolgimento che dovea metter fine alla loro 
consueta licenza ed alla autorità loro sì lun- 
gamente stabilita. I partigiani regj a’ quali il 
nobile generale aveva dato militari ufficj non 
godevano la confidanza de’ soldati : i seguaci 
di Lambert nel suo ultimo infelice sforzo, in- 
troducendosi nei militari alloggiamenti , gli 
andavano incitando a rimettere in piedi l’an- 
tica causa : e si tenevano conventicole senza 
debita licenza ; dove fu divisata la morte di 
Monk e presi provvedimenti per formare un 
generale assembramento tra i differenti corpi. 
In opposizione a così fatti attentati Carlo stu- 
diavasi di guadagnarsi l’affetto della soldate- 
sca con le lusinghevoli maniere ond’egli par- 
lava della disciplina e fedeltà loro ; e con la 
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■premura con cui raccomandava i lor servìgj 
alla gratitudine del suo parlamento : mentre 
i suoi ministri con l’aiuto di numeroso corpo 
di spie rintracciavano i seminatori di sedizio- 
ne, e sotto varj e coloriti pretesti s’insignori- 
vano delle loro persone. In amendue le ca- 
mere , i membri avevano mandato di mette- 
re in veduta l’ inutilità di una forza cosi nu- 
merosa in tempo di profonda pace : la spesa 
che già aveva arrecata e quella che conti- 
nuerebbe ad arrecare ogni anno a carico del- 
la nazione. Nessun contrasto si fece alle pro- 
poste con le quali essi concliiudevano. Per 
successive concessioni fu fatto provvedimen- 
to di soddisfare a tutti i soldi del tempo de- 
corso ; si venne di mano in mano sban- 
dando or una or altra compagnia: e questo 
consiglio fu condotto con tanto risguardo ai 
bisogni ed agli affetti di quegli uomini , che 
fu compiuto senza suscitare alcun moto , e 
senza pubbliche dimostrazioni di mal conten- 
tamento (7). 

Gli atti concernenti a tale subbietto furo- Lc gge 
no in modo increscevole mandati in lungo ,lcnn " a ' 
per la controversia insorta tra le due camere 
intorno la legge d’indennità. Nella dichiara- 
zione inviata da Breda Carlo aveva promesso 


(7) St. 11. Car, it. c. 9. 1 5 . li. Garcml. io, il. Bur- 
ael, i. 774. 

Vol.XIl. 2 


Digitized by Google 


l8 STOIUA n'iSGHII-TKHnA 

un generale perdono, soggetto a quelle ecce- 
zioni che la saviezza del parlamento fosse 
per suggerire. Come prima fu messa avanti 
la quistione, si notò una maravigliosa diver- 
sità di pareri. Ogni membro aveva qualche 
amico eh’ egli desiderava di salvar dalla pe- 
na, o qualche nimico cui voleva involgere 
in quella : rispetti d’interesse o di parentado, 
di amistà o di vendetta avevano maggior pe- 
so che i meriti proprj delle parti: e si face- 
vano distinzioni e s’approvavano consigli de’ 
quali era difficile il dar ragione con plausibili 
fondamenti. Alla fine la legge fu trasmessa 
da’ comuni ai nobili , i quali perciocché i lor 
patimenti erano stati in generale più acerbi, 
lasciarono traspirare spiriti più cupidi di ven- 
detta. I principali puuti in discussione tra le 
due camere furono , che'i nobili cercavano 
d’ inviluppare in una generale clausula di 
condanna tutte persone le quali avessero avu- 
to mai parte al giudicio di alcun prigioniero 
di parte regia in un’alta corte di giustizia: e 
che niegavano ogni speranza di mercede a 
diciannove de’ giudici del re, i quali s’erano 
arresi in seguito del regio editto. Ora per una 
clausula contenuta in quell’ istromento i con- 
travventori erano minacciati di eccezione dal 
perdono cosi quanto alla vita come quanto 
alle sostanze : donde i comuni inferivano che 
gli obbedienti avevano ragione di aspettarsi 
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tale eccezione in proprio favore : mentre i no- 
bili sostenevano ch'essi avevano soltanto dirit- 
to ad esser giudicati da una corte di giustizia, 
là dove quelli che disubbidivano , potevano 
esser condannati per contumacia. Carlo per 
iterati messi consigliò moderazione e clemen- 
za. Era evidente che i Comuni avevano ab- 
bracciato la spiegazione più ragionevole : i no- 
bili da ultimo allentarono: l’altra camera si 
congiunse loro col recedere da alcune delle 
sue pretensioni, e l’atto dopo lungo conflitto 
ricevette l’assentimento regio. Dichiaravasi 
per esso in primo luogo che tutte le ingiurie 
e offese contro la corona o i privati , che de- 
rivassero da quistioni seguite tra le politiche 
fazioni dal primo di giugno 1637, dovessero 
essere e fossero perdonate : poscia venivano 
le eccezioni: i.° di cinquant’ una persone di 
fatto implicale nella morte del padre del re. 
2.° di Vane e Lambert. 3 .* del nobile Mon- 
son , d’ Haslerig e cinque altri , in quanto 
concerneva alla libertà ed agli averi : 4-* di 
tutti i giudici in qualunque alta corte di giu- 
stizia: e di Hutchinson, Lenthall , S.t Iohn, 
e sedici altri nominati , quanto alla facoltà 
d’essere eletti ad uffìcj civili e militari od ec- 
clesiastici. Per rispetto al caso de’ diciannove 
regicidj,-i quali s'erano volontariamente resi, 
fu condisceso al parere de’ nobili , che quelli 
dovessero esser processali per la vita : e in 
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contraccambio fu consentilo ai comuni che 
non dovessero essere mandati a morte senza 
un atto susseguente del parlamento da pas- 
sarsi espressamente a tal uopo (il). 

Dai più questo generale perdono fu cele- 
brato come un beneficio nazionale , ordinato 
a sanare ogni discordia e restituire la pubbli- 
ca quiete : dal gran corpo de’ cavalieri fu ri- 
cevuto con mormorazioni e querele, Esso ren- 
deva vane le loro più calde speranze ; si ve- 
devano per quello esposti ad esser vittime 
della fedeltà propria senza ammenda per le 
ingiurie che avevano ricevute e senza alle- 
viamento dalla miseria alla quale erano stati 
ridotti : mentre che in casi numerosi i loro 
più fortunati vicini di parte popolare conti- 
nuavano a tripudiare nel godimento non tur- 
bato delle loro novellamente acquistate dovi- 
zie , fruito e guiderdone di ribellione ed an- 
gherie. A buon diritto , sciamavano , può 
queU'alto chiamarsi alto d'obblivione ed in- 
dennità : ma di oblivione della fedeltà , e 
d’indennità pel tradimento. 

Sort« ae’re- 11 loro mal contento ebbe qualche con- 

8 ' cld ^ forto nella tragedia che conseguitò. Era sta- 
to per anni inculcalo studiosamente all’ ani- 
mo di Carlo, che come figliuolo non poteva 
inai perdonare 1’ uccisione di suo padre ; e 

(8) Giorn. di ambedue le camere Si. 12. Car. ii c xi. Cla- 
rendon. 69. 
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come sovrano non doveva siarsi indifferen- 
te alla pubblica esecuzione d’ un re. Adun- 
que egli credeva che il punire i regicidj fosse 
un sacro e indispensabile dovere ; e le ecce- 
zioni stabilite dall’ ultimo atto gli porsero va- 
sto campo per esercitar la giustizia e soddisfa- 
re alle voci della vendetta. Del numero pri- 
mitivo di quo’ regicidj venticinque erano sta- 
ti già per morte spinti fuor della giurisdizio- 
ne d’ogni tribunale terreno ; e diciannove ave- 
vano traversato il mare per sottrarsi al fato 
che gli aspettava nella terra natia (g). Ne re- 
stavano tuttavia ventinove lutti confinati in 
carcere: e parecchj di loro tanto bruttamen- 
te lordidei sangue dell’ultimo re, e tanto 
colpevoli agli occhj de’ partigiani regj , quan- 
to i più odiati de’ loro compagni. I fuggitivi 
furono condannali per alto di parlamento : i 


(9) Tre di questi, Wholey, Goff e Dixwell sì ritirarono nel- 
la nuova Inghilterra, dove passarono la vita nel continuo timore 
tT essere scoperti dagli ufficiati del governo. V’ h un racconto in- 
teressante delle loro avventure nella storia di questi u I più il- 
lustri ed eroici difensori della libertà „ pubblicata da Esr* Slylcs 
S, T. D. LL. D. Presidente del Collegio Yale, Hertford, V. S. 
1794, Tre altri Cortei , Okey e Berkstead furono presi in O— 
landa ad istanza di Downing c consegnati agli Stali in espiazione 
del loro antico trattamento del re durante il suo esilio. Essi so* 
slenncro la morte sotto un allo di condanna di 19 aprile iG6a. 
Ludlow, iii. Sa. Processi Ji Stato, v. i 3 oi- 55 . Pepys, i. a 5 a. 8. 
Altri cercarono rifugio in Isvizxera, dove si credevano in conti- 
nuo pericolo d'essere assassinati da messi prezzolali dalla corte 
inglese. Ludlow. iii, 11 5 - 1 . 54 * 
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prigionieri furono accusali avanti una corte 
di trenta quattro commessarj. 

Nel modo on d’era composta cotesla corte, 
v’era di che muovere assai la curiosità de’ ri- 
guardanti, e turbare gli animi degli infelici 
tratti al giudicio. Che i cavalieri dovessero giu- 
dicare quelli che avevano menato il re al pa- 
tibolo, sarebbesi potuto aspettare; ma a fian- 
co del cancelliere e di Southampton e di Ni- 
cholas , sedevano Manchester e Robartes , 
due de’ comandanti parlamentari , Say ed 
Hollis , capi parlamentari , Alkins e Tyrrell, 
giudici parlamentari, Monk eMontague due 
de’ pari creati da Cromwell , e Cooper uno 
de’ suoi più intimi consiglieri. Costoro se non 
s’erano di fatto tinte le mani nel sangue del 
re , erano stati fortemente involti ne’ fatti che 
menarono alla sua morte , o avevano poten- 
temente sostenuto i diversi governi ribelli 
che avevano escluso il suo figlio e successore 
dal trono. Per cotali delitti avrebbero in al- 
tre circostanze potuto aver bisogno di difen- 
dere le loro vite: ma essi avevano fatto pro- 
teste di pentimento ed erano stati eletti a 
compiere quell’odioso carico acciocché polis- 
sero testimoniare la larghezza della clemen- 
za del re e la sincerità della conversione pro- 
pria. 

I più de’ prigionieri cercarono di meritar- 
si mercè con l’ ingenuo e dolente riconosci- 
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mento del loro delitto. Gli altri allegavano in 
loro giustificazione che essi uon portavano al- 
cun personale mal talento verso dell’ estinto 
re: che avevano riguardato la sua morte co- 
me un atto solenne di nazionale giustizia , e 
avevano proceduto sotto lo scudo di quella 
autorità che allora esercitava la podestà su- 
prema della nazione. Alla seconda di queste 
allegazioni la corte non volle dare orecchio : 
alla prima fu risposto che in legge il fatto 
somministrava prova sufficiente di malizia : 
e all’ultima che una irregolare e illegittima 
assemblea di ventisei persone , che pretende- 
vano di rappresentare i comuni d’ Inghilter- 
ra , non poteva riguardarsi come autorità su- 
prema nella nazione. 

Tutti furono trovati colpevoli ed ebbero 
sentenza capitale: ma l’esecuzione di quelli 
che s’erano volontariamente arresi fu differi- 
ta , secondo l'atto d'indennità, per sottoporla 
all’ esame del parlamento. I dieci scelti a giu- 
stiziare furono Harrison , Scot , Carew , Io- 
nes , Clements e Scroop , i quali avevano so- 
scritto il fatale mandato. Cook che aveva fat- 
to la parte di sollecitatore del processo: Ar- 
tele ed Hacker due officiali militari che ave- 
vano tenuto in guardia il reale captivo, e Pe- 
ters , ministro, la cui fervida e stemperata e- 
loquenza era stata così sovente impiegata a 
preparare e sostenere gli attori di quella me- 
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morabile tragedia. Il linguaggio di colesti uo- 
mini, così al giudizio, come dopo la lor con- 
dannazione , presentò tratti del più strava- 
gante fanatismo. Appellavano per la giustizia 
della loro causa alle vittorie che il Signore 
aveva dato alle loro spade ; alle loro bibbio 
che inculcavano il debito di versare il sangue 
di lui che aveva versato il sangue de’ suoi si- 
mili: ed allo spirito di Dio che aveva testifi- 
cato al loro spirito , che la morte di Carlo 
Stuart era un alto necessario di giustizia, un 
glorioso fatto., il suono del quale erasi sparso 
per la più parte delle nazioni, ed un solenne 
riconoscimento di quell’ alta supremazia che 
il re del cielo ha sopra i re della terra. 

Somiglianti sentimenti diedero loro cuore 
e ilarità sul patibolo. Allorché fu loro detto 
di pentirsi, rispondevano che de’ loro peccati 
s’erano pentiti , ed eran fatti securi del loro 
perdono. Ma non ardivano di pentirsi della 
parte avuta nella morte del re; perchè il pen- 
tirsi d’una opera buona era un offendere Id- 
dio. Recarsi a vanto di sostener la morte per 
sì fatta cagione. Il lor martirio sarebbe lo spet- 
tacolo il più glorioso di che il mondo fosse 
stato giammai testimone dopo la morte di Cri- 
sto. Ma i persecutori ne tremassero : la ma- 
no del Signore era già alzata a vendicare l’in- 
nocente lor sangue: e tra brieve la causa del- 
la potestà regia andrebbe iti ruina dinanzi 
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quella dell’indipendenza. Pronunciavan egli- 
no queste predizioni con la confidanza di pro- 
feti (io): e si sottoposero al loro destino con 
una costanza maravigliosa. Peters solo parve 
arretrare alla vista della morte. Le esortazioni 
de’ suoi compagni di supplicio ravvivarono il 
suo coraggio. Un efficace cordiale tenne a 
freno i suoi nervi: e mostrò cuore abbastan- 
za per dire che si gloriava di quella causa , e 
sfidava il carnefice a fare il peggio che po- 
tesse (ii). 

Questi esempj non soddisfecero al risen- 
timento de' regj , i quali compiangevano co- 
me un infortunio che i più odiati de’ regici- 
di fossero per morte naturale scampati dalla 
fine de’ loro compagni. Era vero eh’ essi era- 
no condannati : ina la condanna ferivali tutti 
ugualmente: mentre la maggior colpa d’ al- 
cuni richiedeva più particolari segni di pub- 
blica riprovazione. La vendetta è ingegnosa : 
le storie potevano somministrare esempj di 
punizione data alle mortali spoglie degli eslin- 


(io) E la predizione fu creduta. Dal diario di Whaley, Goti 
e Dixwell risulta che essi riguardavano la esecuzione de’regicidj 
come 1’ uccisione de* leatimonj predetta nel libro delle rivelazioni, 
e che la predizione d’ una rivoluzione in lor favore dovea essere 
compila nel misterioso anno 1666. L* anno passò , e le loro spe- 
ranze rimasero deluse: ina ai consolarono con la persuasione che 
Vera un errore nella data dell’era cristiana, e che il compimento 
della profezia arriverebbe prontamente. Vedi Howell Processi di 
Stato, v. i 36 a. ' 

(u) Usiti. 947-1 36 i. 
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ti: onde in obbedienza ad un ordine delie 
due camere approvato dal re , i cadaveri di 
Cromwell , di Bradshaw e di Ireton tolti dal- 
le loro tombe , furono trascinati sopra ( gratic- 
ci al Tyburn , tratti fuori delle casse , e ap- 
piccati ai tre angoli delle forche nel di an- 
niversario della morte di Carlo I, giorno scel- 
to a questo rito di espiazione. Nella sera fu- 
rono atterrati e dicapitati : le teste ne furono 
apposte sulla facciata della sala di Westmin- 
ster , e i tronchi gittati giù in una fossa nel 
luogo del supplicio. A 'cavalieri questo feroce 
spettacolo diede occasione di gioia e di buf- 
fonerie ; ogni uomo che aveva cuore e giu- 
dicio il vidde col meritato abbominio. Fu 
questo un oltraggiare ai sensi comuni dij uma- 
nità , e nulla non potea contribuire al vero 
unico fine della pubblica punizione , qual si 
è quello d'impedire il delitto. Colui che osa 
d’avventurar la vita per conseguire il pravo 
suo intento , non sarà punto rattenuto dal ti- 
more d’aver mozzo il capo o d’essere impeso 
dopo morte (12). 


(il) Giornali de’ nobili, xi- ao 5 - Kennet. Reg. S67. Quan- 
tunque Pride fosse incliiuao nell’ordine, il suo corpo non fu tur- 
bato. Dipoi (ai 13 . 14. di aettembre, 661) circa senti cadareri di 
peraone sepolte nella cappella di Enrico VII. e nella chiesa di 
Westminater, furono diaseppellile per ordine del re, e sepolte di 
nuoto nel cimiterio. Fra questi ersno gli arami della madre di 
Cromwell, di aua figlia Elisabetta Claypole, dell’ ammiraglio Blake 
e del colonnello Mackworth , i quali erano alati sepolti nella cap- 
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Dopo l'anno 1643 una parte notevole del 
le proprietà immobili in ogni contea erano 
passate dalle mani de' primitivi proprietarj in 
quelle di novelli pretendenti : e fu su questo 
grave rispetto che i fondatori della repubbli- 
ca posavano la principale loro speranza della 
sua stabilità. Centinaia de’ loro fautori erano 
per quel rivolgimento venuti in alto stato: 
s’erano messi in possessione delle ricchezze e 
della autorità che in origine appartenevano 
a’ lor superiori : e l’interesse loro voleva che 
si opponessero con tutte le loro forze al ritor- 
no di un sistema che ridurrebbeli ad uno sta- 
to di povertà e di avvilimento. Carlo nella 
sua dichiarazione da Breda toccò questo pun- 
to con termini misurati e circospetti : disse 
„ desiderare che tutte le controversie con- 
,, cernenti a concessioni , vendite e acquisti 
„ fossero determinate in parlamento, il qua- 
„ le potrebbe meglio provvedere alla giusta 
„ soddisfazione di tutti che erano in ciò in- 
„ teressati,,. 11 parlamento per altro non fe- 
ce alcun provvedimento di tal fatta. Raffermò 
veramente siccome altro spediente atto a 
tranquillare , le decisioni giudiciali emanate 
nelle corti di equità e di giustizia; ma la pro- 
messa reale rispetto la traslazione degli averi 


pelli, e di Pym, Doritlaua, Strouil , May lo storico, Twin e 
Marshall teologi, e <li parecchi altri sepolti nella chiesa. Kennet, 
554, Reai. 619 . 


Rirolusione 
nei beni sta- 
bili 
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per concessioni c vendite fu post.! in obblio, 
e in conseguenza non fu fatta alcuna ragione 
a due numerose classi d'uomini pertenenti al- 
le contrarie parti. In sul principio stesso de' 
civili moti molti de’ partigiani regj avevano 
alienalo in parte o in tutto i loro beni a fine 
di poter soccorrere al bisogno di danaro in 
cui era il re , ’o abilitarsi a far levata di gen- 
ti e servire nelle reali milizie: e al termine 
di quelle rivollure essi tutti furono costretti 
ad aver ricorso a uguali spedienti per poter 
soddisfare a’ loro debili e pagare le gravi mul- 
te imposte loro per ordine de’ passati governi 
ribelli. Or dunque non potea niegarsi che co- 
storo avessero forti titoli alla gratitudine e 
commiserazione del re e del parlamento: ma 
queste ragioni furono poste in non cale : le 
vendite erano state fatte col consenso loro ; 
eran essi obbligati per atti lor proprj e perciò 
furono lasciati mormorare nella penuria e 
nella disperazione. Le terre pertenenti alla 
corona, ai vescovi, a’ decani , a’ capitoli e ad 
alquanti notabili cavalieri , erano state con- 
cesse ad altri in guiderdone, o vendute al più 
alto o pili favorito offerente. Queste furono 
ora rivendicate : si fecero forzate occupazio- 
ni j e i possessori non avendo facoltà di alle- 
gare un titolo derivato da una usurpata auto- 
rità , furono costretti a sottomettersi al dirit- 
to superiore od alla superiore forza. All’ ar- 
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gomcnlo eh’ orati essi per la più parte com- 
pratori (li buona fede, veniva risposto ch’ossi 
avevano assumo il rischio insieme con l'utile: 
ina quando appellavano alla „ giusta soddis- 
fazione „ promessa nella regia dichiarazione 
di Breda , Carlo istesso'vergognava del rigore 
de’ suoi ufficiali e aderenti. Egli raccomandò 
con suo editto partili di mansuetudine e con- 
ciliazione : consigliò che i compratori della 
rivoluzione fossero ammessi come littaioli a 
discreti livelli; e a petizione delle due came- 
re riunite stabilì una commissione che fosse 
arbitra tra le contendenti parti. La conse- 
guenza tuttavia si fu che mentre i comprato- 
ri delle terre della corona furono in generale 
lasciati in possesso, i compratori debelli di 
chiesa furono in molti casi trattati con estre- 
ma severità. I beneficiali «avevano essi stessi 
sofferto duro trattamento ; erano d'età attem- 
pata ; e perciò si fecero solleciti di provve- 
dere al sostentamento delle loro famiglie do- 
po la morte loro: onde in luogo di aver ris- 
guardo alla raccomandazione del re non fa- 
cevano distinzione alcuna tra gli offerenti , 
ma eleggevano per fittuarj quelle persone che 
lor facevano più vantaggiose offerte ( 1 3). 

Durante il primo periodo della rivoluzio- 
ne i ministri presbiteriani avevano ottenuto 

(i5) Si. la. Car. ii. c. 17 Kenncl. Rrg. 3ia, Clarendon, 
1 $ 3 . Ilarris iv. 345. 


Ecclesiasti 
co ordì (la- 
mento. 
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possessione delle chiese parrocchiali : ma la 
loro religiosa credenza non era punto meno 
intollerante che quella de’ lor predecessori e 
con uguale foga perseguitavano i teologici de- 
litti dello scisma e dell’ eresia. Tuttavolta in 
dispetto del loro zelo continuava a diffon- 
dersi lo spirito settario : a poco a poco l’auto- 
rità civile e militare passò nelle mani degli 
indipendenti : i presbiteriani , come più ve- 
nivano perdendo dell’autorità loro, volgeva- 
no i loro occhj verso 1’ esiliato principe : e i 
lor ministri , quanto la prudenza il consenti- 
va , fecero la parte di caldi missionarj, e con 
buon esito in suo favore. Ora dunque che 
Carlo aveva racquistato la corona , doveva 
egli scacciare da’ lor beneficj quegli uomini 
da' quali aveva ricevuto que’ servigj : o do- 
veva egli proteggerli e lasciare il clero episco- 
pale languire tra le privazioni e i disagj ? 11 
primo partito sentiva di sconoscenza : ed ol- 
tracciò era pieno di pericolo. Perciocché po- 
teva muovere i membri presbiteriani che co- 
stituivano la maggioranza nella camera de’ 
comuni, a contrastare alla corte : mille pul- 
piti potevano congiugnersi insieme ad arrin- 
gare sul debito della resistenza : e le ceneri 
ancor calde della guerra civile potevano facil- 
mente dal soffio de’ predicanti riaccendersi 
in fiamme. Dall’altro canto egli era per prin- 
cipio inchinato e obbligato nell’onore a rcsti- 
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tuire quella gerarchia in cui difesa il padre 
suo aveva perduto la corona e la vita. Questo 
ad alte voci richiedevano i cavalieri, e A Hyde 
rappresenta vaio come il mezzodì procacciare 
al trono il più saldo sostegno. Carlo uon titu- 
bò : la chiesa scozzese fu sacrificata all’ an- 
glicana : ed ogni ostacolo fu vinto dalla sin- 
goiar destrezza del ministro , unita ai modi 
cortesi , e alla vera o simulata moderazione 
del monarca. 

Che il dominio dell’ antiche leggi fosse Did»ui». 
tornato a rivivere co’ rappresentanti degli an- ,ione "s 1 * 1 
tichi re , era un principio cui nessuno osava 
di contraddire : ma principio che muoveva 
coloro che avevano soscritto“ alla lega e pat- 
to solenne „ a tremare per 1* idolo del loro 
culto, e minacciava il clero presbiteriano del- 
la perdila de’ suoi beneficj. La principale fi- 
ducia loro era riposta nella dichiarazione di 
Breda, la quale prometteva il regio assenso 
ad un alto di parlamento per comporre le dif- 
ferenze di religione : e ne’ servigi de’ lor fra- 
telli i quali formavano un poderoso corpo 
nella camera de’ comuni. Ma Carlo e il suo 
consigliere di Stato non avevano intenzione 
di attenere la regia parola , o di fidare la de- 
cisione di questa rilevante quistione alla cre- 
denza dubbiosa delle due camere. 11 numero 
de’ vescovi i quali erano stati ridotti a nove, 
fu riempiuto per nomine successive : i super- 
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stili del clero sequestrato furono incoraggili 
a rientrare ne’ loro beneficj o ad accettare 
una composizione da’ possessori: e i capi del- 
le università ricevettero un mandato regio di 
restituire ai Jioro collegj gli scacciati membri. 
Al tempo medesimo per addormentare i ti- 
mori de’ presbiteriani furono fatte offerte di 
vescovadi ai più eminenti o moderati de’ loro 
ministri. Dieci ottennero l’onore di nomed'es- 
ser cappellani del re : e tutti furono raffer- 
mati nel possesso de'lor beneficj , là dove tra 
morto il legittimo pretendente, o aveva tra- 
scurato di far valere il suo diritto. Ma que- 
sti temperamenti ingerirono timore : il per- 
chè fu introdotta nella camera de’ comuni 
una proposta per lo stabilimento della reli- 
gione, e passò una risoluzione che la quistio- 
ne dovesse dibattersi in un gran consiglio in 
ogni lunedì successivo „ . Ilyde per contrap- 
porsi mandò commissioni ai fautori della cor- 
te e della chiesa anglicana: essi faticaronsi 
ardentemente di confondere e mandare in 
lungo la bisogna : due lunghi e vivi dibatti- 
menti diedero campo alle passioni degli ora- 
tori: e da ultimo fu sospesa per tre mesi la 
convocazione di quel consiglio alfinchò il re 
avesse agio di consultare co’ teologi d’entram- 
be le comunioni ( 1 4) - A quest’ effetto ebbe 

(i4) («Urenti. 64 . domai, tic’ coro, luglio, 6, 90. 91. “La 
commissione sedette un’ ora allo scuro primo che si facessero en- 
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luogo uno scambiarsi di scritture tra certuni 
de’ vescovi e uno scelto numero di ministri. 
Su punti di dottrina appena essi differivano 
tra loro: ma l’una parte caldamente combat- 
teva per la foggia d' episcopale governo anti- 
camente divisata dall’arcivescovo Usserio, la 
quale veniva dall’altra parte assolutamente 
ributtata siccome quella che soli’ altro nome 
non faceva che presentare lo stabilimento del 
sistema presbiteriano (i5). Era stata antive- 
duta la discordanza, e Carlo fu consigliato a 
interporsi come moderatore tra i disputanti. 
Egli dunque propose loro una minuta d’una 
regia dichiarazione , opera del cancelliere , 
chiedendo le loro osservazioni sulle provvi- 
sioni di quella e profferendosi di abbracciare 
ogni ragionevole ammenda. In pochi dì ella 
fu pubblicata. Dava essa debite lodi al clero 
anglicano e presbiteriano: dichiarava l’affelto 
del re verso l’episcopato , e in quel medesi- 

tar dentro le candele, e poscia furono per due Tolte spente, ma 
la terza volta furono conservate sellitene con gran disordine , fin 
clie da ultimo circa le dieci della sera fu decretato „ 3IS Diario 
d' un membro, nella Slor. Parlarne, vi. 79. 82. 

(i5) Reai, ii. 568-75. Essa proponeva che i diversi decani 
tenessero sinodi mensili del clero sotto la lor giurisdizione : i 
vescovi , sinodi annuali di quello delle lor diocesi ; e gli arcive- 
scovi ogni tre anni sinodi de 1 vescovi • di* deputati da ogni dio- 
cesi entro le loro respcllive provincie: ma in tutti questi , i 
presidenti non dovevano possedere alcuna superiore autorità, ma 
solo riguardarsi come primi inter pares. Vedi il progetto cella 
storia ile’ Non-confortnisti , 559-344- 

roi.xu. 
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ino la persuasione nella quale egli era che 
quello potesse essere modificato di guisa che 
senza alterare la vera indole sua , fossero tol- 
te le difficoltà allegate confr’ esso, e a que- 
st’uopo ingiugneva. ì.Per rispetto alla giuris- 
dizione che nessun vescovo esercitasse alcuna 
autorità illegale od arbitraria , o pronuncias- 
se censure ecclesiastiche o celebrasse ordina- 
zioni senza l'assistenza e consiglio ( 1 6) del suo 
capitolo e di un ugual numero di presbiteri 
deputati dal clero della diocesi, o desse la con- 
fermazione in alcuna chiesa senza l'avviso e 
consenso del ministro. 2. Per risguardo agli 
scrupoli religiosi de’ presbiteriani , che la let- 
tura della liturgia , l'osservanza delle cerimo- 
nie , la soscrizione a tutti i trenta nove arti- 
coli e il giuramento d' obbedienza canonica , 
non dovessero esigersi da quelli che per 
motivi di coscienza avevano di che oppor- 
visi (17). 

(16} la luogo di consiglio i presbiteriani instarono per li 
«oltituiione della parola consenso. Carlo rifiutò : e quando fu 
opposto un palio tratto dall’ £(X5JV ^3cWf).IXVJ , rispose incon- 
ti nenie, ** tulio ciò che sta in quel libro non è vangelo „ Ken- 
oet. Reg. a85. 

(17) L. Giorn. xi. 179. Rcal. , i». 575 - 80. In origine 
fa ordinalo a permettere a tulle persone „ di adunarsi per ce- 
rimonie religiose « purché ai facesse in guisa che non recasse 
turbamento alla pace.,, Ma i presbiteriani non erano abbastanza 
liberali per concedere altrui ciò che dimandavano per se elessi. 
Baxter distingueva tra tollerabili e intollerabili. I papisti e i 
•eciniani erano intollerabili : il loro culto non poteva i n coscienza 
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Queste rilevanti concessioni furono rice- 
vute con gioia e gratitudine dagli uomini di 
quel partito. Un’adunanza di ministri di Lon- 
dra dichiarò che l’episcopato, così riformato 
e migliorato, era una cosa diversa dall’ epi- 
scopato contro cui avevan eglino protestato 
nel patto : e il celebrato capo il d.r Reinolds, 
o venissero veramente acquetati i suoi scru- 
poli , o fosse solamente rimosso un certo che 
di ritegno all' ambizione sua , significò la sua 
accettazione del vescovado di Norwich. Tut- 
tavia la dichiarazione , mentre al suono del- 
le parole sembrava mantenere la promessa , 
conteneva un passo che tendeva a infranger- 
la: accennava cioè ad un sinodo da convo- 
care , allorquando le passioni degli uomini 
fossero tranquillate , affinchè la quislione po- 
tesse essere in onesto modo e diffinitivaruen- 
te stabilita.! presbiteriani non avevano voglia 
di stare alla decisione incerta di alcun sinodo 
avvenire: volevano un ordinamento stabile, 
e non temporaneo : e in un consiglio del- 
la camera de’ comuni, col sergente Flales alla 
testa , fu formata una proposta a fine di tras- 
mutare la dichiarazione regia in legge. Hyde 
vedeva che le proprie arti si rivolgevano con- 
tro lui stesso : rimosse Hales dalla camera , 

tollerarsi : e per soddisfare alla parie, la claalula fa camliiala in 
una promessa che nessuno dolesse esser tur hi Lo per differenza 
■l'opinione io materie religiose. Kennel, Ueg.a8o. OlJmixou, 488. 

3 ° 
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6 noTcmb. affinchè andasse al suo posto nel tesoro come 
supremo barone;! dipendenti della corte eb- 
bero commissioni di dar suffragio contro la 

»8 nottrab. proposta : il segretario Morris vi si oppose in 
un lungo sebben moderato ragionamento : e 
fattasi istanza perchè si leggesse una secon- 
da volta, fu rigettata da una preponderanza 
di venfotto voci in una assemblea di trecen- 

ag aictmb. to quaranta membri. Indi a poco il parla- 
mento della convenzione fu disciolto (i fi). 

Sedinone Ma non ostante la generale dimostrazione 
di fedeltà verso del re, che molti vi fossero i 
quali segretamente deploravano la rovina del 
popolare governo e ardentemente ne cercava- 
no la ripristinazione , non poteva mettersi in 
dubbio. I ministri regj si trovavano posti in 
una condizione nella quale eziandio un gra- 
do soverchio di vigilanza odi severità poteva 
essere giustificato o per lo meno scusato a ca- 
gione della probabilità del pericolo. Ma men- 
tre che si assicuravano degli animi più ardi- 

(18) Clarend. 76. Giorn. de’ Com. ?8. norernh. Pari. I«lor. 
fi. 141. i 5 a. lo posso notare che in questa occasione Carlo eser- 
citò la sua pretensione di dispensar dalla legge in materie cccle- 
•iastiche e tuttavia niuno s’ardi di querelarsi. 44 E’ nostro volere 
„ e piacere clic nessuno sia sentenziato a perdere In sua prcsen- 
,, fazione o beneficio, o sin privalo di esso sullo statuto dell’an- 
„ no l 3 di Elisabetta, c. 11. purché egli legga e dichiari il suo 
„ assenso ■ lutti gli articoli di religione che solamente risguar- 
„ dano la confessione della vera fede cristiana, e la dottrina dei 
„ sacramenti compresa nel libro degli articoli mentovati nel det- 
t , to statuto. ” 
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mentosi e dubbj quali eran quelli d’Overton, 
Desborough , Day , e Courtenay , sembrava- 
no aver trasandato o sprezzato un conventi- 
colo di fanatici che s'adunavano nella strada 
Coleman , sotto la guida di un cantiniere no- 
mato Venner. Il re era andato a Portsmouth 
in compagnia della regina madre; e nelle ore 
meriggiane della domenica seguente Penner 
chiamò i suoi ascoltatori non già ad orare, ma 
sì ad operare , a pigliar Tarmi per la causa 
di Gesù loro re, al quale solamente doveasi ,661. 
ubbidienza e non riporre mai la spada nel- 6 6 ' nn, '°' 
la vagina fino a che Babilonia non fosse dive- 
nuto oggetto di ludibrio e di maladizione. Per 
crescere il loro coraggio , que’ fanatici propo- 
nevano loro il conquisto di tutto il mondo : 
dovevano da prima ,, menare la cattività ca- 
,, ptiva in Inghilterra: da Inghilterra proce- 
,, dere a insignorirsi delle porte della terra ; 
e poscia legare il re con catene e i nobili con 
ceppi dr ferro. E che montava se erano po- 
chi di numero, non più di sessanta? Essi 
combatterebbero per lui che aveva promesso 
che uno caccerebhe mille e due metterebbero 
in fuga dieci mila. Erano state apparecchia- 
te Tarmi: i soldati del re celeste corsero alla 
chiesa di s. Paolo , cacciarono dinanzi loro 
alcune delle milizie paesane , traversarono la 
città e si ritrassero nella notte al bosco di 
Cane, tra llighgate e Hampstead. La matti- 
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ni? appresso , circa trenta ne furono presi da’ 
soldati , e v’era l'opinione che i rimanenti 
fossero, stati dispersi: ma nel mercoledì furo- 
no veduti in diverse strade correndo verso la 
dimora del nobile governatore e sciamando 
„ il re Gesù e i loro capi sulle porte ,,. Più 
fanatici s’erano congiunti loro: ebbero luogo 
diversi scontri con le guardie e le milizie 
paesane : e il danno che arrecarono fu egua- 
le a quello che riceverono : ma dopo la per- 
dita di venti due uomini uccisi sul luogo, se- 
dici ,la più parte feriti , cedettero ai loro con- 
trari e i pochi rimanenti fuggironsi. I prigio- 
nieri espiarono sulle forche il loro delitto: ma 
l’andare a vuoto dell' intrapresa non iscosse 
la loro fede : morirono ne’ medesimi senti- 
menti ne’ quali eran vivuti , proclamando la 
sovranità del loro re celeste , e dinunciando 
la sua vendetta contro gli usurpatori della sua 
podestà, contro i re della terra (19). 

Io non m'interterrò sul cerimoniale della 
incoronazione, o su’ festeggiamenti onde fu 
celebralo. Carlo aveva dianzi convocato un 
parlamento secondo l’antica e legittima forma: 
e l’esito delle elezioni mostrò che quella fer- 
vente divozione verso di lui, la quale s’era 
manifestata alla sua ristorazione , aveva sof- 


(19) Procesai ili Sialo, *i. io 5 . Kennet. Reg. 554 * 56 a. 
Heath, 47 »i Parker. De Rebus aui tempori», io. Pepys. 1.167-169. 


Digitized by Google 



CARLO II. 


3 9 

ferto ben poca diminuzione. Vero è che in 
alcuni luoghi furono scelti all’episcopato uo- 
mini di contrarj pensamenti , ma la più par- 
te de membri si componeva di partigiani regj 
affezionati alla persona del re, e pronti a so- 
stenere le risoluzioni della corte. Alcuni mem- 
bri del consiglio avevano seggio nella camera 
bassa : ma non vera per anco il costume di a- 
doperarli come capi palesi del loro partito. A 
salvar le apparenze il cancelliere (era egli sta- 
to di recente creato conte di Clarendon ) 
privatamente significò i desiderj del consiglio 
a pochi de’ più autorevoli membri ; e ciascu- 
no di questi teneva una separata congrega de’ 
suoi amici e fautori , i quali ammaestrava del- 
la parte che ciascheduno doveva fare e del 
suffragio che desideravasi eh' egli desse. Con 
l'aiuto d’una forza così precedentemente , seb- 
bene segretamente, organizzata nella camera , 
il ministro trovò poca difficoltà di rompere gli 
sforzi incostanti e mal connessi de’ suoi op- 
positori. 

Questo parlamento, al principio della lun- 
ga sua camera , approvò parecchie leggi del- 
la maggior rilevanza , così in riguardo alle 
pretensioni della corona , come alle civili e 
religiose libertà del popolo. E primamente fu 
ordinalo che si bruciasse per man del carne- 
fice in mezzo alla sala di Westminster l’atto 
della lega e patto solenne con gli atti ordina- 


Alti appro- 
nA 
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li a stabilire un’ alta corte di giustizia pel 
processo di Carlo Stuart ; per soscrivere la 
comune obbligazione; per creare una repub- 
blica; per rinunciare al titolo del re presen- 
te, e per sicurtà della persona del protettore. 
Fu asserito che la voce negativa e il coman- 
do dell’ esercito erano diritti inerenti alla 
corona ; il divisare alcun danno corporale al 
re e il far distinzione tra la persona sua e l’of- 
ficio fu dichiarato tradimento ; chiamare il re 
eretico o papista fu stabilito che rendereb- 
be il colpevole incapace di occupare alcun 
ufficio civile od ecclesiastico: e le pene det- 
ratto di praemunire furono statuite contro tut- 
ti che affermassero che il parlamento del 164* 
non era disciolto , o che entrambe le camere 
o l’una o l’altra di loro avesse podestà legisla- 
tiva indipendentemente dal principe. Al tem- 
po medesimo furono imposte severe restrizio- 
ni alla stampa per impedire la pubblicazio- 
ne de’ libri che sostenevano opinioni contra- 
rie alla cristiana fede, o alla dottrina e disci- 
plina della chiesa d’Inghilterra, 0 che tende- 
vano alla diffamazione della chiesa o dello 
stato , o de’ governatori d’ esso o di alcuna per- 
sona qualunque (20). 

Pareri» a e i Quantunque il parlamento della conven- 
zione avesse tolto a fare ampia provvisione 


(to) Clarend l8l. (Ululi • giornali passim. 
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pei bisogni di moneta in cui era il governo , 
Carlo fu consigliato a rivolgersi alle due ca- 
mere per un aiuto di giunla;ed ottenne dalla 
loro fedeltà, una concessione di quattro sussidj, 
antico, ma ormai antiquato metodo di raccorrà 
sussidj. Era stato detto del re ch’egli mancava 
di provvidenza , che il trattamento della sua 
casa reale importava disorbitanti spese, che fa- 
ceva splendidi presenti ai suoi favoriti e alle 
sue amate: e che sprecava enormi somme in 
restauri e miglioramenti superflui de’ reali pa- 
lagj : ma si doveva in pari tempo ricordare che 
alla sua restaurazione si trovò egli oppresso da 
un debito del quale egli non doveva rispondere, 
vogliam dire la grave somma dovuta agli eser- 
citi de’lre reami sotto larticolo delle paghe de- 
corse : e che lo stato era oltracciò costretto per 
lo stato di abbandono di parecchj arsenali a 
spendere 800,000 1. nella immediata compra di 
navali e militari provigioni. Ci vien fatta fe- 
de che ne’ primi quindici mesi , la sola som- 
ma che potè applicarsi alle ordinarie spese 
correnti dello Stato, fu di lire 70,000 decre- 
tate per causa della coronazione. Il parlamen- 
to adunque porse orecchio alle sue istanze: 
ma i computi furono inesatti , le tasse riusci- 
rono manchevoli (21) e furono con tardità ri- 

(ai) Sir P. Warwick. mostrò che della somma annuale di t, 
300 , 000 1. decretala dai parlamento della convenzione, non fu- 
rono mai ricevuti più thè 900, 000. 1 . per anno. Pepyi. Diario. ii.iGt. 


Rapporto 
menti di 
congiura. 
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scosse: si contrassero nuovi debiti anzi che 
fossero soddisfatti gli antichi: e durante tut- 
to il tempo del suo regno, Carlo ebbe a gemere 
sotto la pressura d'una necessità ch’egli non era 
in grado di rimuovere. Ciò diede ai suoi po- 
litici consigli un’ indole affatto singolare. Pro- 
cacciarsi danaro divenne 1’ abituale sua solle- 
citudine: questo entrava come principale , o 
almeno come importante oggetto in tutte le 
sue risoluzioni : questo dettò a lui il matri- 
monio col Portogallo e la vendita di Dunker- 
ke alla Francia : e questo finalmente il tras- 
se a quelle clandestine pratiche e a que’ con- 
tratti di danaro col monarca francese chehan 
lasciato sulla sua memoria un’ indelebile mac- 
chia. 

Quantunque il reame presentasse dovun- 
que un’ aspetto di tranquillità , le diverse 
parti continuavano a riguardarsi Tona l’altra 
con gelosia e temenza. Non si poteva dubitare 
che v J avesse molti , i quali se ne avessero 
avuti i mezzi , non mancavano certo di vo- 
lontà di rovesciare il governo regio: e questi 
per 1’ imprudenza de’ loro parlari e de’ loro 
fatti , potevano all’ occasione dare giusta ca- 
gione di sospetto : ma d’altro canto v’erano 
pur molti la cui crudelità era così singolare, 
come la fedeltà loro: che sapevano scoprir 
traccie di colpa in azioni innocenti o indiffe- 
renti ; e che ogui giorno tribolavano la tavo- 
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la del consiglio con la storia de’ loro timori , 
e con dinuncie di tradimenti. I più di questi 
delatori furono accolti col meritato sprezzo: 
ma a taluni fu stimato di dover prestare mag- 
gior credenza : il re comunicò le loro rivela- 
zioni alle due camere : si ordinarono arresti , 
e ne conseguitarono condanne e supplicj. E 
stato di fovente affermato che queste congiu- 
re non ebbero reale esistenza : che erano fab- 
bricate dall’ astuzia di Clarendon , il quale 
col crear mal fondati timori cercava di pro- 
cacciar l’approvazione del parlamento a con- 
sigli eh’ esso meditava contro i non-confórmi- 
sti. Ma gli autori di questo biasimo così vitu- 
peroso per la fama di lui , erau uomini i cui 
patimenti per rispetti di religione gli rendet- 
tero suoi nemici, e i quali non avvalorarono 
mai le affermazioni loro con alcuna prova sod- 
disfacente; nè è immeritevole d’osservazione 
che in quel tempo medesimo i regj il sospet- 
tavano di segreta congiunzione co’ repubbli- 
cani , perchè riceveva le loro dinuncie con 
un’ aria di freddezza e con espressioni di mi- 
scredenza (22). ■ ' 

Questi rapportamene e questi atti ebbero 
nondimeno considerabile efficacia sull' indole 
delle due camere, e le mossero a voltar l’hni- 
mo alla sorte de’ superstiti regicidj che tutta- 
la) Vedi racconto di Monktoo. Lanadowoe. MSS. 988. f. 346. 


Il re rifiuta 
di mandare 
a morie gli 
altri regicidj 
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via stavano imprigionati. Di quelli che erano 
stati esentati dalla pena capitale , tutti che 
godevan titoli d’onore , furono digradati : e 
tre , il nobile Monson , sir Enri.co Mildinay 
e Roberto Wallop ai 3odi gennaio furono le- 
gati in su’ graticcj e trascinati per le vie con 
funi intorno al collo alle forche del Tyburn. 
Rispetto agli altri i quali s’erano arresi in con- 
seguenza del pubblico bando , la punizione 
era stata differita fino ad ordine ulteriore del 
parlamento. Allora fu introdotta una proposta 
per l'immediata loro morte, approvata dalla 
camera bassa e mandata a’ nobili , i quali la 
lessero una volta , esaminarono i prigionieri 
allo steccato e poscia non fecero più parola 
dell’argomento (23). 11 fatto è che questi uo- 
mini infelici dovettero la vita all’umanità del 
re. „ lo sono stanco di far impiccare , diss’ e- 
,, gli al cancelliere, se non è per delitti nuo- 
„ vi. Fate che la proposta si arresti nelle ca- 
„ mere ; che non venga a me : giacché sape- 
,, te che io non posso perdonarli „(a4)- 

Restavano tuttavia Vane e Lambert , i 
quali sebbene non colpevoli in effetto della 
morte di Carlo I , fnrono giudicati uomini da 
darsi a convenevole pena. Lambert era stato 
l'ultimo a impugnar Tarmi contro la causa 

(l 5 C. Giorn. 1661. 1. loglio : 1669. 97. gennaio: 1. 5 . feb- 
braio- L. giorn. 375. 38 o. Pepys. i. * 43 . 

(a 4 ) Vedi noie d» Clarendon in Clar. Carle, iii. App. xlvi. 
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regia , ed era tuttavia riguardato da’ repub- 
blicani , come Ior capo di nome. Vane se per 
le sue follie come settario s’era fatto materia 
di beffe , raccomanduvasi grandemente per la 
sua abilità come uomo di Stalo. Quanto si è 
a religione , aveva pubblicato libri pieni di 
pio fanatismo e d’inintelligibile teologia : ma 
sotto l'altro aspetto non aveva chi potesse pa- 
reggiarlo in fatto di pubblica economia e di 
civile prudenza. Ai consigli ed alla antiveg- 
genza sua i cavalieri principalmente attribui- 
vano il successo quasi costante de’ loro avver- 
sa^ : ma il suo grande e imperdonabile- torto 
era tale che sebbene non mai mentovato, non 
potè inai esser posto in obblio. Al principio 
de’civili moti era egli stato cagione della mor- 
te di Strafford , col comunicare a Pym il 
documento ch’egli aveva involato dallo scrit- 
toio del padre. Ciò nulla meno nel caso di 
Vane e Lambert v’avea questo di singolare 1660. 
che sebbene il parlamento della convenzione 5 Mttenii 
avesse rifiutato di eccettuarli dalla pena ca- 
pitale , pure per effetto della dichiarazione 
di Breda , esso avevali raccomandati alla cle- 
menza del re in caso di condanna, e la rac- 
comandazione era stata favorevolmente rice- 
vuta da lui (a 5 ). Carlo, quanto a sè , era iu- 
W&tf b*: •? ? !>T, 7 ; <fu -■ ■ • ' • 's; 1 

(i 5 ) C. Giorn. iS. egoilo. 1660 : 5 . settembre. L. Giorn. 
li. i56. ut «-■aX‘ty-7 
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clinato a lasciarli in carcere senza dar loro 
ulteriore molestia; ma la camera de’ comuni 
ordinò all’ avvocato fiscale di trarli in giudi- 
ciò , e con tre successivi ricorsi ottenne il 
regio consenso (26). Il loro contegno al tri- 
bunale offerse uu singoiar contrasto di cose. 
Lambert che aveva così spesso fatto testa ai 
nimici tra l'armi , tremò alla vista d’una cor- 
te di giustizia. Vane che non aveva mai ma- 
neggiata la spada , sfidò con intrepidezza l'ac- 
cigliato sguardo e le parzialità de’ giudici. 11 
primo si contenne con circospezione e mode- 
stia: palliò la sua resistenza a Doolh e Monk, 
pretendendo d'essere stato ignaro della loro 
divozione alla casa degli Stuart: e appellò al- 
la clemenza regia, alla quale stimava di aver 
diritto per l’editto del re , e per la risposta 
all’ indirizzo del parlamento della convenzio- 
ne. Ebbe egli sentenza di morte : ma fu rile- 
gato a vita nell’ isola di Guernsey dove in- 
gannò le ore dell’ esiglio col darsi a coltivar 
jdue arti^f di cui si dilettava , quella de' fiori 
e della pittura. Vane per contrario arditamen- 
te sostenne i principj che aveva in origine 
propugnati. Sè non essere , diceva , punto 
traditore. Per l’atto che rendeva il lungo par- 
lamento indissolubile senza il proprio suo 
consenso, le due camere essersi levate ad una 


(a6) Giorn. l luglio : 22 nor. ifitii. 10 g«n. 19 fehraio 16 62 . 
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podestà uguale e coordinata a quella del re; 
e aver acquistato un diritto di raffrenar l’op- 
pressione e la tirannide: per la guerra con- 
seguitata tra coleste uguali autorità , il popo- 
lo essersi trovato in una nuova condizione 
. senza esempio, a cui non potevano applicarsi 
le antiche leggi di tradimento: dopo la deci- 
sione dell’ armi „ decisione data da quel Dio 
„ che sendo giudice di tutto il mondo , fa 
,, giustizia nè può fare altramente ,, il parla- 
mento esser divenuto di fatto possessore del- 
l'autorità sovrana ,e checché egli (Vane) aves- 
se fatto in ubbidienza a quell' autorità , po- 
tersi giustificare co’ principj del civile gover- 
no e con lo statuto undecimo di Eurico VII. 
Egli favellò con tal gagliardia di ragionamen- 
to e pompa di eloquenza che fece stupire 
l’udienza e confuse i giudici: i quali furono 
stretti di stabilire questa singoiar dottrina, che 
Carlo in virtù della successione era stato re 
di fatto e perciò in possesso della podestà dal 
momento della morte del padre. Infino allora 
per re in possesso erasi inteso un re che at- 
tualmente esercitasse la sua podestà , il che 
cerlissiinamente Carlo non avea fatto : ma i 
giudici sostennero la decisione loro con la 
ragione ch'egli era la sola persona che allora 
aveva diritto alla potestà reale: povero argo- 
mento, dappoiché l’autorità il cui esercizio 
costituisce un re de facto , era allora in ef- 
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felto posseduta dal parlamento che aveva abo- 
lito il nome stesso e l’officio (li re ( 27 ). 

Cotesto suo procedere fu a Carlo rappre- 
sentato come un novello oltraggio, come una 
studiata giustificazione della ribellione, un 
pubblico. affermare che le camere del parla- 
mento erano la sola podestà sovrana della 
nazione. Quelli che avevano dianzi fatto istan- 
za pel perdono di lui, ora si congiunsero a 
sollecitarne la condanna nella testa: mante- 
nevano non essere il re più obbligato dalla 
regia sua parola ; anche Dio stesso niegare il 
perdono a un peccatore non pentito. I suoi 
nimici prevalsero , e Vane con ilare faccia 
andò al suo destino. Sul patibolo fece mostra 
del medesimo intrepido contegno che aveva 
manifestato al giudicio: e stava in sul punto 
di rinnovare la difesa de’ suoi principj al co- 
spetto de’ riguardanti , allorché si fecero suo- 
nar alto le trombe, e gli furono chieste e tol- 
te dallo sceriffo le memorie che aveva seco 
in iscritto. Egli patì la morte sul colle della 
*4 l'ogno- Torre. Era quello il suolo medesimo, sul qua- 
le era stato sparso il sangue della sua vittima, 
di Strafford ; e quivi egli pure cadde , quasi 
direbbesi, in sacrificio di espiazione ai mani 


(27) Procedi di Stato, vi.- 119-186. Ma Vane non obbedì 
semplicemente all* autorità nell' attuai esercizio delia podestà supre- 
ma ; egli formò parte di quella autorità che tenera il re de jure 
fuori dì possesso. 
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tli quel nobiluomo. I/uno cominciò , l’altro 
dopo uno spazio di ventun’ anni chiuse la li- 
sta di proscrizione cui diede luogo quel tem- 
po di civili discordie (28). 

Lo stato di convulsione degli animi , agi- 
tati da successive delazioni di congiure e dai 
processi di veri o supposti congiurati , miseri 
ministri in grado di recar in opera uri consi- 
glio, ch’essi riputavano altamente conducen- 
te alla stabilità del restituito governo. Così i 
presbiteriani , come i cavalieri avevano dato 
pruova del loro affetto verso del re : ma la 
felicità loro era di un ordine differente: i pri- 
mi cercavano di limitare la potestà della co- 
rona , gli altri di estenderla : gli uni riguar- 
davano alla costituzione della chiesa siccome 
ostile , gli altri siccome favorevole alle pro- 
prie lor mire. Nel parlamento trionfavano i 
cavalieri: ma il governo delle città e de’ bor- 
ghi per tutto il reame era principalmente 
nelle mani de’ presbiteriani. A scacciarli da 
questi forti propugnacoli si volse la politica 
accortezza di Clarendon : ed egli venne a 
capo del suo intendimento per Tatto d’incor- 
porazione : atto , che dopo molto contrasto 
acquistò forza di legge. Per esso furono no- 
minati cominissarj con la potestà di rimuo- 

(a 8 ) Pepys. i. 275. Vedi la lettera di Carlo in (larris, r. 
5 a. Processi di Stalo, vi. 187-198. Ludlow , iii. 89. 

VoiXH. 4 
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vere a discrezione ogni individuo che tenes- 
se ufficio in alcuna o solto alcuna corpora- 
zione del regno: e fu richiesto che tutte per- 
sone cui si permettesse di ritenere i lor posti, 
dovessero rendersene capaci col rinunciare 
alla lega e patto solenne , col prendere i giu- 
ramenti di ubbidienza e supremazia e dichia- 
rar sotto giuramento di tener per cosa illegit- 
tima il muover l’armi contro il re per alcun 
pretesto quale si fosse , e l’abbominio in che 
avevano la dottrina fellonesca che possono pi- 
gliarsi l'armi per autorità sua contro la sua 
persona o' contro quelli che sono deputati da 
lui. Per rispetto all’ ammissione de’ futuri of- 
ficiali, l'atto oltracciò statuiva, che nessuno 
dovesse eleggersi il quale nell'anno preceden- 
te alla sua elezione, non avesse preso l’Euca- 
ristia secondo il rito della anglicana chiesa. 
Erano state dapprima introdotte nelle nostre 
leggi articoli di condizioni per escludere i cat- 
tolici romani: ora quest’esempio fu posto in- 
nanzi per giustificare l’esclusione de'dissiden- 
ti : la dottrina dell’ ubbidienza passiva fu sta- 
bilita per autorità del corpo legislativo : e 
l’osservanza degli atti religiosi fu resa indis- 
pensabile condizione per poter ritenere un 
ufficio secolare (29). Questo atto abbattè la 
potenza de’ presbiteriani nello Stato: Tatto 

( 29 ) Si. i 3. Car. a. c. i. par. ii 
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d’uniformità gli scacciò da’ posti eh’ essi rite- 
nevano ancora nella chiesa. 

11 re aveva promesso che in apparecchio Congreiii 
alla riunione ,, de’ fratelli dissidenti ,, si do- •* s,r0 J 
vesse rivedere il libro di copioni preci da una 
congregazione di teologi d'entramhe le comu- a 5 omo. 
nioni. Costoro s’adunarono al Savoy : dibatti- 
menti preliminari rispetto a formalità e pre- 
tensioni occuparono gran parte del tempo : 
alla fine la discussione cominciò con scrittu- 
re e continuò di mano in inano in personali 
abboccamenti. Ma i presbiteriani dimanda- 
vano tanto, e i vescovi erano disposti a con- 
cedere sì poco, che non si fece alcun frutto: 
e allorché la commissione ( era stala questa 
limitata alla durata di quattro mesi) era in 
punto di spirare, fu amichevolmente conve- 
nuto di abbandonare i soggetti minori di con- 
troversia , e restringere le discussioni ad otto 
passi del libro, de’ quali i dissidenti erano in 
timore che non potessero accettarsi senza 
peccato. Con questa mira fu proposta a trat- 
tare la quistione seguente: „ Può esser egli 
,, peccaminoso un comando che ingiunga ciò 
,, che non sia illecito in sè stesso,,. Dopo 
lunga e iraconda altercazione , niuna delle 
parti fu convinta ; ed entrambe si congiun- 
sero a fare al re una comune risposta eli’ essi 
convenivano quanto al fine, ma non poteva- 

4 * 
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no venire ad alcun aggiustamento rispetto ai 
mezzi (3o). 

Questa fu la conchiusione che si aspetta- 
va e si desiderava. Carlo aveva già chiamato 
il sinodo ecclesiastico , e fu assegnato a que- 
sta assemblea il carico che era andato a vuo- 
to nelle mani de’ eommessarj del Savoy. Pa- 
recchi de’ vescovi protestaronsi contro ogni 
alterazione : ma furono soperchiati dal mag- 
gior numero de’ loro fratelli : si adottarono 
certe emendazioni e giunte: e il libro nella 
sua approvata forma fu sancito dal re e man- 
dato per lui alla camera de’ pari (3i). Seguì 
latto di uniformità, pel quale fu statuito che 
il libro riveduto di comuni preci e dell’ ordi- 
nazione de’ ministri, e nessun altro fossero 
usati in tutti i luoghi di pubblico cultore che 
tutti i cherici beneficiati dovessero celebrare 
i divini ufìficj secondo quello entro un dato 
tempo; e al termine d’esso professare con 


(30) Processi di Stato , vi. a5~44> Storia dei non conformi- 
sti : Reai, ii, 601 . la opposizione ai vescovi fu sostenuto che un 
comando che preteriva una cosa lecita , può esser peccaminoso per 
aecidens o può essere illecitamente comandato. Il punto a cui 
la disputa si riferiva era P inginocchiarsi alla comunione. Id.3a8. 

(31) Le più importanti di queste alterazioni erano forse le 
seguenti l'inserzione della rubrica rispetto al modo d’inginoc- 
chiarsi al sagramento : P ammissione di {tersone non ancora con- 
fermate alla comunione , e il dispensare le persone novellamente 
sposale dall* obbligo di ricevere la comunione nel dì del matrimo- 
nio , e de’ maiali dall’ obbligo di confessare i peccati a ricevere 
l’ assoluzione. 
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istalli! ita forinola di parole,, il loro non finto 
„ assenso e consenso ad ogni cosa contenuta 
„ in esso e da esso prescritta ,, . A questa di- 
chiarazione molti si contrapposeio. Per ub- 
bidire all’ autorità legislativa sè essere , dice- 
vano , pronti a far uso del libro , quantunque 
vi trovassero articoli e pratiche della cui ve- 
rità stessero in forse : ma il dichiarare un as- 
senso e consenso non finto a quello che real- 
mente non credevano od approvavano , esse- 
re ripugnante ai comuni principi dell’ onestà 
e della coscienza. Fu fatta prova di dar loro 
alleviamento , col trasmettere una proposta 
di ammenda dell’atto di uniformità dalla ca- 
mera inferiore alla superiore. E i nobili ag- 
giunsero una clausula dichiaratoria : che le 
parole „ assenso e consenso dovessero inten- 
,, dersi soltanto in ordine alla pratica ed ub- 
,, bidienza al mentovato atto,,: ma i comu- 
ni istantemente ributtarono queU’ammenda ; 
i nobili si soggettarono in una conferenza a 
ritirarla : e il solo effetto della controversia 
si fu il mettere fuor d’ogni dubbio il senso nel 
quale l’autorità legislativa intendeva quella 
sottoscrizione (3a). 

V’erano due altre clausule , le quali si- 


(3'j) Giornali do' nobili , li. 5j3. 577 , Il duca di York e 
tredici altri peri inserirono le loro proteste contro 1' immenda 
, perchè diatruttira della Chiesa d’ Inghilterra quale era allora 
„ stabilita 5j3. 


l663. 
a5 luglio. 


%1 loglio- 
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milmentc recavano offesa. Per l’una veniva 
stabilito che niuna persona amministrar do- 
vesse il sacramento eucaristico 0 tenere eccle- 
siastico ufficio , la quale non avesse ricevuto 
l’ordinazione dal vescovo : per l’altra che tut- 
ti i beneficiati , dignitarj , officiali delle uni- 
versità, pubblici maestri di scuole, ed ezian- 
dio privati tutori, soscrivessero ad una rinun- 
cia del patto , e ad una dichiarazione intor- 
no alla disonestà di prender l’armi contro il 
sovrano sotto qualsiasi pretesto. In vano i no- 
bili fecero contrasto : ebbe luogo un congres- 
so: la corte venne in aiuto ai comuni : l’op- 
posizione cessò e la proposta nella ammendata 
sua forma ricevette la regia approvazione (33). 

P'“ Nel tempo che agitavasi cotesta quistione 
i nobili diedero a divedere uno spirito di tol- 
leranza , che offese la più rigida ortodossia 
della camera bassa. Essi appellarono alla di- 
chiarazione di Breda. Questo istromento di- 
cevano , essere un’ offerta fatta dal re come 
capo degli aderenti alla chiesa ed al trono, ed 
accettata dalle altre diverse fazioni del regno 


(33) Si. i3. 14 . Ctr. ii. c. ir. Clarend. i53. Nell* confe- 
renza tra le camere fa fatta molta forza sulla opportunità che i 
tutori hanno d 1 imprimere quelle idee che vogliono nelle menti 
de* loro discepoli. A questa circostanza fu attribuita la gagliarda 
opposizione fatta a Carlo I. in parlamento da’ membri più gio- 
vani : perchè durante la repubblica il clero della chiesa anglicana 
ai mantenne coll 1 insegnare e allevò i suoi discepoli nei principi 
della ubbidienza al re. Giorn. de 1 nobili. 447 * 
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Essere virtualmente un accordo tra lui ed il 
suo popolo , che fissava il prezzo della sua re- 
staurazione. 11 popolo aveva fatto la sua parte 
col riceverlo : ora slava a lui l’assicurare a 
quello il favore eh’ egli aveva promesso. Que- 
sto favore, in cpianto concerneva alla religio- 
ne, essere libertà alle dilicate coscienze, ed 
affrancamento da ogni molestia per differen- 
ze in fatto di religiose opinioni : due cose, le 
quali temevasi che non potessero conciliarsi 
con le restrizioni e privazioni statuite dalla 
proposta legge. L’agente pe' comuni risponde- 
va che la dichiarazione di Breda era stata mal 
intesa ,, Dilicato ,, essere un epiteto che im- 
portava suscettività di esterna impressione : 
,, dilicata coscienza ,, dirsi quella che si la- 
Iciava guidare dagli altri : adunque libertà al- 
le dilicate coscienze limitarsi ai „ sedotti ,, e 
non estendersi ai „ seduttori ,, esser conces- 
sa al gregge e non ai ministri : In sostegno di 
questa sofistica osservazione, notava egli pur 
anche, che la dichiarazione si riferiva alla 
pace del regno ed a un futuro atto di parla- 
mento, come se quest’alto da stanziarsi do- 
vesse essere tale die imponesse restrizioni in 
luogo di ,, concedere indulto, ,, ovvero come 
se l’allusione che facevasi alla pace del regno 
non fosse stata intesa nel senso di un’ eccez- 
zione delle dottrine sediziose ed anarchiche 
promulgate da alcuni de’ fanatici predican- 
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ti (34). L’alto di uniformità potè essere slato ne- 
cessario per la restituzione della chiesa angli- 
cana alla sua antica disciplina e dottrina ; ma 
se tale era l’intendimento di quelli che forma- 
rono la dichiarazione di Breda , essi si rendet- 
tero colpevoli d’infedeltà verso del re , e di 
frode verso del popolo , col porre nella boc- 
ca del re un linguaggio il quale mercè della 
equivocazione , essi potevano spiegare a lor 
posta col risvegliare nel popolo speranze , le 
cui non v’era mai intenzione di soddisfare, 
i vescovi 11 trionfo della chiesa fu allora compiuto. 

restituiti ai . . . . , . . , 4 

lor seggi in 1 vescovi erano già stati restituiti ai loro seg- 

pariamcnio. j n parlamento e i tribunali ecclesiastici era- 
no stali ristabiliti: alla prima di queste deli- 
berazioni si prevedeva una gagliarda opposi- 
zione dai còngiunti sforzi de’ cattolici e de’ pre- 
sbiteriani nella camera de’ nobili: ma de’ pari 
cattolici , uno solo, il visconte Stafford , ren- 
dette suffragio contri essa: e tra’ presbiteriani 
l’opposizione si restrinse ai superstiti tra quel- 
li i quali avevano in origine sostenuto la propo- 
sta di legge che rendeva incapaci gli ecclesia- 
stici dell’ esercizio della podestà regia. La se- 
conda fu recata a compimento con uguale fa- 
cilità : ma al tempo stesso la giurisdizione ec- 
clesiastica fu tarpata di due delle sue più in- 
vise dipendenze , della corte d’alta commis- 


(34) Giorn. de’ nobili t li. 449- 
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sìone e della podestà di ministrare il giuramen- 
to ex officio. (35). 

Tra gli altri , i cattolici inglesi avevano no- 
drito speranza di migliorare lor sorte per la 
dichiarazione di Dreda , e questa speranza era 
sostenuta dalla reminiscenza de’loro patimen- 
ti per la causa del re , e dalle promesse fatte 
loro da Carlo, durante il suo esiglio. Il re per 
verità era ben disposto in loro favore. Egli si 
stimava obbligato nell’ onore e gratitudine sua 
di procacciar loro alleviamento: conosceva in 
quale esecrazione fossero avute nel continen- 
te le leggi penali contro di loro: e sovente ave- 
va dichiaralo la sua risoluzione di voler miti- 
gare tosto che fosse restituito al trono paterno, 
il rigore di que’ crudeli ordinamenti (36). Nel 
giugno del 1661 . i cattolici si adunarono nel 
palagio d’ArundeI,e presentarono ai nobili 
una petizione in cui si dolevano delle pene 
alle quali soggiacevano pel rifiuto di giura- 
menti irreconciliabili con le loro religiose cre- 
denze. I capi presbiteriani porsero aiuto ai pa- 


Petisiont 
«!••* cali olici 


8 giugno. 


( 35 ) St i 5 . Car. ii. c. a. ìa. Chiunque paragoni il raccon- 
to In ClarenJon 1 58 . coi giornali zi. 279. 81., 83 . Bari mara- 
viglialo delle inesattezze dello atorico. In cinque putiti materiali , 
inchiusa la parte principale della sua narrazione egli è manifesta- 
mente contraddetto dalla testimonianza de* giornali. Tanto fu lun- 
gi la legge dall’ esser trattenuta nella camera de' nobili , che fu 
portata innanzi per tutti i suoi sladj con rapidità quasi senza 
esempio. Fu mandata da' comuni il martedì e passala da’ nobili il 
giovedì seguente. 

( 36 ) Clarend. 140. 
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ri cattolici ; mentre Clarendon per contrarlo 
si pose egli stesso alla testa de’ loro avversar;. 
Non s’intese una voce in favore degli statuti 
che stabilivano pene capitali : ma dopo varie 
disputazioni la camera risolvette , che ,, nien- 
te non era stato presentato che muover po- 
tesse le lor signorie ,, ad alterare alcun che 
ne’ giuramenti di ubbidienza e „ di suprema- 
zia. ,, In questo mezzo s’udì il colonnello 
Tuke (37) favellare allo steccato contro le 
„ sanguinarie leggi e parecchi scritti ne’qua- 
li esponevansi i torti e le preghiere de’ cat- 
tolici furono deposti sul banco della camera. 
I supplicanti rivendicavano il beneficio della 
dichiarazione di Breda , e notavano che la so- 
la difficoltà che potesse farsi alle loro ragioni, 
dimorava nella supposizione che il riconosce- 
re della spirituale supremazia del Papa im- 
portasse l’ammissione della sua temporale pre- 
minenza. Contro questa si dichiaravano. La 
dottrina della sua podestà temporale essere 
un’ opinione controversa , ammessa sì vera- 
mente da varj , ma che non costituiva parte 
della credenza cattolica: e i supplicanti tanto 
esser lontani dal sostenerla , che offerivano di 
obbligarsi cou giuramento ,, ad opporsi con la 
„ vita e con gli averi al pontefice istesso, do- 
ve mai si facesse ad eseguire quella „ conte- 

(S7) Sir G. Tuke , di Crossing Tempie in Esser. Pcpyi. i. 364. 
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„ sa potestà , e di ubbidire al lor principe in 
„ opposizione ad ogni straniero e domestico 
,, patentato qualunque si fosse senza riserva „ 

(3tt). La camera, udito il rapportamelo di 
una deputazione ad investigare ,, le sanguina- 
rie leggi, „ risolse di abolire il mandato de hae - 16 luglio. 
retico inquirendo , e rivocare tutti gli statuti 
che imponevano pene di tradimento ad eccle- 
siastici cattolici trovati nel regno, o quelle di 
fellonia contro gli albergatori di così fatti ec- 
clesiastici , o quelle del praenuinire contro tut- 
ti che sostenevano l’autorità del vescovo di 
Roma. Ma questo partito di alleviamento non 
appagò l’aspettazione de’ laici, i quali cerca- 
vano d’essere liberati dalle multe e dalle con- 
fiscazioni proprie de’ricusanti: e tutto quel di- 
segno fu rovesciato per la malizia di un av- 
versario, il quale propose e vinse una risolu- 
zione, che nessun membro della compagnia 
de’ gesuiti, non dovesse godere del beneficio 
del divisato atto. Immantinente si sparse la 
discordia tra i supplicanti: furono pubblicati 
libelli prò e contro la compagnia. Dall’un de’la- 
ti sostenevasi che l’indulto, qualunque si fos- 
sero le eccezioni ond’ era caricato , doveva ac- 
cettarsi ,e che i gesuiti erano per decenza ob- 
bligati a rinunciare alle proprie pretensioni 
pel comune vantaggio del corpo; dall' altro 

(58) Kennet , registro , 47& 
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che la distinzione che si cercava stabilire dal- 
la proposta legge era mal fondata e ingiusta; 
e che se i cattolici consentivano a procaccia- 
re alleviamento a sè medesimi con lo scac- 
ciamento di quell’ordine, impronterebbero 
sulla loro memoria la nota di smodato amor 
proprio e perfidia. Tra questi conflitti si di- 
sciplse la congregazione del palagio d’Arun- 
del : fu sospeso il trattato di quella proposta 
a richiesta de’ pari cattolici : e nella susseguen- 
te fornata, nessuno s’ardì di richiamarla alla 
disamina del parlamento (3 9 ). 

Dalla restaurazione della podestà reale in 
Inghilterra, passiamo ora a descrivere il suo 
ristabilimento in Iscozia ed Irlanda ; le sorti 
de’ quali paesi non essendo essi stati mento- 
vati nella dichiarazione di Bfeda , dovettero 
dipendere dal buon volere del sovrano. 

(39) Giorn. 11.976, 286,999, 5 io. Kennet, registro, 469» 
476, 484* 495 * Orleans. 236 . Lettera di una persona di nota 
ad un pari del regno, ecc. 1661. Clarend. nel suo racconto di 
questo fatto ( p. i 43 ) ne dice che i gesuiti temettero d’essere 
esclusi dal beneficio dell’ atto , e ruppero il consiglio di Arundel 
house dichiarando che “ i cattolici non potevano con buona co» 
„ scienza privare il papa della sua potestà temporale, ch’egli ha 
rt sa tatti i regni , concessagli da Dio stesso- „ Ma Chrendon è 
secondo il solito inesatto: perchè essi furono attualmente esclusi 
dal beneficio dell’ alto (Giorn.Sio) : e nelle loro „ ragioni „ pubbli- 
cale da loro a quel tempo essi dichiarano che fin dall* anno 1618. 
i gesuiti, per ordine del loro generale “ sono obbligati sotto pe- 
„ na di dannazione, a non insegnar la dottrina che Ciaremlon 
„ ascrive loro „ sia in parole , in iscriltura 0 a stampa. Kennet. 

Ileg. 496. 
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Per rispetto a Scozia, la prima quistione 
proposta a considerare al re, si fu s’ella rima- 
ner dovesse nella sua presente condizione di 
provincia incorporata, ovvero essere restitui- 
ta all’antica sua dignità di reame indipen- 
dente. I consiglieri inglesi riducevano in me- 
moria a Carlo che gli Scozzesi erano in ori- 
gine stati gli autori delle calamità incolte al- 
la sua famiglia : esser ora un popolo conqui- 
so e prostrato : guardasse bene prima di ri- 
metterli in uno stato in che potessero mani- 
festare la consueta loro caparbietà e rinnovel- 
lare le loro perfide macchinazioni. Ma il re 
che nodriva sensi più amorevoli verso la ter- 
ra de’ suoi padri , di buon grado consentì ai 
prieghi de' nobili scozzesi cui fedeltà od in- 
teresse aveva tratti alla sua corte. I superstiti 
della deputazione degli Stati , i quali egli 
aveva nominati innanzi alla sua calamitosa 
spedizione in Inghilterra nel i65i , ebbero 
mandalo di riassumere il governo di Scozia ; 
e il conte diMiddleton fu destinato supremo 
commessario, il conte di Glencairn gran can- 
celliere , il conte di Lauderdal segretario di 
Stato , il conte di Rothes presidente del con- 
siglio, e il conte di Crawford gran tesoriere. 
I due primi avevano ripetute volte mostrata 
la fedeltà loro nell’ armi: gli altri tre aveva- 
no patito lunga prigionia pe’ loro servigj sot- 
to il duca di Hamilton: di tutti c cinque, 


Fatti di Sco- 
tta. 
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Middleton principalmente godeva la fiducia 
del consiglio regio d' Inghilterra , quantun- 
que Lauderdale per la pieghevolezza della 
indole sua e per aver costantemente seguita- 
to Carlo, s’era cattivato il personale affetto di 
questo principe. 

In breve tempo fu convocato un parla- 
mento da radunarsi in Edinburgo (4.0). Lo spa- 
vento de gastighi per le passate colpe era sta- 
to messo innanzi agli occhj de’ membri per- 
chè gli ammonisse ad usare prudenza : e la 
camera si trovò composta di cavalieri per 
persuasione , o di convcrtiti cupidi di mostra- 
re la sincerità delle lor nuove politiche opi- 
nioni. Fu agevole cosa l’ottenere da uomini 
così fatti un riconoscimento de’ diritti legitti- 
mi del sovrano: ma il commessario si recò 
in animo di conseguire un oggetto di più dif- 
ficile riuscitnento. Avvisava egli che la pode- 
stà reale non poteva essere mai secura fin che 
la chiesa non fosse resa , per la restituzione 
della gerarchia, dipendente dalla corona: e 
a quest’ uopo , tolse a magnificare la regia 
prerogativa, a distruggere la ,, convenzione,, 
e le pretensioni che erano state fabbricate su 

(4o) I procedimenti di questo parlamento furono dipoi riro- 
cati in dubbio, perche i membri trascurarono di segnar 1’ accor- 
do , condizione richiesta da una legge allora in forza, e dichia- 
rante la costituzione del parlamento senza essa nulla ed irrita, 
Kirkton 88. Dall' abituale ubbriachezza di Middleton c de* suoi 
amici fu chiamato il parlamento ubbriaca Id. 


Digitized by Google 



CARLO II. 


G3 

d’essa , e ad umiliare l’orgoglio e domar 'la 
presunzione del clero presbiteriano. Per una 
successione di atti fu dichiarato che la facol- 
tà di nominar i principali ufficiali di Stato , 
di adunare e sciogliere i parlamenti , di co- 
mandar le milizie, e di stringere trattati co’ 
protestanti estranj risedeva solamente nel re: 
che senza il suo consenso niun atto passato 
in parlamento poteva aver vigore di legge : 
che era alto tradimento pe’ sudditi il solle- 
varsi o il mantenersi in armi senza l’approva- 
zione della sua autorità: che tutte le assem- 
blee colorite col pretesto di trattar di materie 
di Stato, civili od ecclesiastiche erano, se te- 
nute senza speciale sua licenza , contrarie al- 
la legge ; che nè la lega e il patto solenne, nè 
i trattati derivanti da essa potevano autoriz- 
zare alcuna sediziosa in tramessa nelle chiese 
d'Inghilterra e d'irlanda : che per l’avvenire 
nessuno potrebbe prestare o far che altri pre- 
stasse giuramento alla ridetta lega o patto, 
senza speciale mandato e beneplacito di sua 
maestà ; e che ognuno il quale tenesse alcun 
officio, dovrebbe soscrivere una dichiarazio- 
ne della sua sommissione a questi atti; e pre- 
star giuramento d’ubbidienza, riconoscendo 
il re „ come supremo governante su tutte le 
persone e in tutti i casi ,,. I ministri aveva- 
no mirato questi stanziamenti che sì rapida- 
mente si succedettero gli uni agli altri con 
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sinistri presagj ed apprensione: non sapevano 
come accordare con le coscienze loro una di- 
chiarazione che pareva rendere le sorti di mi- 
lioni di persone dipendenti dal volere d’ un 
solo uomo: e ravvisarono nel giuramento ri- 
chiesto un implicito riconoscimento della spi- 
rituale supremazia del rea danno della chie- 
sa scozzese e di Cristo. Alle rimostranze loro 
rispose Middleton , che il sovrano non pre- 
tendeva alcuna autorità ecclesiastica „ nella 
predicazione , ne' sacramenti o nella discipli- 
. na „: ma allorché essi pregarono che si fa- 
cesse per ciò inserire avanti la voce ,, gover- 
nante „ l'epiteto dichiaratorio „ civile ,, egli 
contumeliosamente! rigettò la loro diman- 
da (4i). 

Atto ai tt- Imbaldanzito per questo buon successo , 

•emione, -j C0mmessar i 0 s ’ ar( ]ì di raccomandare una 
risoluzione che non aveva pari negli annali 
di Scozia. Quantunque si fosse già fatto assai 
per agevolargli la via , i giuristi scòrsero tut- 
tavia una quantità d’impedimenti legali per- 
chè egli potesse aggiugnere il suo scopo: on- 
de per risparmiare tempo e contrasti, egli ri- 
solse di annullare con un atto generale e de- 
cisivo tutti gli atti di tutti i parlamenti scoz- 
zesi per lo spazio degli ultimi ventotto anni. 


( 4 l) Alti scozzesi p. io. a. 3 . 6 . 8 . 4 ^>. Kirkton , 90- Wod- 
row, ji-14. 26. »pp. viii. Baillie, ii. 449 » 4 $o. Burnet, 197-9. 
Oxford i 8 a 3 , e Middleton , narrazione nelle Miscellanee Aul. 179. 
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Il gran tesoriere e il giovane duca d’ Hamil- •- 
ton (4a) opposero , che due di così fatti par- 
lamenti erano stati onorati della presenza e 
approvazione di Carlo I e del suo figliuolo : e 
che il cassarli sarebbe un rivocare l’atto d’in- 
dennità e l’approvazione del ,, patto Ma 
Middleton rispose che in ogni occasione il re, 
quantunque in possesso della fisica libertà , 
era stato moralmente impedito, e che gliat- 
ti allegati per laudevoli che fossero nel loro 
oggetto, erano fondati in motivi cosi falsi ed 
ippocriti, da tornar disonorevoli alla nazio- 
nale legislazione. Il suo ragionare o l'autorità a8 m«r«o. 
sua pose silenzio ai contrarj: l’atto di rescis- 
sione fu approvato: e d'un sol colpo ogni so- 
stegno della chiesa scozzese fu gittato a ter- 
ra. I ministri si guardavano intorno con istu- 
pore. Si adunarono in diverse contee per con- 
sultare e richiamarsi : ma i loro sinodi furo- 
no per tutto ovunque dispersi o sospesi dalla 
podestà del governo (43). 

Un altro fine del commessario in sussidio Processo di 
al primo era d’intimidire con gli esempj del- Ar8)1 *’ 
le punizioni. In Inghilterra le dimande di 


( 4 ?) Un figliuolo del Marchese di Douglas, il quale ottenne 
il titolo in conseguenza del suo matrimonio con 1’ erede dell’ ulti- 
mo duca di Hamilton, con 30 ,ooo. 1 . tratte dai daxj di Leitb. 
Baillie ii. 44 ?* 

(45) Alti scozzesi p. 86 . Wodrow, 37, 3 1 —34* BurneJ, 199 . 
Miscel. Aul. 183. 

Vol.XII. S 
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giustizia erano state appagate col sangue de' 
regicidj : ad espiar la colpa della Scozia, fu 
scelta una più illustre vittima , il marchese 
d’Argyle. Nessuno aveva più gravemente de- 
linquilo nell’ avviso de"* cavalieri : vendetta 
essi chiedevano contro il traditore del suo 
principe e contro l’uccisore di Montrose: e 
rappresentavanlo a Carlo come il più scaltri- 
to e interessato de’ demagoghi , tale che in 
ogni mutamento di fortuna, o guidasse i con- 
sigli de’ ribelli scozzesi , o mettesse la corona 
sulla testa del vero erede a Scone , o sedesse 
come deputalo nel parlamento dell’ usurpa- 
tore Riccardo , sempre crasi studiato d’ascon- 
dere, sotto la maschera doU’amor patrio, il 
suo solo e vero scopo , 1’ ingrandimento di 
sua famiglia. Com’egli giunse in Londra per 
far suo omaggio al restituito monarca , fu ar- 
restato e menato alla Torre ; fu rigettata la pe- 
tizione da lui fatta di un personale abbocca- 
mento, per opera di quelli che conoscevano i 
suoi modi insinuanti, e la natura facile del re: 
e Carlo per sottrarsi al penoso ufficio di de- 
cidere del suo destino , il rimandò in Iscozia 
perchè fosse giudicalo da suoi compatrioti, e 
per meglio dire da’ suoi nimici in parlamen- 
to (44)- Da loro Argyle non aveva ragione d’a- 

( 44 ) Warislon c Swinton furono quasi Ionio odiosi ai ca- 
Talieri^ come Argyle. Il primo sfuggì le ricerche de* tuoi nimici, 
il secondo fu scoperto e preso. Ma il telante cd ostinato seguace 
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spettarsi giustizia o mercé. Cercò egli da pri- 
ma di ottenere indugio col chiedere una com- 
missione che esaminasse i testimoni : poscia 
abbandonata ogni difesa si diede alla mercè 
del sovrano : e allorquando fu rigettata la sua 
sommissione , come non soddisfacente , dal 
parlamento, chiese il beneficio della amni- 
stia dianzi concesso a Stirling. A questa , mal 
grado delle rimostanze di Middleton , Carlo 
dichiarò ch’egli aveva pieno diritto: onde co- 
sì l’accusa contro lui si restrinse alle colpe 
che allegavansi commesse dal iG5i in poi; le 
quali erano ch’egli aveva ripetute volte te- 
nuto un linguaggio vituperoso e fellonesco 
nel parlare della reai famiglia: che av.eva ot- 
tenuto da Oliviero Cromwell una concessione 
di lire 12,000: che aveva dato aiuto agli oc- 
cupatoti inglesi contro la libertà della sua pa- 
tria ; e che aveva seduto e renduto suffragio 
nel parlamento di Riccardo Cromwell , il qua- 
le aveva approvato un decreto che rigettava 
il diritto degli Stuart alle corone de’tre regni. 
Fu detto in risposta che delle parole attribui- 
te all’accusato, alcune non erano mai state 
profferite affatto da lui ,ed altre erano suscet- 

dell» confederazione scozzese ( covcnanter ) si trasformò in un 
dolce ed umile quacquero e per l’ iugenuità della sua confessione 
si salvò la vita f quantunque perde le sue facoltà. Tuttavolta gli 
spiritosi sostennero che se non avesse temuto , non avrebbe mai 
tremato. Baillie, ii. 44®. KirktongS., 9 . Wodrow , 86 . 
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tive d’ un’ assai innocente interpretazione : 
che il danaro ricevuto da Cromvvell non era 
stato in guiderdone di servigj renduti all’u- 
surpatore, ma come compenso delle perdite 
sofferte dal marchese : e che le leggi che pre- 
valevano sotto un legittimo governo , non do- 
vevano applicarsi strettamente alla condotta 
de* sudditi durante una temporanea usurpa- 
zione : perciocché sebbene fosse fellonia il 
concorrere nel trasferire la sovrana potestà ad 
un possessore ingiusto , pure poteva essere me- 
ritorio il far volgere l’autorità così trasferita al 
Lene della patria. Ora quest’essere appunto il 
caso d’Argyle. Aver egli veramente seduto nel 
parlamento di Riccardo: ma avervi seduto, 
non per sostenere l’usurpatore, ma per pro- 
cacciare una diminuzione delle tasse imposte 
alla Scozia , per impedire l’incorporazione del 
paese con Inghilterra e porgere amica mano 
alla ristaurazione del legittimo principe. Per 
qualche tempo il suo fato stette in pendente: 
ma infine fu deciso per l'arrivo di un piccolo 
pacco di quattro o cinque lettere scritte anti- 
camente da lui., parte a Monk, parte ad al- 
tri officiali di Cromwell ( 45 ). Noi non cono- 


(45) Che queste lettere fossero somministrate da Monk, c t 
io m» penso vittoriosa mente provato da Laing, iv. 4*^ : quanto 
elle fossero lettere di amicizia e di confidanza , mi pare assai in- 
certo. Quantunque Burnet e Cunningham 'rappresentino Monk e 
Argyle come uniti da vincoli di amistà* Ì documenti in Thurloe 
dimostrano di’ essi erano diffidenti l’uno dell’ altro. Thurloe* v. 

604 . vi , 34l i vii. 584. 
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sciamo accuratamente il tenore di quelle let- 
tere: ma l’esito mostra ch’elle racchiudeva- 
no forti dichiarazionj di nimistà verso del re, 

0 di affezione verso del Protettore. F urono lette 
nella camera : i suoi amici oppressi da vergogna 
e disperazione si ritrassero : e l’infelice nobil- 
uomo fu sentenziato a pena di morte. Tutta- 
volta, dove egli si fosse potuto appellare al re, 
si sarebbe probabilmente salvata la vita: ma 

1 giudici gli concessero solo quarant’ollo ore 
di tempo per apparecchiarsi alla morte , le 
quali egli spese a pregar Dio perchè gli aves- 
se quella mercè che gli era niegata dall' uomo. 
Nel calore della preghiera , si figurò di senti- 
re una voce che gli dicesse „ figliuolo sta di 
„ buon animo, i tuoi peccali ti son perdonati „ 
e in questa persuasione montò sul patibolo 
con tale intrepidezza che deluse la malignità 
de’ suoi minici : e manifestò una divozione al 
nazionale patto, che nella 'estimazione de’ pre- 
sbiteriani il levò al grado di martire. La sua 
testa fu recisa dal busto, ed appiccata a quel 
chiodo medesimo che aveva sorretto quella dr 
Montrose , del cui sangue riputavasi egli 
reo (46). 


(/jG) Processi di Stato, l56r>-l5o8. Battile il. 45 i« *■ 
Kirkion , 100 - 4 . Wodrow 4 ^- 57 * App. a3-8. , 5o-45. Claren- 
«lon , 58, aia. Burnet. 1 . 307 - 14 . Al tempo slesso a il parla- 
„ mento stimò acconcio di onorar le mortali spoglie di Montrose 
„ con ona seconda gloriosa sepoltura per compensare il disonore 
„ della prima, e con lui un certo Hoy di Dclgottie ( iniquo pa- 
r , » pista ) ed uno de’ suoi colonnelli ,, Kirkion. ìaa.. 


Condanna, 
a5 maggio. 


E morie. 
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Che in questo celebrato processo si fosse- 
ro violate le forme della giustizia, niunopuò 
dubitarne. Qualunque $i fossero le colpe di 
Argyle , elle non furono giudicialmcnte pro- 
vate. Ma egli era venuto in odio ai cavalieri 
per la gagliarda sua difesa del patto naziona- 
le; ai suoi compatrioti per la sua servilità ver- 
so de’ loro vincitori inglesi: e alla parte più 
moderata del clero per l’aderir che faceva ai ri- 
mostranti. Fu presupposto che la sua morte 
fosse stata affrettala da’ suoi minici, tanto per 
isperanza di arricchire delle spoglie di sua for- 
tuna, quanto per far paga la loro vendetta. 
Ma Carlo salvò le sue possessioni da’ loro ar- 
tigli : e le restituì , tranne alcune poche , al suo 
primogenito ch’egli creò conte di Argyle (47). 
Altre cu- 11 supplicio di questo nobil uomo fu segui- 
tinoci. t j Ue ii 0 di Gulhrie, uno de’ più impetuo- 

si e autorevoli de’ protestanti ministri: egli ave- 
va un giorno scomunicato Middleton , sera 
congiunto ai rimostranti delle provincie di 
ponente , ed era fetalo uno de’ compilatori del 
libello intitolato ,, le cagioni della collera di 
Dio: ,, e dopo la ristaurazione aveva convo- 


(47) U giovane Argyle in una privata lettera al nobile Duf- 
fers ai doleva in termini non troppo misurati del Commesaario e 
del parlamento. La lettera fu intercetta , e lo scrittore accusalo 
di fabbricar menzogne, il che per la legge di Scozia era delitto 
capitale. Il parlamento lo condannò a morte, ma Carlo gli accor- 
dò il perdono e dopo alcun tempo lo liberò dalla carcere. Kirk- 
ton, i43. 
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cato , in onta del consiglio degli Stali , una 
assemblea per ricordare al re i doveri a lui 
imposti dal nazionale patto e metterlo in guar- 1 
dia dall’ impiegar i malvagi in suo servigio. 
Egli si sforzò di giustificare il suo operato ap- 
pellando alla confessione di fede, al patto na- 
zionale, alla lega e patto solenne, ed alla in- 
flessibile resistenza eh’ egli aveva sempre fat- 
ta alla usurpazione de’ Cromwell. Ma fu ri- 
soluto che uno del clero dovesse patir la 
morte come esempio ai rimanenti: e il com- 
pagno Gillespie, il quale per la turbolenza 
del suo zelo e l’orgoglioso sprezzo della auto- 
rità civile aveva meritato un eguale , se non 
megliore titolo alla corona del martirio , calò 
dell’ alte sue pretensioni, e si piegò ad implo- 
rare perdono dal re a patto di promovere la 
causa dell’ episcopato. Guthrie comparve sul 
patibolo con un’aria di trionfo: e aringo dinan- 
zi gli spettatori con l’usato tuono di contu- 
melie e di fanatismo. Dichiarò che Dio era 
incollorito contro le iniquità del popolo : mi? 
nacciò questo del più grave de’ divini giucli- 
cj ; e predisse che il candeliere della chiesa 
sarebbe rimosso del suo luogo, predizione, 
che s’avverò più presto forse ch'egli non s’as- 
pettava. In compagnia di lui , perì la terza 
ed ultima vittima, il capitano Govan, il qua- 
le aveva deposto le armi ad Hamilton ed era 
passato alla parte di Cromwell. Niuno seppe 


1 aprili-. 
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perché egli fosSfe scelto a morire a preferenza 
di tanti altri : ma dall’ universale si pensò 
che si fosse preterito di far menzione del suo 
reato per esser’ egli uomo di nessuna impor- 
tanza (48). 

Alle prime novelle del ristoramento del 
re , i ministri scozzesi avevano con la mag- 
gior sollecitudine ributtato da se l’estensione 
alla Scozia dell’ indulto in prò delle dilicate 
coscienze promesso da lui a Breda : nel vol- 
gere d’un anno furono costretti ad implorare 
in lpr favore e ad implorare in vano quella 
indulgenza che sì caparbiamente avevano nie- 
gata ad altrui (4g). Per l’atto decimo sesto 
della assemblea ,, l’ordinare e il sicurare l’ec- 
clesiastico governo , in modo che potesse an- 
dar d’accordo con la Scrittura , con la monar- 
chia e con la pubblica quiete,, era stato com- 
messo al re : Middleton al presente lo fece 
sicuro che la restituzione dello episcopato era 
il desiderio più ardente della nazione: e ben 
tosto con pubblico editto fu annunciata l’in- 
tenzione del re di gratificare a così fatto de- 
siderio : e al tempo stesso furono divietate 
tutte le adunanze di sinodi e presbiteri . Degli 
antichi prelati, il solo Sydserfe sopravviveva: 

( 43 ) Baillie, ii. 455 . 7 , 433 . Kirkton, 109. ilo. ili. YVod- 
lott 57-70, 77. App. 47. Burnet , !. 214. 

(49) Baillic , ii. 459. WoJrow , Iolrod. 21 , 2. App. tl det- 
to 57. 
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raa egli era uomo di nessun credito presso 
1’una o l’altra parte ; e comecché l’ambizione 
di lui aspirasse alla sede archiepiscopale di 
sAndrews, fu costretto a starsi contento al 
lontano vescovado di Orkney. La prima di- 
gnità nella restituita gerarchia fu data ad 
uno la cui elevazione riempiè i ministri di 
rabbia e dispetto, a Sharp che era stato man- 
dato a Londra come loro agente all’ uopo di 
conservare l’indipendenza della chiesa scoz- 
zese, e il quale ora ne ritornò ornalo della 
mitra arcivescovile, superiore de’ poc’anzi suoi 
eguali e sovvertitore de’ loro spirituali diritti 
Per prenderne vendetta essi fecero investiga- 
zione delle fragilità sue nel privato vivere, 
e il condannarono di perfidia nella pubblica 
condotta. Egli è probabile che le accuse con- 
tro lui mosse di incontinenza e d'infanticidio 
fossero da attribuire alla malignità de’ nimi- 
ci: ma l’esito della sua spedizione così pro- 
fittevole a lui , così calamitosa a quelli che 
ve lo aveano inviato , dee spargere dubbj sul- 
l’integrità di lui: e pochi daranno fede alle 
sue affermazioni eh’ egli servisse fedelmente 
alla chiesa scozzese fin che restava un raggio 
di speranza per lei , e che solo accettasse 
l’episcopato, allorché vide che il suo rifiuto 
avrebbe lasciato aperto a questo l’adito al- 
l’ambizione d'uomini di violenti e perigliosi 
principj. Per suo consiglio Fairfoul fu nomi- 
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nato alla sede di Glasgow , Hamilton a quel- 
la di Galloway, e Leighton a quella di Dum- 
blain. I due primi non soddisfecero mai al- 
l'espettazione che avevano concitata: il ter- 
zo «figlio del d.'.Lecghlon , i) quale sotto Car- 
lo I aveva sofferto la morte come autore del- 
la „ difesa- di Sion contro i prelati ,, andava 
così commendato per la sua pietà, pel suo di- 
sinteresse e sapere che i minici dell’ episco- 
pato non poterono muovere contro lui veruna 
altra difficoltà se non ch’egli era in cuore pa- 
pista. I quattro prelati furono chiamati alla 
capitale d’Inghilterra a ricevere l’ordinazio- 
ne episcopale „ fiore da non si poter trovare 
ne’ giardini di Scozia essi furono consecra- 
ti a Westmioster da Sheldon , vescovo di Lon- 
dra , e questo evento fu celebrato con un 
banchetto, il cui lusso e splendore diede ma- 
teria di censura a’ loro avversarj , e scanda- 
lezzò la semplicità di Leighton. Dalla metro- 
poli d’Inghilterra essi si restituirono alla ter- 
ra natia : giunti a Edinburgo vi furono rice- 
vuti con solenne processione ; il parlamento 
gl’invitò pe’suoi deputati a prendere i lor po- 
sti nella camera : e fu passato un atto che 
restituivali all’ esercizio delle „ funzioni epi- 
,, scopali, alla precedenza nella chiesa, alla 
„ potestà dell’ ordinazione , all’ uso delle 
„ censure e di tutt’ altri atti d’ecclesiastica 
„ disciplina: e ordinava che qualunque co- 
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„ sa Tosse determinata da sua maestà col 
„ consiglio loro e quello di altri ecclesiastici 
,, nominati da lui , nell’ esteriore governo e 
„ amministrazione della chiesa , dovesse es- 
„ ser valida ed efficace „ . In breve tempo il 
numero de’ prelati aumentò a quattordici ; e 
tutti i ministri i quali erano entrati ne’ lor 
benefic; dopo l’anno 1649 e ^ er0 ordine di 
riceverne la collazione da’ proprj vescovi 
sotto pena di spogliamenlo ( 5 o). 

Per indorare questa amara pillola il com- i Rie*»»™» 
missario consigliò il re di ritirare le truppe ingioi, 
inglesi dalla Scozia. Egli lo giudicò ragione- 
vole , e i suoi consiglieri inglesi , comecché 
desiderassero sempre di tener sotto il giogo i 
loro settentrionali vicinigli mal animo acque- 
taronsi alla volontà del loro sovrano. I presi- 
dj furono richiamati , e le fortificazioni, mo- 
numenti della servitù scozzese , vennero de- 

(So) Baillie, ii. 4^9* 4®°* Kirkton, 81. 5, t35-8. Miicel. 

Aul. 184. Wodrow, i. 96-1 65, I14, 116. App. 5i. Clarcnd.2i5. 

Bumct , i. 323-58. I vescovi inglesi non vollero ammettere le or- 
dinazioni presbiteriane , nò quell' episcopato poiché la pienezza 
del carattere sacerdotale necessariamente inchiudeva gli ordini in- 
feriori , principio su cui Spoliswood , nel regno di Giacomo I. era 
stato consccrato vescovo senza ricevere gli ordini inferiori. Per 
qnesta ragione Sharp e Lcighton, i quali non avevano ricevuto 
l'ordinazione episcopale, furono obbligati di ricever gli ordini di 
diacono e di prete, in opparccehio a quello di vescoro. Ma al 
loro ritorno in Iscozia , essi procedettero sul principio anteceden- 
te adottato alla consecrasione di Spoliswood. Burnet , i. 3J7. 

Wodrow, i. io-j. 3. Kirkton, 137. 

* 'i 

I , _ -.c ■ 

N 


.ad ’.oogle 


i3 luglio. 

Fatti Ir- 
iditi*. 


516 storia d’Inghilterra 

molile. Tale fu per Iscozia l’immediata con- 
seguenza della ristali razione di Carlo : la na- 
zione racquistò la civile e perdò la sua eccle- 
siastica indipendenza (5i). 

Si è data già contezza come in Irlanda 
era surta una novella razza di proprietarj, di 
soldati e venturieri d’origine inglese , i quali 
pendente l’ ultimo tempo della rivoluzione 
s’avevano partito fra loro le terre de’ naturali 
del luogo fossero regj , o cattolici. Al cadere 
di Riccardo Cromwell , fu stabilito un consi- 
glio d’officiali a Dublino : questi convocarono 
una assemblea di deputati de’ proprietarj pro- 
testanti : e còsi fatta assemblea offerì a Carlo 
l’ubbidienza del suo antico reame d’Irlanda. 
Non già che i membri di quella sentissero 
grande affetto per la causa del re, perchè era- 
no stati de’ più violenti e operosi de’ suoi ni- 
nnici: ina il timore che avevano de’ naturali 
del paese , de’ quali avevano fatto ogni peg- 
gior governo , gli strinse a seguitar le orme 
del parlamento inglese. Per sicurarsi la pro- 
tezione regia , fecer’essi profferta al re d una 
notabile somma di danaro , lo assicurarono 

( 5 i) Claremlon , ai 5 - 6 . Burnet , i. i 83 . Woodrow, 107. Per 
divertire l’attenzione de 1 più ferventi da questi cambiamenti, fu- 
rono esortali ad esercitare i! loro telo contro i papisti ed i fat- 
tucchieri. Tutti questi alti contro i primi furono fatti porre in 
esecuzione e vennero nominati commissari che facessero ricerca 
degli ultimi in quasi ogni parocchia. Quantità di gente andò al 
patibolo per questo immaginario delitto. Woodrow, 107, 8, 9. 
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sebben falsamente che gl’ irlandesi cattolici 
meditavano una generai sollevazione ; e il 
pregarono di convocare un parlamento prote- 
stante in Irlanda , il quale confermasse gli 
attuali proprietarj nel possesso tranquillo de’ 
loro beni. Il dono fu graziosamente accettato: 
e si diede ordine che le leggi penali contro i 
cattolici irlandesi fossero mandate strettamen- 
te ad esecuzione. Ma Carlo non volle aduna- 
re un parlamento , perchè vedeva che que- 
sto sarebbesi di necessità composto d’ uomini 
dei cui principj , civili e religiosi , egli ave- 
va cagione di diffidarsi (52). 

La prima risoluzione raccomandata a lui 
da’ suoi consiglieri inglesi per rispetto all’ Ir- 
landa fu il ristabilimento dell’ episcopato. 
Per questo non richiedevasi alcun stanzia- 
mento legislativo. 11 suo ritorno aveva dato 
alle antiche leggi la pristina autorità loro , e 
per quelle leggi niun’ altra forma di governo 
ecclesiastico era riconosciuta. In virtù dun- 
que della sua supremazia , Carlo ordinò ai 
vescovi superstiti di pigliar possesso delle lo- 
ro rispettive diocesi , nominò nuovi prelati 
alle vacanti sedi e gli autorizzò a rivendica- 
re tutti i beni ecclesiastici che erano scaduti 
nelle mani de’ laici. I ministri rimostrarono 
contro questa ordinazione : e dove questi re- 

(5a) Clar. Coni. 5j. 
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centi possessori fossero stati saldi a’ loro prin- 
cipi ne sarebbe insorta la più formidabile 
opposizione. Ma la vinse mammona sulla per- 
suasione loro: non osaron essi provocare un 
monarca, dal cui piacimento dipendeva la con- 
servazione delle lor terre : e tra breve la ge- 
rarchia episcopale fu quietamente restituita 
al godimento de’ suoi antichi diritti e all’ e- 
sercizio della pristina giurisdizione (53). 

A questa , opera di facile esecuzione, suc- 
cedette un imprendimento assai più difficol- 
toso , rassettamento delle proprietà di terre 
in Irlanda. I militari verso i quali era peri- 
coloso il far cosa discortese , e gli avventurie- 
ri le cui pretensioni erario state confermate 
da Carlo I dimandavano la regia conferma 
de’ titoli pe’ quali possedevano le loro ter- 
re (54): alla qual dimanda si opponeva una 
quantità di supplicanti , che chiedevano re- 

( 53 ) Clar. io 5 . 

( 54 ) Carlo I. aveva prestalo il suo consenso al primo atto 
( 17. Car. I. ) : ma il parlamento aveva dipoi nel 1643. passa- 
to il doppio ordinamento per cui chiunque improntava un quar* 
to di più sulla primitiva sua sottoscrizione ? riceveva un credito 
per il doppio della intiera somma attualmente somministrala. Il 
aosexittore di 1000. L con 1 ’ aggiugnere a 5 o. 1 . diveniva creditore 
Uno alla somma di ? 5 oo. 1 . ed acquistava titolo ad aver terre in 
Irlanda di quel valore. Dove l’originale soscriltore rifiutasse, ogni 
altra persona poteva somministrare il quarto , e ricevere tutto il 
beneficio risultante dall’ impresto , che l’altro avea perduto. Or- 
mood di Carte, ii. 334. Nello assettamento d’ Irlanda tutte le 
pretensioni del doppio vennero riget»ate. 
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stituzione , o compenso: ufficiali che aveva- 
no servito negli eserciti regj avanti il 1649,0 
non avevano per ancora ricevute le decorse 
lor paghe ; protestami fedeli al re, le cui ter- 
re erano state recate al fisco durante la re- 
pubblica : cattolici i quali non s’ erano mai 
uniti alla assemblea confederata di Kilkenny; 
o che avevano fedelmente osservata la pace 
conchiusa con Ormond , o che avevano mili- 
tato sotto le reali insegne nelle Fiandre: ere- 
di i cui beni erano stati confiscati a cagione 
della mala condotta degli ultimi possessori , 
quantunque fossero solamente fitluarj a vita: 
vedove che erano state spogliate delle lor do- 
ti : e creditori che non potevano più riavere 
il loro con obbligazioni od ipoteche ( 55 ). Uma- 
nità, gratitudine e giustizia eccitarono il re 
a porgere orecchio a molte di queste istanze. 
Deplorava egli sinceramente lo stato misere- 
vole de’ nativi irlandesi , cui 4 repubbliéani 
avevano scacciati dal suolo del lor nascimen- 
to , e „ trapiantati ,, sopra sterili paesi al di 
là cello Shannon ; e riputavasi nell’ onore e 
nella coscienza sua obbligato a proteggere 
gl’interessi de’ suoi fedeli , i quali l’ avevano 
seguitato nell’ esilio in estranj paesi, o ave- 
vano al suo cornando, lasciato il servigio de’ 

( 55 ) Clar. 60-66. 
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potentati stranieri , per formare un esercita 
regio sul contineute ( 56 ). 

Da un computo presentato al re , si rac- 
coglieva che rimanevano tuttavia a disposi- 
zione di lui terre confiscate dell’ annuale 
rendita di ottanta a cento mila steriini , capi- 
tale bastantemente forte ( così venivasi soste- 
nendo) per,, rimunerare „o compensare tutti 
gl’irlandesi che realmente fossero meritevoli 
di regio favore. In colai persuasione Carlo 
promulgò la celebre sua dichiarazione per 
l’assettamento d’ Irlanda. Essa stanziava che 
sàuna persona che traesse i suoi titoli dagli 
avventurieri sotto il parlamento o sotto i sol- 
dati addetti alla repubblica , dovesse essere 
turbata nel possesso delle sue terre senza ri- 
cevere una somma equivalente dal capita- 
le „ de’ compensi,, : che tutti gl’innocenti fos- 
sero protestanti o cattolici , cioè a dire perso- 
ne che non avevano mai aderito sia al parla- 
mento , sia a’ confederati , dovessero restituir- 
si ne’ loro legittimi beni: e che di quelli che 
instavano in virtù della pace del 1646 , que 
tali che avevano accettato fitti in Clare e Con- 
naught dovessero starsi obbligati ai loro pro- 
prj atti, per coattivi che tali atti fossero stati: 
ma gli altri dovessero racquistare le loro an- 
tiche possessioni 0 ricevere terre d’ ugual vab 
sente. 

( 56 ) Chr. 113. 
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A questo ordinamento fu aggiunta una 
lista delle condizioni richieste all’ innocenza, 
ma fabbricate di guisa da escludere dal be- 
neficio di quella discolpa il più gran nume- 
ro possibile de’ cattolici. Non solo l’aver pa- 
lesemente aderito a’ confederati; ma eziandio 
l’aver corrisposto con esso loro o aver tratto 
vantaggio dai trattati conchiusi tra loro ed 
Orrnond, o perfino Tesser vivuto quietamen- 
te nella propria casa , se questa casa era si- 
tuala entro i distretti de’ con federa ti, doveva 
essere interpretato come prova concludente 
di colpa , e come assoluto impedimento ad 
impetrare indulgenza (57). 

Or poi quest’ affare fu recato innanzi il 
parlamento irlandese. I comuni i quali erano 
stati nominati pel credito preponderante de’ 
soldati e de’venturieri decretarono che la di- 
chiarazione dovesse ridursi in legge : ma da’ 
nobili si sostenne che cotal legge condurreb- 
be le antiche famiglie sì cattoliche come pro- 
testanti ad uno stato di penuria a fine di sta- 
bilire in Irlanda un novello partito di stra- 
niera origine. Per ordine dei primi una de- 
putazione della camera n’andò a Londra per 
deporre dinanzi il re nel suo consiglio uua 
bozza di proposta di legge : ma » nobili no- 
minarono quattro commessa!} per opporsi ad 


(57) Statoli irlaoikai, ii. n 3 9— 3 ', S , Ormoni! di Carle ,ii.?i6. 
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alcune delle sue provvisioni , e i cattolici si 
valsero di questo destro per supplicare per 
mezzo di agenti in loro proprio favore. 

Le parti contendenti furono ripetuta- 
mente udite da Carlo stesso: e gl’irlandesi 
avevano ragione di aspettarsi un favorevole 
risulta mento , allorché per la imprudenza lo- 
ro guastarono i loro interessi (58). Nell’ardo- 
re della declamazione , non pur difesero sè 
stessi, ma assalirono altrui. Perchè, cliicde- 
van essi, dovevan essere privali de' loro beni 
in favore di ribelli e traditori ? Perchè , si 
rispondeva loro , essi erano tinti nel sangue 
di centomila protestanti trucidati da loro du- 
rante la ribellione (5q). Essi per verità nega- 
rono l’accusa: la ritorsero in fàccia ai loro ac- 
cusatori: dissero l’assassinio essere un delitto 


(58) Vedi lettera di Ormond in Carte» ii. 233. 

(5g) Walsh (Insegne irlandesi spiegate, p. 3. ) afferma che 
i loro avversar) fecero salire il numero a t recentomila. La signo- 
ra Macauley (Islor. vi. 62.) ne ilice che M niun sforzo fu fatto 
„ da* papisti per israentire 1’ affermazione „ rispetto Peccidio. Si- 
curamente ella non poteva aver mai udito parlare dei varj opu- 
scoli scritti a quel tempo c provocati da un* accusa pari a quel- 
la; come furono le tt Insegne irlandesi spiegate di P.W. “ Rac- 
colta di alcuni eccidj ed uccisioni commesse su gli irlandesi do- 
po il 1641 ; Replica di Walsh ad una persona di qualità: o ri- 
sposta ad una persona di grado : o la sua lettera al vescovo di 
Lincoln , p. 225-23o. o una triterà ad un membro del parla- 
mento, che mostra le durezze , lo crudeltà , o breve narrazione 
delle crudeltà commesse su gl’ Irlandesi. Nel caso d’ Irlanda bre- 
vemente esposto , p. 41. si è falla prova di mostrare che il nu- 
mero degli uccisi da’ protestanti oltrepassò di sci volte quello de- 
gli uccisi da* cattolici. 
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rispetto al quale s’era ben più peccato contro 
di loro che non avessero essi peccato. Solo 
desiderio loro essere che s’instituisse una in- 
chiesta: e che i reali uccisori , qualunque si 
fosse la religione loro dovessero esser esclusi 
dal benefìcio della legge d’indennità. Ma Car- 
lo (aveva egli infino allora assistito a tutti i 
dibattimenti con la assiduità la più edifican- 
te ) perdette alfine la sofferenza : sospirava 
di trarsi fuori dalle scambievoli invettive di 
que’ focosi disputatori : e allo scoprire d’ un 
odiato foglio anticamente soscritto da sir Ni- 
cola Plunkett, uno degli agenti, ordinò che 
si chiudessero le porte del consiglio contro i 
deputati de’ nativi. I capitoli delle leggi da 
proporsi furono allora aggiustati , rimandati 
a Dublino e da ultimo passati in legge per 
opera del parlamento (60). Ma l’eseguir que- 
st'’ atto fu trovato essere un’impresa di nota- 
bile difficoltà. Per improvvide concessioni di 
terra fatte alla chiesa , ai duchi di York , Or- 
mond ed Albermarle, ai conti di Orrery, Mon- 
trath, Kingston, Massarene e parecchj altri, 
era stato presso che esausto il capitale de’ ri- 
sarcimenti : e tuttavia era da questo fondo 


(60) Clar, 106-11 5 . Carte « ii. 7 /^ 5 . Memorie di Orrery, 
67-70. 11 foglio riprovato era la copia d’ istruzioni dirette dal 
supremo consiglio nel 164$. al suo agente per offerire l’ Irlanda 
al Papa o ad alcun potentato cattolico, che volesse assumere la 
lor difesa contro il parlamento. Carle, iliid. 
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che dove a somministrarsi compenso ai qua- 
rantanove ufficiali , agli alfieri, o quelli che 
avevano militato in Fiandra ed ai soldati e 
venturieri , i quali potevano essere costretti 
a cedere le loro colonie dalla corte dei piati. 
Fra questa specie di gente s’era eccitato un 
generale sbigottimento : perchè nel corso di 
sei mesi , nel qual tempo stettero convocati 
i comm essa rj , parecchie centinaia di decreti 
d’innocenza erano stati promulgati , e tre mi- 
la petizioni rimanevano tuttavia ad investiga- 
re. Per assicurarsi dimandarono un atto di 
spiegazione : il duca d’Ormond , allora som- 
mo luogotenente , riparossi a Londra, e dieci 
mesi furono impiegati in inutili tentativi di 
riconciliare i pugnanti interessi delle diverse 
parti. 

Dal principio stesso di questi fatti , gli 
occupatori attuali delle terre erano scesi in 
aringo con un tuono baldo e sprezzatore d’o- 
gni equità e giustizia, per condurre la causa 
ad un favorevole risultamento per loro. Eb- 
bero da prima ricorso alla corruzione: fu so- 
scrilto da loro un fondo di oltre a 20,000 1. 
e messo nelle mani di sir Giacomo Sheen, il 
quale si condusse a Londra (61) e si comprò a 
diversi prezzi il patrocinio e i buoni ufficj del- 
le persone che si riputavano avere maggior 


(6i) Orrerf, ledere, 101 . Certe, ii. i3». 
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credito nel consiglio regio , o più efficacia 
sull’ animo del re. Poscia per mantenere vi- 
va l’irritazione delle menti del pubblico con- 
tro i cattolici irlandesi , fecero circolare voci 
duna divisata ribellione, mandarono al con- 
siglio informazioni concernenti a immagina- 
rie congiure , e alla fine trassero fuori una 
lettera di tradimento, che dicevasi scritta da 
un ecclesiastico ad un altro, e caduta di dos- 
so a quest’ ultimo nel mentre ch’egli si fuggi- 
va dagli officiali della giustizia. Molti sacer- 
doti furono incontanente presi: tutti i botte- 
gai e artieri cattolici vennero cacciati fuori 
delle principali città, e le case de’ cattolici 
gentiluomini furono ricerche per Scoprirvi 
armi e munizioni . Ma i due ecclesiastici , 
l’uno supposto autore e l’altro ricevitore del- 
la lettera , vennero coraggiosamente innanzi , 
e ne provarono la falsità con intera soddisfa- 
zione del consiglio e confusione di quelli che 
avevano fabbricato la pretesa congiurazio- 
ne (62). La camera de' comuni irlandese, che 

(61) In questa occasione nna protetta di ubbidiente , com- 
posta da Riccardo Bellings fu approvata in una privala adunan- 
te a Dublino e trasmetta a Londra, dove fa sottoscritta dai prin- 
cipali da’cattolici irlandesi , nella metropoli, da un vescovo, pa- 
recchi chcrici , e molti pari e gentiluomini. Da Carlo casa fu gra- 
ssamente accolta : ma certi passi in casa furono disapprova- 
ti a Roma e censurati dall' università di Lovanio. Questo non 
tolse ai principali de' cattolici in Dublino di apporre i lor no- 
mi ad una lettera circolare che esortava i laici a segnare la 
protesta 0 rimostrante. Ormood nondimeno ordinò che ai aop- 
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componcvasi di persone altamente interessate 
nell’ esito , sottopose alla approvazione del 
regio luogotenente un nuovo codice d ordi- 
namenti da stabilirsi nella corte delle preten- 
sioni. Egli tuttavia li rigettò , allegando che 
tali ordinamenti renderebbero la prova del- 
l’innocenza presso che impossibile : e gli au- 
tori di quelli , in un momento d irritazione , 
proposero e vinsero un ardito e pericoloso 
partito con che la camera s’obbligò a difen- 
dere.! protestanti d" Irlanda contro le ingiu- 
ste decisioni de’commessarj. La conseguenza 
presto si rendè chiara. La cognizione di que- 
sto decreto svegliò dal sonno gli spiriti di ri- 
volta de’ novelli coloni i quali avevano dian- 
zi sostenuto ufficj negli eserciti repubblicani. 
Sè aver, dicevano , guadagnato le lor terre 
con la spada , perchè non le avrebbero con 
la spada difese ? Si formarono conventicoli : 
s’ordinarono disegni ostili : e due congiure le 

primesse I* lettera; e quando furono offerti a lui aliti iatromen- 
li , simili nel loro oggetto, ma meno offenairi nelle espressioni 
reno la corte di Roma , egli li rigettò come non aoddiafacenti. 
Nel 1666. un ainodo del clero aotloacriiae una nuora formolo 
fondata ne’ famosi articoli della chiesa gallicana , ma questa an- 
cora egli non rolle accettare. Vedi Walth , Storia e GiustiOca- 
aione ecc. 97 , 69 ' t . Qual era il rero molieo di Ormond? “ 11 mio 
„ acopo, dice egli in una lettera prirata, era di effettuare una 
divisione tra il clero romano, e credo che io Parrei conacguiU 
„ con gran aicorli del gorerno e de’ protestanti e contro 1’ op- 
„ posizione del Papa e delle aue creature e nunij , ac non fossi 
„ stato rimosso. „ Carte, ii. App. »oi. 
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quali avevano per fine d’insignorirsi del for- 
te di Dublino e sicurarsi della persona del 
luogotenente furono sventate per le antece- 
denti rivelazioni d’alcuni de’ congiurati. Di 
questi là più parte meritò perdono per l’uini- 
le confessione del loro reato ; parecchj sof- 
ferirono la pena di morte (63). 

La durata di questa travagliosa controver- F,n * ,c "** 
sia indusse al fine i piò caparbj a rimettere 
alquanto dalle lor pretensioni: e i soldati, gli 
avventurieri e i privilegiati della corona con- 
cordemente consentirono a crescere il capi- 
tale de’ compensi con la cessione di un terzo 
de’ loro acquisti. Il re per questa risoluzione 
si mise in istato non già di far giustizia, ma 
di porre silenzio ai più importuni 0 ai più 
meritevoli de’ chieditori: e mercè di un atto 
dichiaratorio , diede ai quaranta nove officia- 
li protestatiti la sicurezza che cercavano , e 
aggiunsti venti cattolici ad una precedente li- 
sta di trenta quattro nominati o persone da 
restituirsi alle lor case di campagna , e a duo 
mila acri di terra. Ma allorché erasi fatto 
per tal modo un compenso ad alquanti de’ 
danneggiati che casa , poteva altri dimanda- 
re ; sarebbe stato degli ufficiali che avevano 
seguitalo la fortuna del re al di fuori , o de* 
tre mila cattolici , i quali avevano prodotti i 

( 6 .") Carte , 261 ,5,6, 70 . Orrcrjr lettere , l34- 
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loro titoli (l’innocenza? A tutti costoro faro- 
no rotte le promesse che erano state fatte con 
l’atto di assettamento : gl\infelici pretendenti 
furono spogliati de’ lor diritti e tolti d'ogni 
speranza di futura ammenda. Un atto di co- 
sì generale e così spaventosa oppressione non 
ha forse il pari nelle storie de’ popoli incivi- 
liti ; non poteva niegarsi l’ingiustizia sua : e 
la sola scusa allegata per esso fu la stretta 
necessità di acquetare i timori e le gelosie de’ 
coloni seguaci di Cromvvell , e di stabilire so- 
pra saldo fondamento il predominio de’ prote- 
stanti in Irlanda (64). 

Quantunque, per facilitare l’esecuzione 
dell’atto fosse provveduto che ogni qualun- 
que dubbio sulla interpretazione sua dovesse 
essere inteso in favore della parte protestan- 
te ; tuttavia insorsero tante difficoltà che pas- 
sarono varj anni anzi che questo ordinamen- 
to fosse compiutamente eseguito. 11 generale 
risultamelo fu questo. I protestanti erano 
dianzi in possesso di circa una metà di tutte 
le terre fruttifere dell’ isola: dell’altra metà, 
che era stata recata al Osco durante la re- 
pubblica , alcunché meno di due terzi fu per 
pubblico atto confermato a’ protestanti e del 
rimanente una porzione quasi uguale in quan- 

( 64 ) Clan 113. 1 54- Carle, 3io-6. Statuti irland. Voi. in, 
*-i 3 7 , 
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tità.ma non in qualità ad un terzo fu appro- 
priato ai cattolici (65). 

(65} Da un prezioso M. S. pertenente ■ Sheffield Grace, 
Scudiere, e pubblicato da lui nelle me curiose memorie della fa- 
miglia de’ Grace, riaulU che le terre fruttifere confiscate in Ir- 
landa sotto la repubblica, ascesero ■ 708, 937, acri di sta- 

tuto, lasciando pacifici circa 8,500,000 acri appartenenti o a* 
protestanti, (uomini costantemente affezionati agli Irlandesi) o 
alla chiesa e alla corona , oltre alcune terre non mai prese o 
misurate, 

Mei i 65 j delle terre confiscate fu disposto come appresso. 

Accordate agl’ Inglesi. 


Aeri 

Avventurieri 787,318 

Soldati 9,585,91 5 

Quaraotanore officiali . 45o,58o 

Altezza Reale il duce di York. ..... 169, 43» 

Provvisori . . . 477)873 

Terre del Duca di Ormond , e del colonnello But- 

lcr a57,5i6 

Accrescimenti del vescovo 31,598 


4,56 o ,637 

Accordate, 0 dispostone in favore degli Irlandesi. 


Acri 

Decreti d’ innocenza 1,176,510 

Piovisori 491,001 

Lettera di restituzione del re 48,898 

Nominali in poazezso. 68,36o 

Tr aspi adizione 54 i,53o 


3, 3i 3,8o6 

I qnarantsnove officiali sono quelli che pretendevano gli ar- 
retrati pel tervigio prestalo sotto il re prima del 1649. Il duca di 
York ricevette una concesaione di tulle le terre tenute Ja’iegicidj 
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i quali erano itali condannali. I provisori erano persone in coi 
favore erano siate fatto provvisioni negli atti. I nominati cran 
cattolici nominati dal re, da restituirsi alle loro case di campa- 
gna e a due mila acri contigui. La traspiantazione si riferisce ai 
cattolici coi Cromwell cacciò dalle lor terre e stabili ronsi in 
Connaught. 

Vi rimanevano 8 a 4 i^ 9 1 * «eri tuttavia non aggiudicati i quali 
od erano parti di città, o eran posseduti dagli Inglesi od Irlan- 
desi senza titolo : o a cagione di alcuni dubhj non erano mai 
stati pubblicali, Mem. 37-59. 
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Matrimonio ori, duca di York -- Del se — Vendita di Don- 
iei'.ee — Indulto alle dilicate coscienze — Atto oon- 

TRO 1 CONVEXTICOL1 — GcERRA CON LE PROVINCIE UNITE 
Gran vittoria navale — Peste in Londra — Atto di 
Cinque micme — Ostinati azzuffamenti in mare'-Glamie 
incendio di Londra — Atti del Parlamento — Solle- 

VAZIONE IN IsCOZIA -- SEGRETO ACCORDO CON FltANCIA — 

Conferenze apfrte a Preda — Flotta olandese nel 
Tamigi — Pace di Brada — Caduta di Clarkndon. 


X ra gli effetti immediati dalla restaurazione 
nino fatto appariva più straordinario ad un in- 
telligente osservatore , del quasi subitaneo mu- 
tamento eh’ essa operò nelle morali abitudini 
del popolo. Sotto il reggimento d’ uomini che 
facevano professione di santità , il vizio era 
stato stretto a prendere l’esteriore atteggiamen- 
to della virtù : ma come prima fu tolto così 
fatto freno , esso trasse fuori senza maschera 
e fu per ogni dove lietamente accolto. I cava- 
lieri a celebrare il loro trionfo si abbandona- 
rono all’ ebbrietà e alla dissolutezza e i nuovi 
partigiani regj , quasi a provare la sincerità 
delle loro mutate opinioni, cercarono di sor- 
passare i cavalieri in licenza. Carlo che non 
aveva dimenticato il suo antico ricevimento in 
Iscozia , si valse di buon grado di questa op- 


Immoralità 

nazionale. 
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portunità per darsi in preda alle su* dilette in- 
clinazioni. Quella affettazione di pietà e di 
decenza onde s’era fatto notare il palagio del 
Protettore, presto si trasmutò in un perpetuo 
avvicendarsi di piaceri e di gozzoviglie: di gui- 
sa chela cotte del re inglese se cedeva in isplen- 
dore, non istava punto al di sotto in fatto di 
raffinamento e voluttà a quella del redi Fran- 
oia suo contemporaneo, di Luigi XIV. Tra le 
donne che si studiarono di cattivarsi il suo af- 
fetto ( e cotesta ambizione narrasi che fu comu- 
ne a parecchie (1) J il primo luogo così per la 
bellezza come per la potenza sua vuoisi dare 
a Barbara Villiers figlia del visconte Crandison 
e moglie d’ un gentiluomo irlandese per nome 
Palmer. Nel giorno stesso dell’arrivo del re nel- 
la metropoli, ella acquistò impero sull’animo 
suo, e s’ingegnò di conservarserlo per anni , 
mal grado della incostanza dell’indole di lui 
e de’ maneggi delle sue rivali. Con esso lei 
passava Carlo per consueto più ore del dì : ed 
anche aìlor quando stavasi adunato il consiglio 
per diliberare al suo cospetto , l’ infingardo 
principe preferiva talvolta di perdere il suo 
tempo nella seducente compagnia della donna 
amata. (2) 


(1) ReresSy, 7. 

W Egli si Jilettat> in un genere seducente di piacere chia- 
mato andar vagando. „ Sheffield, ii. 
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Giacomo ed Enrico, duchi di York e di 
Glocester imitavano purtroppo gliesempjche 
loro dava il principe e lor maggiore fratello. 
Se non che non erano corsi sei mesi che En- 
rico scese al sepolcro (3), e guari non andò 
che cominciò a bucinarsi alla corte, Giacomo 
aver tolto in moglie una donna di assai inferior 
nascimento, Anna figliuola del Cancelliere 
Hyde. Il duca aveva fatto conoscenza con lei 
alla corte di sua sorella , la principessa di 
Orange, alla quale era ella damigella d'onore. 
Anna non poteva vantare pregio di bellezza , 
ma il brio ed i modi supplivano in lei il difet- 
to della leggiadria della persona; (4) seppe per 
ciò farsi ammirare dal giovane principe, ed 
ebbe la scaltrezza di trar dal suo amante una 
promessa e poscia un segreto contratto di ma- 
ritaggio. Dall' Aja ella venne con la famglia rea- 
le in Inghilterra: e in pochi mesi il suo stato 
mosse Giacomo a sposarla clandestinamente 
secondo il rito dell’anglicana chiesa (5) e a 
svelarne l’importante arcano al re, le cui di- 
ficollà (perocché egli l’intese con dispiacenza) 


( 3 ) Il re si vestì a lutto in porpora. Pep. i. i 3 g. 

( 4 ) La duchesse de York est fori laide : la bouclie exlraor- 
dinairement fendue et Ics veux fort eraillcz mais Irès-courtoise. 
Journal de Monconis , p. 33. Lyon* 1666. Hamilton dice ch'ella 
avea, V uir grand , la (culle asscz belle et beaucoup d' esprit. 
Mera. de Gramraont,i. 149. ed il ioti de Crasin. Pepys dice ch'ella 
era una donna volgare come sua madre, i. 188. 

( 5 ) Kcnncl , registro, dal libro del Consiglio. 3 Si. 


Privato ma- 
trimonio di 
Giacomo. 
1660. 

l 3 lettcmb. 


i 65 g. 

34 novemb. 
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presto furono superate dalle passionate istan- 
ze del germano. Per moltissimi padri coteslo 
sponsalizio sarebbe stato materia di letizia , ma 
llyde con dimostrazioni d’ una collera, la cui 
singolarità avrebbe potuto far nascere dubbio 
della sincerità sua , fece sembiante di deplora- 
re il disonore della reai famiglia , e consigliò 
Carlo secondo gli esempj de’ passati regni, a 
mandare la temeraria femmina alla Torre. 
Non potendo persuaderlo al re , il quale forse 
ridevasi in segreto della officiosità di lui , egli 
rilegò, in forza di sua paterna autorità , la in- 
docile figliuola in una stanza della propria ca- 
sa: mentre per intelligenza d'alcuno della fa- 
miglia , probabilmente della madre , Giacomo 
aveva libero adito alla camera della prigionie- 
ra, e con le affettuose sue sollecitudini cerca- 
va di consolarla dello sdegno , vero o preteso 
che si fosse del genitore. Nè il padre ebbe 
molto ragione d* andarne dolente. Perciocché 
il re fecegli un presente di 20 , 000 1 . e l’in- 
nalzò col titolo di barone llindon al grado di 
pari del regno. (G) 

La scelta di Giacomo venne gravemente 
riprovata dalla sua madre, dalla sua maggior 
sorella, e da’ minici politici del cancelliere. 
La principessa d’Orange la quale era di fre- 
sco venuta in Inghilterra , dichiarò al re , 

(6) CUremi. 3i. 3a. 
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che ella non cederebbe mai la precedenza a 
tal donna che era stata , qual serva , dietro 
il suo seggio. La regina madre si disfogò in 
parole de’ più amari rimbrotti , e affrettò la 
visita ch’ella avea promesso di fare a’ figliuo- 
li, a fine di poter impedire un sì turpe disdo- 
ro alle regie case di Inghilterra e di Fran- 
cia (7). Carlo Berkeley, o fosse mosso da ni- 
mistà verso llyde , o da speranza di salire in 
fortuna , venne in loro aiuto affermando con 
giuramenti che Anna era stata dianzi sua dru- 
da , e recando avanti il conte di Arran , Jer- 
myn , Talbot eKellegrew, in testimoni della 
libera e dissoluta condotta di lei. Da ultimo 
furono prodotti teologi e giuristi, gravi e dot- 
ti casisti davvero , i quali al cospetto del du- 
ca sostennero che niun privato contratto di 
maritaggio poteva dalla sua parte esser vali- 
do senza il precedente consenso del sovrano. 
La costanza di Giacomo fu scossa: egli inter- 
ruppe le sue gite a Worcester-house : ed as- 
sicurò la madre e la sorella che più , non te- 
neva Anna per sua legittima moglie. 

(7) Ella dianzi divisava di venire per poter trovare tatti i 
suoi figliuoli insieme e rivendicar la sua dote. Clar. 53 - 56 . Sem- 
brerebbe die le terre assegnale a lei come sua dote erano state 
in gran parte divise tra persone che avevano avuto parte nella 
morte del suo marito. Falla investigazione i presenti possessori 
furon trovati essere Okey , Walton , Scroop , Norton, Pride , 
Wballcy , Edwarda e Ticbborna ; giudici del re, Rendy sergente 
d'armi alla corte*, Lambert e Blackwell. Gioro. di Coni. 1660. 
35. giugno. 
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Entro poche settimane ella die' a luce un 
figliuolo. E mentre che stava nelle doglie del 
parto , il suo confessore Morley vescovo elet- 
to di Worcester (8), tenendosi al fianco del 
suo letto , la giva scongiurando in nome del 
Dio vivente a dire il vero dinanzi le nobili 
matrone che per ordine del re erano presen- 
ti. Alle quali dimande ella rispose che il du- 
ca era padre del nato figliuolo, ch’erano stati 
uniti insieme per contratto maritale avanti te- 
stimoni e che sempre ella era stata fida al 
suo talamo. 

Per alcuni giorni Giacomo aveva conti- 
nuato a star taciturno e melanconico. La na- 
scita dell’ infante e le affermazioni della ma- 
dre ravvivarono il suo affetto : sottoposto ad 
esame Berkeley t confessò che le sue accuse 
contro lei erano calunnie, e il duca, vergo- 
gnando della sua credulità , risolse di farle 
giustizia. Egli la visitò alla casa del suo pa- 
dre, mandò pe'suoi accusatori e gl’introdus- 
se a lei annunciandola col titolo di duchessa 
di York. Eglino si inginocchiarono : ed ella 


(8) Morie» n» dice eh* eli» eia «olila a ricerer* l'BucarUtia 
ogni mese e continua coti s “ Sempre il giorno aranti eh’ ella rU 
„ cereuc il sagraoento, Tacerà una rolonlaria confessione di ciò 
,, in ch’ella crederà di arer offeso Dio per ommiaaione o cora- 
„ missione, professando dolore di ciò e promettendone ammenda: 
n e quindi inginocchiandosi , pregare e ricerera l’assoluzione nella 
„ forma e parole prescritte dalla nostra chiesa. Morie?. ap, Kcn- 
» net. Regiatr. , 383. 


Digitized by Google 


CARLO II. 


97 

diede loro a hagiare la mano e diportandosi 
secondo gli ordini del suo marito , non pale- 
sò poscia inai nimicizia alcuna contro di lo- 
ro. Uno de’ suoi niuiici, il principe d’Oran* 
ge si morì: e la regina madre a richiesta del 
ministro francese Mazzarino il quale deside- 
rava di cattivarsi il cancelliere, si rimase dal 
far più opposizione. Anna fu ricevuta da lei 
alla corte con sorridente aspetto e con l’ap- 
pellazione di figliuola , e la nuova duchessa 
sostenne il suo grado con tanta naturalezza e 
dignità , come se non fosse mai appartenuta 
ad una inferior condizione (g). 

Questo matrimonio ebbe nascimento dal- 
l’amore : due altri ne conseguitarono, l’origi- 
ne de’ quali vuoisi cercare nella politica del- 
le corti. Il trattato conchiuso da Mazzarino 
con Cromwell aveva latto accorto il monarca 
francese di apprezzare l'aiuto di quel poten- 
tato pel quale era egli stato abilitato a ter- 
minare con onore e vantaggio la lunga e dis- 
pendiosa guerra con Spagna. Tuttavia Spa- 
gna era un’ emula formidabile: la pace pre- 
sente era risguardata dalle due corti , come 
solamente un tempo di posa da servir d’appa- 
recchio alla rinnovazione delle ostilità: e Lui- 
gi , per procacciarsi i soccorsi d’ Inghilterra 

(9) Vedi 1 ’ assai minuta e ridicola nnrraiione di tatto l’af- 
fare di CUreodon . 28-/40. Pepjs, i. »44 * $°> 57,62, 64, 65 . 

Mem. de Gram. i. 233 — 34 >• 

Fol.XII. 7 


94 dicemb. 


1661. 
l gennaio. 


Matrimonio 
della princi- 
pessa Enri- 
chetla. 
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sotto la restituita dinastia , risolse di coltiva- 
re l’amistà del principe eli’ egli per compia- 
cere a Cromwell aveva un tempo escluso da’ 
suoi dominj. Il raggiungere con sicurezza un 
tal fine, divenne per tutto il tempo che re- 
gnò Carlo un grande oggetto della politica 
di Francia : e il primo passo che si fece fu la 
proposta, per opera della regina madre, di 
un maritaggio tra Enrichetta , la più giovine 
sorella di Carlo con Filippo, unico fratello 
di Luigi. Esso apriva ad Enrichetta un lieto 
e seducente avvenire: e il re d’Inghilterra 

10 accolse con allegrezza e con gratitudine : 

11 rito fu celebrato con dicevole pompa subito 
3t amo. dopo il ritorno della principessa con la sua 

madre in Francia. 


Mtirimanio Carlo stesso nell'anno i65g nella speran- 
gjf za di riparare con l'aiuto di Francia la per- 
dita che i suoi interessi avevano sofferta per 
la rotta di sir Giorgio Booth , fece la proffer- 
ta della sua mano alla nipote del Cardinal 
Mazzarino: ma questo ministro avendo rice- 
vuto una sfavorevole relazione dello stato del- 


la parte regia in Inghilterra , scansò modesta- 
mente quell’onore, come di lunga mano su- 


- 


(io) Queste ragioni sono assegnale ila Luigi stesso come suo 
motivo per proporre il maritaggio. Opere, i, 61. Carlo pel con- 
tratto di matrimonio, a' obbligava a dare alla sorella ^o,ooo ja- 
cobuaea a titolo dì dote, e »0,ooo in dono. Dumont, vi. par. ii. 

p«* 354- 
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periore alle pretensioni e ai desiderj della sua 
casa. Entro poche settimane l’aura del favor 
popolare si voltò verso la monarchia, e Maz- 
zarino procurò di rinnovare il negoziato :ma 
l’ardore del re verso quella dama erasi già 
raffreddato: per racquistar la sua corona non 
aveva egli bisogno del soccorso dello zio di 
lei: e non volle più legarsi co’ lacci marita- 
li (11). Restituito ch'egli fu nel regno , i più 
moderati de’ suoi consiglieri vedevano con 
rammarico lo scandalo eh’ egli dava co’ suoi 
amori: perciò iterate volte e caldamente lo 
confortarono ad ammogliarsi : e da ultimo 
l’esempio del fratello lo mosse a pensar seria- 
mente alla bisogna. Ma verso le reali e prin- 
cipesche case del settentrione d’ Europa ave- 
va egli couceputo un’ invincibile contrarietà : 
e il tórre in donna una principessa cattolica 
del mezzodì , era cosa che facilmente avreb- 
be urtato co’ religiosi pregiudicj della più 
parte de’ suoi sudditi. Da questo stalo d’inde- 
cisione il trasse una lusinghevole profferta 
fattagli per mezzo dell’ ambasciator portoghe- 
se , a secreta istigazione della corte di Fran- 
cia. Pendente la guerra tra Francia e Spagna 
il Portogallo con l’aiuto della prima di que- 
ste due potenze aveva conservata la sua in- 
depcndenza : ma pel trattato de’ Pirenei Lui- 


(n) Giacomo, memorie, i. 3g5. 
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gì sera obbligato di lasciare la casa di Bra- 
ga nza e i suoi ribelli aderenti a’ loro destini. 
Non era per altro intendimento suo che il 
Portogallo avesse di bel nuovo ad essere in- 
corporato a Spagna , e accorgendosi che il re 
Alfonzo , debole principe sotto la tutela della 
madre, non poteva fare alcuna efficace resi- 
stenza al suo più potente nimico , suggerì al- 
la corte di Lisbona un matrimonio tra Donna 
Caterina, sorella del re e Carlo re d’Inghil- 
terra. Ciò avrebbe indotto il monarca inglese 
a sostenere le pretensioni della famiglia della 
sua moglie, esperto un nuovo mezzo, per cui 
Francia potesse recare soccorso al Portogallo 
senza alcuna manifesta violazione delle sue 
amichevoli congiunzioni con la Spagna (12). 

(ia) Le premier de soutenir Ics portugais que je urgait ea 
danger de auccombcr bienlòt sans cela : le second de me donner 
plus de moyen de les assister moi métne , si jc le jugeais néces- 
saire non obstant le traile dea Pj renéea qui ine le defenJait. Lui- 
gi Opere, i. 62. Egli è curioso il notare come il casista regio 
procede a giustificare questo tratto furtivo di mandare sotto 
falso nome , forse in aiuto d* un potentato cui a’ era egli obbli- 
gato per trattato ad intieramente abbandonare. Egli ne dice che 
1’ esperienza de* aecoli ha insegnato alle corti francese e spagnuole 
a conoscere il vero senso delle parole adoperate ne’ trattati tra 
loro: che P espressioni u perpetua pace „ e •* sincera amistà „ 
erano usate poco più che coinè complimenti nell’ ordinaria con- 
versazione e che nessuna delle parli a’ aspettava niente più dal- 
P altra ae non che ai astenesse da manifeste e pubbliche vio- 
lazioni degli articoli , mentre ciascuno restava in libertà di arre- 
care al suo emulo con mezzi clandestini e tortuosi ogni danno 
in suo potere. Questo necessariamente seguitava dal gran princi- 
pio della propria conservazione. Ibid. 63-65. 
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11 consiglio fu abbracciato , c Francesco de 
Mello , ambasciadore a Londra offerse con la 
principessa una dote di 5oo,ooo lire sterline, 
il possesso di Tangier sulla costa d’ Africa , e 
di Bombay nelle Indie orientali , non che un 
libero traffico col Portogallo e con le sue co- 
lonie: Carlo consultò con Hyde , Ormond, 
Southampton e Nicholas; il loro consiglio s’ac- 
cordò con la propensione del re: e fu fatto 
intendere a De Mello che la proposta sareb- 
be accettata (i3). 

Il trattato con questo ministro non era 
sfuggito alla notizia di Vatteville , ambascia- 
dore spagnuolo, il quale tosto che scoperse 
il suo vero oggetto , rappresentò ‘al re che la 
Spagna non cederebbe mai alle sue ragioni 
sulla corona di Portogallo: che donna Cateri- 
na sapevasi essere incapace di far prole: e 
che un matrimonio con esso lei menerebbe 
Carlo infallantemente ad una guerra , e pri- 
verebbe i sudditi di lui del traffico spagnuo- 
lo : ma che s’egli in quella vece eleggeva di 
prendere una delle due principesse di Parma, 
Filippo darebbe con l’una o l’altra di loro la 
dote propria duna infanta di Spagna. Carlo 
cominciò a stare in forse : diede orecchio al- 
le suggestioni del conte di Bristol nimico del 
maritaggio portoghese : e questo nobiluomo 


(i3) CUreud. 78-81. 
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si condusse segretamente per ordine suo alla 
città di Parma. Colà vidde le due principes- 
se, mentre andavano alla chiesa. L’una d’es- 
se era di sì volgari forme, l’altra sì corpulen- 
ta ch’egli non s’ardì di raccomandarne alcu- 
na alla scelta del re ( 14 ). 

n n frtn- Intanto Carlo era stato richiamato alla pri- 
»ì"h.!° C °" ma intenzione per le considerazioni de’ con- 
siglieri e gli argomenti del re di Francia. Ba- 
stide, segretario dell'ultimo amhasciadore Bor- 
deaux, arrivò in Inghilterra con commissio- 
nario. ne di far acquisto di piombo per gli edificj 
reali di Francia : ma in un privato colloquio 
con Hyde avvisò questo ministro che il vero 
fine della sua gita si era di proporre i mezzi 
onde stabilire una segreta pratica tra i due 
re, la quale si conducesse dal cancelliere dal- 
l’un de’ lati , e da Touquet dall’ altro, senza 
saputa de’ lor colleglli nel consiglio o degli 
ainbasciadori ordinarj nell’ una o l’altra corte. 
Carlo avidamente accettò la proposta : e la 
corrispondenza fu mantenuta per cinque me- 
se «gotto, gì fino alla disgrazia di Fouquet. Durante 
questo tempo Luigi del continuo inculcò i 
vantaggj dello sponsalizio portoghese ; offerì 
a Carlo una somma notabile di danaro per 
comperarsi suffragi in parlamento ; condisce- 
se a prestargli 5o,ooo 1. qualora ne abbiso- 


{ 1 4) C 1 «rend. 8S-S9 Cltrend. Carlo supplera. ii. vili. 
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gnasse , e s’obbligò a somministrare (lue (mi- 
lioni di lire, in caso di guerra tra Inghilter- 
ra e Spagna (i5). Così fu giltato il fondamen- 
to di quella clandestina ed intima corrispon- 
denza tra Carlo e Luigi la quale in brev’ora, 
rendette il re d’ Inghilterra pensionano , e. 
perciò in gran parte dipendente del suo buon 
fratello il re di Francia. 

Ma Valteville non fidò lungamente sul- 
l’esito della missione di Bristol.il rappresen- 
tante del re cattolico tolse a dissuadere Carlo 
dal prendere in moglie una cattolica princi- 
pessa , proponendogli in vece una figlia del re 
di Danimarca o dell’elettore di Sassonia , o 
del principe d’Orange ; ed impegnò sua fede 
che il suo signore darebbe con qualunque di 
loro la medesima dote eh’ era stata offerta per 
una principessa di Farina. Al tempo stesso 
egli procacciò di formarsi seguito nel parla- 
mento e nella città. Aprì la sua mensa ai mal 
contenti , distribuì danaro a’ bisognosi e spar- 

(i 5 ) Clareml. 90. Opere di Luigi XIV. i. 67. t la corri- 
spondenza alessa nel supplemento al terzo volume delle càrie di 
Clarendou , i-xv. Carlo non informò alcuno se non se suo fratel- 
lo Giacomo df), segreto. Due altri furono adoperati in esso: Ba~ 
slide come segretario a Youquet e il nobile Cornbury figlio pri- 
mogenito di Clarendon , come segretario di suo padre. Hyde eb- 
be la prudenza o 1* onestà di rifiutare un’ offerta di 10,000. 1. da 
Luigi , sebbene Carlo e Giacomo ridessero della sua semplicità , 
ma egli poscia accettò un presente di tutti i libri che erano sta-^ 
ti stampati alla stamperia reale de) Louvre. Clar. 91 , carte iii. 
aupplem. i. xi. xiv. 
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se per le vie copie a stampa delle sue rimo- 
stranze contro un matrimonio cattolico e del- 
le sue offerte in prò di un maritaggio prote- 
stante. Ma così fatti sforzi riuscirono infrut- 
si.La quantità della dote, gli stabilimenti nel 
Mediteraneo e nelle Indie orientali , e la con- 
cessione di un traffico illimitato col Portogal- 
lo e le sue dipendenze offerivano certi e pre- 
senti vantaggi mentre che i pericoli predetti 
per causa della religione dell' infanta erano al 
più lontani ed incerti. Un pieno consiglio di 
vent’ otto membri ebbe senza una voce di- 
scorde consigliato il re a conchiudere il matri- 
monio : le due camere gli presentarono indi- 
rizzi di approvazione: fu sottoscritto il tratta- 
to, e Montagne, ora conte di Sandwich, rice- 
vette il comando della flotta con ordine di cor- 
seggiare nel Mediterraneo , e al tempo prede- 
finito menare la principessa portoghese in In- 
ghilterra ( 1 6). 

Vatteville patì di mal animo d’essere de- 
luso , ed o cercasse di mortificare la corte di 
Francia per la sua intervenzione, o solo di far 
pago l’ orgoglio de’ suoi compatrioti , mostrò di 
voler risuscitare l’antico piato sulla preceden- 
za tra le corone di Francia e Spagna. Nella 
prima occasione che si diede, per P entrata 
di Carara , ambasciadore veneziano , Carlo ot- 

(|6) Cla rem). 8g. carta iii. «uppl. a. ai. rii. L. Gioia, zi. 
4. »5a. Keunct. Krg. 43». 
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tenne da Vatlevifle e D’Estradea, rappresen- 
tante di Luigi , che non prendessero alcuna 20 luglio- 
parte nella ceremonia : ma quest’ultimo fu 
biasimato dalla sua corte per la usata. con- 
discendenza : ognuno si apparecchiò a soste- 
nere il suo diritto nella prossima opportunità 
qual era l’aspettato ingresso dell’ ambasciador 
di Svezia Brahè: e il re non potendo raffrena- 
re questi campioni d’una vana formalina, di- 
vietò ai suoi sudditi con suo editto di mesco- 
larsi punto in quella contesa. D’Estrades chia- 
mò ogni francese in Londra, pel comun de- 
bito di fedeltà , a sostenere l’onore del lor prin- 
cipe; mandò a Boulogne, di cui era governa- 
tore per aver rinforzi; e introdusse in casa 
sua travisati parecchj degli ufficiali e cavalie- 
ri pertenenti a quel presidio. Vatteville , il 
quale non poteva mettere in campo una for- 
za così formidabile ( 17 ) , cercò di compensar 
con l’arte l’inferiorità del numero, ordinando 
che le cigne della sua carrozza fossero fatte 
di catene di ferro ricoperte di cuoio , e asse- 
gnando a ciascuno de’ suoi seguaci il suo par- So lettemi), 
ticolare posto ed ufficio. 11 molo della Torre 
fu scelto a campo di battaglia : a mezzodì 
arrivò la carrozza dell’ambasciadore spagnuo- 
lo con circa quaranta servi in livrea , e ver- 

(17) D’ Estraile! assicurò il suo signore die gli spsgnnoli 
furono aiutali da parecchie migliaia d’inglesi. Egli polca solo li- 
gnificare eh’ essi inconggi irono gli ipigouoli con le loro gridi. 
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so le due meriggiane quella dell’ ambasciadore 
francese seguitato da cento persone a piedi e 
circa quaranta a cavallo armate di pistole o 
moschetti e carabine. Alle tre giunse Brahe 
alle scale ; e tosto ch’egli partì in una delle 
carrozze reali, quelle de’due ambasciadori si 
lanciarono innanzi per ottenere il luogo d'ono- 
re. Le opposte parti vennero alle preserie gri- 
da della folla animavano i combattenti : comin - 
ciò a scorrere il sangue , e pili di cinquanta 
persone furono morte o ferite in questa singo- 
lare mischia. La vittoria restò agli spagnuoli. Il 
cocchiere francese cadde dal suo sedile : i ca- 
valli furono renduti inabili , e tagliate le ci- 
gne. La carrozza di Vatteville prese imman- 
tinente il luogo d’onore : i suoi seguaci sebbe- 
ne ripetute volte assaliti, respinsero valorosa- 
mente gli assalitori : e i vincitori, nel passar 
perle vie, furono con gran voci di plauso sa- 
lutati dal popolazzo e dalla soldatesca ( 1 8), 
Luigi intese la novella con sentimenti di ram- 
marico e indegnazione; non ch’egli lamentas- 
se il destino di quelli le cui vite erano state 
così inutilmente gittate : ma perchè stimava 


(18) „ Egli è strano di tedere come tulta la città s’ alle- 
„ grasse. E per Tenti noi tutti naturalmente amiamo gli Spa- 
si gnuoli ed odiamo i Francesi : „ Pepys , i. oa 3 . Io ho preso i 
particolari di questa contesa dal racconto ufficiale di Evelyn, ii. 
458 - Pepys. i- u-ai 4 - Clarcnd. Carle, iii. Supplem. ivii. Rugge. 
MS. 397. e Luigi XIV, i. 118. 
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danneggiata la sua riputazione nel concetto 
degli altri potentati , per avere il rappresen- 
te d’un’emola corona guadagnato la premi- 
nenza in una contesa sì stolta e sì disonorevole. 

Senza esitare un istante egli bandì Fuensalda- 
gna ministro spagnuolo , fuori de’suoi dominj: 
dimandò ampio risarcimento dalla corte di 
Madrid , e rifiutò di ascoltare parola d’acco- 
modamento, fin che Filippo non ebbe mani- 
festato il suo rincrescimento d’un fatto cosi 
villano , richiamato il suo battaglieresco rap- 
presentante da landra , e promesso che i suoi 
arnbasciadori si terrebbero quindi innanzi lon- 
tani da ceremonie nelle quali vi potesse esser 
pericolo del venir essi in competenza con 
quelli della corona di Francia. (19) 

In questo mezzo il conte di Sandwick Armo dell, 
con la flotta inglese avendo liberalo il Medi- pr '“66? M *' 
terraneo da’ corsali turchi, e fatto un ardito 5 r»6à 8l, °’ 
ma inutile tentativo sulle navi stanzianti die- 5o 8 rD "* io - 

(19) Opere di Luigi, i. ia5. i5i, Dnraoot , ti. pari, ii* 
p. 4°3 , 4* Para se abstengan y no concurran con los Amba- 
xaderes y miniatros de V. Majeslad en (odaa las funciones e ce- 
remonias publicas. Dumont ibiiL Questa volontaria assenza fa 
•piegata da Luigi per un riconoscimento del superiore suo gra- 
do: ed è curioso di notare quanto vano egli ne fosse. “ Je ne 
acais si deputa le commencement de la monarchie il a’ est rien 
passe de plus glorieux pouf elle-c* est une espcce d’hommage, qui 
ne laisse plus doubter à nos ennerois mcme , que notre couron- 
ne ne soit la première de toute la chretienté-C’etait un malheur 
que ce tumulte de Londrea : ce serait mainlenant un malheur 9 
qa* il ne fui pai arrivé. „ i. l5a. l36. 
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tro il molo d’Algeri , ricevette dai Portoghesi 
il possesso di Tangier, parte della dote mari- 
tale della infanta. Al ritornar della primavera 
si condusse a Lisbona , e donna Caterina , pre- 
so commiato da’ suoi congiunti e dalla terra 
natia , s’ imbarcò sulla sua nave , sposa fidan- 
zata al monarca inglese. (20) 

Alla dama Palmer il matrimonio che 
s’appressava dava cagione di travaglio e gelo- 
sia. Carlo per pacificare l’animo della imperio- 
sa sua druda , raddoppiò le sue premure per 
lei : pranzava per consueto e cenava nella sua 
casa ; facevaie i più preziosi doni : creò il suo 
marito , contro il volere di lui , conte di Ca- 
stlemain in Irlanda con successione alla prole 
maschile che nascerebbe dalla dama Barbara, 
sua moglie; e solennemente promise che anzi 
che sbandirla dalla corte, la farebbe dama di 
camera della nuova regina. La nascita d’un 
figliuolo ad Hampton-court raffermò il domi- 
nio di lei sul suo amadore. (21) 

All’ arrivo della flotta a Spithead , Carlo 
abbandonò la casa della Castelmain per an- 
dar incontro alfinfanta. In fatto di personali 
attrattive, e di seducenti vezzi non poteva 
ella gareggiare con la pomposa e formidabile 
sua rivale: tuttavia ella non era spoglia d’o- 

( 10 ) Kcnnel, regintro . 5 l»- 6 l 7 , 65». Cl«r. i65. 

(»l) Pepyi, I. »55. »/|5. »64* 167 . 
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gni fior di bellezza : la buona indole ed il 
buon senso ond’era dotata davano molta gra- 
zia alla sua conversazione e più era conosciu- 
ta , più si rendevano palesi le amabili qua- 
lità del suo cuore. Il re ne fu soddisfatto ol- 
tre ogni sua espettazione : si stimò avventu- 
rato per l'acquislo di così fatta moglie , 0 co* 
suoi amici si vantava ( tanto poco couoscéva 
egli il proprio cuore) che quindi innanzi da- 
rebbe egli alla corte l’esetnpio della fedeltà 
coniugale (22). La regia coppia venne a len- 
te giornate ad Hampton-court ; e vissero al- 
quanti dì nella più edificante concordia. Ma 
non avea Carlo intenzione di separarsi dalla 
dimora della Castlemain, nè aveva posto in ob- 
blio l'imprudente promessa che le lagrime di 
colei le avevano tratto di bocca. Un giorno 
presa “ la dama „ ( falera il modo onde sole- 
va chiamarla) per mano, l'ebbe presentala 

(aaj Se Huroe parla della leggiadra persona di Caterina, al* 
tri elio la conobbero meglio, la descrivono diversamente. Clar. 
Contin. 167. Clar. Carte iii. Supplera. tx. Carlo stesso in una 
lettera al cancelliere oc parla cosi. 44 La sua faccia non è preci* 
«amento tale che possa dirsi bella , quantunque gli occhj sono 
soprammodo graziosi , e non v* ha nulla nel suo viso che possa 
apiacere in minima parte ad alcuno. Al contrario ella ha tanta 
amabilità nc’auoi sguardi, quanta mai io ne vedessi, e se ho abilità, 
alcuna in punto di fisionomia, che io credo di avere, elle deve 
essere donna buona quant 1 altra mai nascesse. La sua conversa- 
sione, per quanto io concepir posso, è assai buona. Pene* bè el- 
la ha brio bastante e una voce gradevolissima. Voi vi maraviglie- 
reste di vedere come gin noi c’ intendiamo. In una parola io mi 
alimo assai felice. „ Macphcnon carte, 123 . nota. 
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alla regina in mezzo ad una splendente cor- 
te. Caterina per allora seppe contenere i moti 
del suo animo : fece alla sua rivale ogni più 
graziosa accoglienza ; ma tra pochi minuti 
gli occhj suoi grondarono di pianto, gittò san- 
gue dal naso, e fu traspostata in deliquio al- 
le sue stanze (a 3 ). Questo accidente fu avuto 
dal re in conto del più grave insulto. Dichia- 
rò che mai non si suggellerebbe ai capricci 
di sua moglie: esser lui stato cagione della 
disgrazia della Castleniain ; esser tenuto nel- 
l’onore a farle ammenda. I suoi dissoluti com- 
pagni fecero plauso alla fermezza sua : Or- 
mond e Clarendon s’ attentarono di favellare 
contro l’indecenza e crudeltà di quel divisa- 
mente. Con loro maraviglia esso rispose che 
qualunque si opponesse al suo disegno, diver- 
rebbe oggetto dell’eterno suo sdegno; e ch'es- 
si se volevano piacergli , dovevano usare il 
loro credito per vincere l'ostinazione della 
regina (24). Clarendon ebbè la bassezza d'a- 
nimo di assumere un incarico dal quale ab- 
borriva : ma Caterina non volle dar orecchio 
ai suoi consigli. Carlo allora la fe’ soggiacere 
alle più penose umiliazioni. L’ ambasciador 
portoghese fu oltraggiato per cagione di lei : 
le donne sue compat riole furono rimandate 
in Portogallo : la Castlemain era ammessa 

(a 5 ) CUrendon , 16S. 

(*4) Vedi h letteri di Cirio noli (E). 
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ogni dì nell’ appartamento di lei, dove la su- 
perba riceveva gli omaggi del re e de’ corti- 
giani, mentre che la regina sedevasi sola, ta- 
citurna e negletta. Per parecchie settimane 
Caterina resse al dispari cimento , poscia le 
venne meno il coraggio ; consentì d’accettare 
i servigj della rivale , e la trattò pur anche 
con cortesia tanto in pubblico come in priva- 
to. Ma era allora troppo tardi. Carlo si alle- 
grò della vittoria da lui riportata sti quello 
ch'egli chiamava , temperamento strano e ca- 
priccioso di colei; e quelli che avevano am- 
mirata la costanza sua , ora la giudicarono 
debile e volubil donna ( 25 ). L’impero della 
Casllemain vie maggiormente si radicò. Ella 
accompagnava, perchè quest’era volontà del 
re, per tutto Caterina : anzi con iscandalo di 
tutti i buoni protestanti la seguitava perfino 
alla messa : ma in altre occasioni la cortigia- 
na era sempre il centro d’ogni distinzione e 
favore: sempre trova vasi il re alle cene ed 
intertenimenti di lei: gli officiali erano collo- 
cati in posto e dimessi a suo suggerimento: 
ed ella in fine ottenne il più elevato grado di 
duchessa di Cleveland per sè, con la succes- 
sione a Carlo e Giorgio Fitzroy suoi figliuoli 
nati dal re. Caterina per contrario si astene- 
va da ogni politica faccenda: e non ostante 

(a 5 ) Cl«r. 169-180. 
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il pregiudicio che v’avea contro la sua religio- 
ne , pel continuo suo studio di piacere al 
marito, per la mansuetudine onde compor- 
tava i suoi torti , e per la dignità e la grazia 
con cui soddisfaceva ai doveri del suo stato, 
Cresceva ogni dì nella pubblica estimazione. 
Carlo stesso comecché non riformasse la con- 
dotta propria , la riprovava in cuor suo; e in 
una occasione ch’ella cadde inferma , mostrò 
tutta la sollecitudine e il duolo del più affe- 
zionato marito. I medici disperavano della 
sua guarigione : ed allorché ella il priegò di 
far seppellire il suo corpo con le ossa de'suoi 
padri , e di proteggere il suo paese natio dal- 
la tirannide di Spagna , egli si giltò iu ginoc- 
chio e le bagnò le mani delle sue lagrime. 
Ciò nulla meno partito da sì commovente 
spettacolo , si recò dirittamente alla casa della 
Castlemain , e cercò sollazzo nella conversa- 
zione d’una nuova amante, la bella Stuart, 
figliuola di Walter , figlio del nobile Blanty- 
re {aG)i Caterina risanò, ed il re continuò a 
menar sua vita di dissipazione ed amoreggia- 
menti. 

(j 6) Lettrea du comte de Commingea, Pepj«, t. App. 455, 
456 Egli ef« sicuro di trorere le Stewart presso la Castlrniaio per- 
chè, “ mena fa la dame, ou il soupe tou a Ics soirs de ne 
meltre jamais le pici ehez elle, si la demoiselle n'y étoit. 
455. Vedi pure il Diario di Pcpjs stesso, ii. 4 1 ■ 5o. Cl. io3, 
5, 6, 116. 145 . 355. 
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Con l’infanta , aveva Carlo ricevuto in Vendila di 
danaro e robe una dote di 35o,ooo 1. Questa Uu “ k ' ,kc 
somma apportò un temporaneo sollievo al ne- 
cessitoso monarca : ma le spese dell'arma- 
mento condotto dal nobile Inchiquin per la 
difesa di Portogallo e della spedizione desti- 
nata a pigliar possessione di Bombay presto 
l’involse in nuove strettezze di danaro. Il can- 
celliere alla cui negligenza egli attribuiva 
l’insufficiente provvisione fatta a lui dal par- 
lamento della convenzione , vedeva che a 
sostentare il suo credito declinante faceva 
d’uopo di scoprire qualche nuova sorgente : 
ond’egli suggerì a Carlo e al duca di York la 
vendita di Uunkerke al re di Francia. Non r . 

lGO 1 ». 

più di poche settimane dianzi aveva egli de- >9 
scritto con vivi colori i vantaggi che la na- 
zione traeva dal possesso di quel porto di ma- 
re. Carlo non pertanto assentì alla proposta : , 9 gi uguo 
Bellings fu spedito segretamente a Parigi ; e 
D’Estrades il quale era stato nominato amba- 
sciadore in Olanda venne in Inghilterra a in- 
vilo del re, ma sotto colore di private faccen- 
de , nel suo andare all’Aja. Il primo tentati- 
vo di Clarendon fu di sgravare sè d’ogni odio- 
sità di quella risoluzione per addossarla al 
consiglio regio e con tal mira Carlo ne fece 
parola in casa di lui, presenti il duca , il te- 
soriere , il supremo generale e il conte di 
Sandwich, i quali sebbene riconoscessero che 
Fol.XIl. 8 
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le spese del forte , ascendenti all’annua som- 
ma di 120,000 1. sopravvanzavano il suo ef- 
fettivo valsente, pure soffrivano di mal ani- 
mo di disfarsene salvo che ad un prezzo che 
agli occhi del pubblico potesse giustificarne 
la vendita. Allora cominciò il negozialo. Cla- 
rendon chiedeva dodici millioni di lire, D’Es- 
trades ne offeriva due: ma il primo a poco a 
poco calò a sette, l’altro sali a quattro, e il 
contratto fu finalmente conchiuso per cinque 
millioni. Qui per altro insorse nuova difficol- 
tà. Carlo chiedeva d’esser pagato in contan- 
ti, Luigi voleva solamente sborsare due mil- 
lioni ad una volta , e pagare i tre rimanenti 
a rate nello spazio di due anni. Amendue 
tenevano sodo , e D’Estrades aveva mandato 
i suoi famigli su d' un vascello in apparec- 
chio alla partenza , quando fu proposto ed 
accettato uno spediente phe Luigi darebbe 
polizze pel residuo , pagabili a diverse date 
le quali Carlo venderebbe al più alto prezzo 
che potesse procacciarsi. Allora fu soscrilto 
il trattata: e le condizioni furono fedelmente 
eseguite da entrambi i lati (57). Ma il re di 


(37) Clarendon nella continuazione della propria Vita ha 
dato un racconto minuto di questo fallo, scritto evidentemente 
ad oggetto di discolparsi ; ma la sua narrazione è perpetuamente 
contradetla dagli originali documenti nelle Lellrcs d’ Estrado* , 
979. 282. 583 . 4 ?l. ecc. nel supplemento al terso volume delle 
carte di Clarendon, xxi-xxv. nella rendita di Dunkcrke di Com- 
be. Londra 1928, e Pcpys» ii. 569. 
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Francia troppo più scaltrito si era rispetto 
al suo fratello inglese. Arrivò in Londra un 
banchiere di Parigi e dopo breve negoziato 
sconiò le polizze a qualche cosa più di un 
sedici per cento. Ma quest’ uomo era in ef- 
fetto un agente occulto della corte di Fran- 
cia : il danaro ch’egli pagò fu dato dall’ era- 
rio francese: e Luigi , mercè di tale artificio, 
fu in grado di ricomprare le proprie sue ob- 
bligazioni con un utile di cinquecento mila 
lire (28)). 

Quantunque Carlo e il suo ministro s'an- 
dassero congratulando del buon successo, po- 
scia nel tornare a considerar la cosa, sentiro- 
no non poco rammarico. La vendita di Dun- 
kerke ebbe non lievi conseguenze sulle sorti 
avvenire di ciascun di loro. 11 possesso di quel 
forte aveva lusingato il nazionale orgoglio : era 
un compenso per la perdita di Calais : poteva 
del pari che questo aprire una via nel ter- 
ritorio del più antico e naturai nimico d’In- 
ghilterra. Ma Carlo 1 ’ aveva venduto , non 
già , dicevasi , per provvedere alle spese dello 
stato, ma per far paga la cupidigia delle sue 
cortigiane, e darsi in preda all’ usale sue fol- 
lie, e Clarendon aveva consiglialo quella ven- 


(38) Je gagnai sur ce marche cinq ceni mille livrea sana que 
les Anglais a’en apperqusscnt . . . le banquier éloit un homme 
interpose par raoi, qui faisanl le paìemcnl de mes proprcs de- 
nterà, ne profilati de la reroitc. Opere di Luigi xiv. i, 17*3. 

8 ° 
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dita non per desiderio che avesse di compia- 
cere al suo principe , ma in seguito d’un’ enor- 
me somma onde 1’ avea subornato il re di 
Francia. Questa accusa era indubitamente fal- 
sa : ma il magnifico edificio ch’egli fabbricò 
a stanza di sua famiglia: fu tolto come prova 
del suo reato , e il nome di casa di Dunkerke 
con cui venne tra poco chiamato , servì a raf- 
fermare e perpetuare la credenza del popo- 
lo (29). 11 pubblico mal contento presto ven- 
ne a palesarsi manifestamente. Carlo yidde 
una formidabile fazione che sollevavasi con- 
tro lui: e Clarendon , dopo una prolungata 
lotta si rassegnò al suo destino e rifuggissi sul 
continente, (io) 

Diapate ri- Ne giova ora passare ad una grave e tra- 

«ix-itoUiol- vagliosa quistione , sulla quale era impossibi- 
le che il re decidesse senza dar offesa ad una 
parte notabile de'suoi sudditi ; quest’era l’in- 
dulto alle dilicatc coscienze da lui promesso 
nella dichiarazione di Breda. Due anni erano 
stati lasciati correre, e tuttavia non che avesse 
egli fatto niente per ottenere la sua parola , 
mollo aveva fatto che pareva infrangerla. Gli 
avvocati della intolleranza mantenevano , che 
egli non era più obbligalo dalla dichiarazione 


(29) Pcpya , ii. a 5 o. 

(30) Egli c singolare che «ebbene Clarendon avesse passato 
mok’onni in esilio , adoperasse Bcllings, per mezzo di negozialo, 
come interprete tra lui e D’ Eslradcs. 
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À chi , chiedevan essi era ella stata fatta ? Al 
parlamento che allora stava adunato. Ma quel 
parlamento lo aveva prosciolto da ogni obbli- 
gazione, coll’ aver trascurato di richiamargli 
in memoria l’affare. Al popolo in generale? 
Ma il popolo aveva trasferito i proprj diritti 
ne’ suoi rappresentanti nel succedente parla- 
mento, e que’ rappresentanti avevano messo 
la quislione per sempre a giacere, con far or- 
dinamenti irreconciliabili con tale indulgen- 
za. (3 1 ) Questi sofismi per altro non soddisfa- 
cevano all’ animo del re- Carlo si teneva ob- 
bligato nell’onore ad eseguire la sua promessa, 
e tutto che ansioso di riporre la chiesa angli- 
cana sull’ antiche sue fondamenta pure storna- 
va ogni risoluzione che sentisse di durezza o 
persecuzione contro quelli che da lei discorda- 
vano. A richiesta de’ presbiteriani , i cui depu- 
tati furono introdotti a lui dal supremo gene- 
rale , promise di sospendere l’esecuzione del- 
l’atto di uniformità per tre mesi , pur che con- 
sentissero a leggere il libro di comuni preci 
durante quel tempo. Clarendon tutto che di- 
sapprovasse la promessa , pensava che poiché 
era stata essa fatta, conveniva altresì osser- 
varla: ma i vescovi e i loro amici la dichiara- 
rono pericolosa ; i giudici illegale : e tutti con- 


(3iJ Kenncl. reg. 85o. Indirizzo di comuni , giornali, 27 . 
febbraio 27 . i663. 
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•vennero che ad onta del regio divieto, i patro- 
ni de’benefiej tenuti dai non-conjbrmisti pre- 
senterebbero nel dì predefinito, e le loro pre- 
sentazioni sarebbero ammesse dalle corti di 
giustizia. Con sentimenti di vergogna il re ri- 
trattò la sua parola: l’alto venne ad esecu- 
zione ai 24 di agosto, e due mila ministri (nu- 
mero forse esagerato) risegnarono o furono 
»4 «gotto, spogliali de’ lor beneficj. Tutto quanto il regno 
risuonò di apologie dall'un canto e di queri- 
monie dall’altro. Si diceva che quelli che non 
volevano piegarsi agli ordinamenti della chie- 
sa, non dovevano partecipare nelle buone cose 
di lei: che i non-conjbrmisti erano dianzi usur- 
patori, e che non pativano nulla più di quello 
che avevano in origine fatto patire ad altrui*, 
Si rispondeva che il clero stabilito era stato 
scacciato nel furore delle guerre civili, i mi- 
nistri in un tempo di domestica quiete: gli 
antichi beneficiati per la loro ostilità aver pro- 
vocato il risentimento della podestà dominan- 
te, i presenti pe’ loro servigj nella restaura- 
zione del re, aver meritata l’altrui gratitudi- 
ne: il delitto de’prjmi essere la lor condotta 
politica , de’ secondi l’aver aderito ai dettami 
della cosciènza: allora una particella alme- 
no, un quinto cioè delle rendite, essersi ri- 
servato per le famiglie de’ condannati, ora 
questi essere lasciati smunti , con nessun' altra 
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speranza che l’accidentale beneficenza de’pie- 
tosi ed umani. (32) 

Il re, quantunque fosse stato costretto a 

•i ■ • , , - . •><»>. « '°- 

cedere , si stanava tuttavia obbligato per la dui»», 
sua promessa: e questo sentimento era man- 
tenuto vivo da ripetute petizioni de’ presbi- 
teriani , 'degli indipendenti e de’ cattolici ro- 
mani, i quali tutti rivendicavano il beneficio 
della dichiarazione diBreda (33). La quistio* 
tie fut di bel nuovo rapportata al consiglio i i 
6a pi di questo ragionarono contro l’indulto, 
Robàrtes, custode del privato sigillo, e Ben- 
net ,' nuovo segretario di Stato , in favore di 
quello. Il • sovrano , essi Venivano instando , 
possedere in virtù della sua supremazia il di- 
ritto di sospendere le leggi penali in materie 
di religìonè : Giacomo e Carlo aver raccolta 
una rendita con la vendita di così fatte pro- 
tezioni : e il re poter lecitamente esercitare 
una podestà la quale 1 non era stata mai ma- 
gata al suo padre ed all’avo. 11 suggerimento 
fu approvato : e furddto avviso della inten- 
zione del re nella dichiarazione ch’egli pub- 

• « * . t ’ . i. / 

(3o) Clarendon , i56-i6o. Kcnnct , 747* 

(33) Così indipendenti come presbiteriani furono fedeli ai lo- 
ro principi. GP indipendenti cercavano di ottenere indulgenza per 
tutti, così cattolici come gli altri. I presbiteriani non potevano 
in coscienza concorrere in favor de 1 cattolici 9 quantunque non si 
opponessero loro. Il re potea far ciò che gli' piaceva , ma essi "bon 
volevano consigliarlo o incoraggirlo a farle. Batter, ♦ita , part. ii. 
p. 4>g. 
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blicò a fine di combattere „ i quattro scan- 

dali apposti al governo ,,. i.* I repubblicani 
temevano , e i malcontenti sostenevano che 
l’atto d'indennità fosse stato approvato sem- 
plicemente come temporaneo provvedimen- 
to, e che fosse sempre ordinalo a sacrificare 
alla vendetta e rapacità de’ regj le vite e le 
sostanze di quelli che avevano servilo il Pro- 
tettore sotto la repubblica. A questo scanda- 
lo il re rispondeva col promettere che come 
aveva egli liberamente confermato , così con 
ogni religione osserverebbe ogni provvisione 
contenuta in quell' atto. 2. 0 I successivi ri- 
volgimenti degli ultimi vent’anni avevano in- 
dotto gli uomini a dubitare eziandio della sta- 
bilità del governo presente. Ora i regj fratelli 
erano nella persuasione che dove al principio 
della guerra civile, il loro padre avesse pos- 
seduto una picciola forza regolare, avrebbe 
d’un colpo potuto abbattere i suoi contrarj ; 
e di ciò impressionati allorché fu sbandato 
l’esercito , ritennero ai loro soldi due 0 tre 
reggimenti , con tre bande di guardie a ca- 
vallo. Tutta questa milizia non aggiungeva a 
cinque mila uomini (34). Tuttavolta questa 

(34) Ai 4* luglio lG63. u lo vidi le guardie di sua mac- 
„ alà , di cavalli e pedoni , 4°°°- condoni dal generale il duca 
,, di Albergarle in equipaggio e pompa straordinaria, composta di 
d gentiluomini di grado e veterani soldati, eccellentemente vesti- 
„ ti , montati e ordinati in battaglia avanti le loro maestà in 
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forza , per picciola che fosse, ingeriva timo- 
re. Dicevasi poter’ essere cresciuta e adope- 
rata non a comprimere sollevazioni, ma a 
sovvertire le nazionali franchigie. Le più del- 
le nazioni del continente europee essere sta- 
te in origine libere: ma per l'instituzione de- 
gli eserciti permanenti essere venute in ser- 
vitù per opera di dispotici monarchi. Carlo 
difese la sua condotta con la ragione della 
necessità. Mentre tanti spiriti faziosi, egli di- 
ceva , davano opera ad agitare le menti , nè 
la persona del principe, nè la libertà del par- 
lamento potevano star secure senza una for- 
za armata. Di ciò aver dato prova la solleva- 
zione sotto Venner. Ma si lasciassero le leggi 
riassumere il lor primiero impero, abbando- 
nassero i mal affetti i loro ribelli disegni , ed 
egli ridurrebbe quella forza al più picciolo 
numero che potesse richiedere la dignità del- 
la corona : perocché egli non cedeva ai più 
insofferenti de'suoi sudditi nel detestar che fa- 
ceva ogni militare ed arbitrario reggimento. 
3.° Da molti si affermava che l'atto di unifor- 
mità mostrava Carlo per un persecutore infe-, 
dele e senza principio di moralità. Egli nie- 

„ Hide-park, dove il vecchio conte di Cleveland trascinava una 
r, picca e conduceva la schiera deir ala destra in una compagnia 
„ di pedoni comandata dal nobile Wenlworth ano figliuolo, dc- 
,, gno spettacolo ed esempio , essendo entrambi vecchi e valorosi 
„ soldati. „ Evelyn, ii. aoa. Vedi pure i viaggi di Cosmo, 3°6. 


12 a storia d'Inghilterra 

gò l’accusa. Affermava sò aver in primo luo- 
go , come stretto a ciò dal dovere , provve- 
duto «on l’atto di uniformità allo stabilimento 
della chiesa: essere sua intenzione in secon- 
do lutìgo di adempire la sua promessa onde 
procacciar agio a quelli i quali per iscrupoli 
di mal diretta coscienza , rifiutavano di con- 
formarsi. A quest’uopo farebbe sua cura spe- 
ciale di sollecitar dal parlamento un' atto che 
lo “abilitasse „ad esercitare con più unlversa- 
le soddisfazione quella podestà di dispen- 
„ sare eh’ egli concepiva inerente alla coro- 
,, na Nè dubitare della cooperatioOe del- 
le due camere. Esser questa una risoluzione 
alla quale era egli obbligato per la sua di- 
chiarazione di Breda , e senza cui era' cosa 
fuor di ragione l'aspettarsi la restituzione del- 
la pubblica quiete. 4-° Ma, lo scandalo più 
pernicioso rimaneva , quello che *h re fosse 
favoreggiatore del papismo. Quest’era l’artifi- 
cio onde tanti ben intenzionati protestanti 
erano stati sedotti a portar l’armi contro il pa- 
dre suo : e i suoi nimici ebbero ad esso ri- 
corso nella presente congiuntura con ugual- 
mente perfide intenzioni. Della sua ferma di- 
vozione alla vera religione protestante aveva 
egli dato prove convincenti nelle più difficili 
circostanze. Ciò nulla meno egli non poteva 
ignorare che la più gran parte de’caltolici in- 
glesi avevano aderito, a risico delle loro vite 


cablo n. 
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e fortune , alla causa della corona , e conse- 
guentemente della chiesa , contro quelli che 
sotto nome di protestanti adoperavano ferro e 
fuoco pel sovvertimento dell’ una e dell’al- 
tra: e perciò egli apertamente protestava che 
non intendeva di escludere i cattolici da qual- 
che parte di quell’ indulto ch’egli aveva pro- 
messo alle dilicate coscienze. Sarebbe ingiu- 
sto, continuava dicendo, il rifiutare a quelli 
che avevano ben meritato , la grazia che era 
stata concessa a quelli che non avevano ado- 
perato così ; e le leggi contro i cattolici esse- 
re così rigorose , così sanguinarie, che il man- 
darle ad esecuzione sarebbe un far violenza 
alla sua natura. Tuttavolta non presumessero 
essi tanto della sua bontà , che si promettes- 
sero tolleranza , o scandalezzassero i prote- 
stanti con l’aperto esercizio del loro culto: al- 
trimenti troverebbero eh’ egli sapeva così be- 
ne esser severo quando la prudenza il richie» 
deva, come essere indulgente quando la ca^ 
rità e un sentimento dell’ altrui merito esige* 
vano indulgenza da lui (35). 

Ma queste dottrine erano mal adatte allo Diiappro- 
idee intolleranti di quel tempo. La dichiara* 
zione in luogo di trovar favore, fu ricevuta n,wc ' 
dalla più gran parte del popolo con diffidan- 
za de’ motivi del re, e con risoluzione di re* 


M*r« 


(i5) Vedi la dichiaraiione io Kcnnct, Regislr. 3/,8-gi . 
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sislerc a’ suoi desidcrj. Non capiva loro nel- 
l’animo come potesse star insieme l’ amore 
per gli interessi del protestantesimo con la vo- 
lontà di accordare qualche parte di tolleran- 
za ai cattolici : si riducevauo in memoria le 
antiche voci sulla apostasia del re , che era- 
no state divolgate dalla scaltrezza de’suoi ni- 
nnici durante la repubblica : e apertamente 
asserivano che poco egli curavasi de’ pati- 
menti de’ dissidenti , ma unicamente cercava 
sotto pretesto di dar sollievo a questi, di esten- 
18 febbraio dere il beneficio medesimo ai papisti. Carlo 
all’ apertura della prossima assemblea si pie- 
gò a giustificarsi da cotali biasimi, e in prova 
della ortodossa sua credenza , dimandò lo 
stabilimento delle nuove leggi a raffrenare 
l’avanzamento del papismo. Ma per rispetto 
ai dissidenti , egli rappresentò come cosa da 
desiderare che la corona fosse investita della 
a3 febhrtio podestà di estendere l'indulto ai pacifici tra 
loro , in circostanze nelle quali essi potessero 
esser tentati a spatriarsi o a congiurar contro 
lo Stato. Concordemente ai sensi del sovra- 
no, il custode del privato sigillo , aiutato dal 
nobile Ashley , introdusse nella camera supc- 
riore una legge che abilitava il re a dispen- 
sare a sua discrezione dalle leggi , c statuti , 
che richiedevano giuramenti o soscrizioni in 
ubbidienza alla dottrina e disciplina della 
chiesa stabilita. Ambedue le camere furono 
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incontanente in convulsione. La camera bas- 37 febbraio, 
sa , quantunque la legge non fosse proposta 
dinanzi lei , presentò al re un ricorso , nel 
quale avendolo ringraziato per le altre parti 
della dichiarazione, sosteneva che l’indulgen- 
za cercata tornerebbe al legale stabilimento 
dello scisma , esporrebbe sua maestà alle in- 
cessanti importunità dei dissidenti, menereb- 
be alla mulliplicazione di sette e di seltarj, e 
terminando in tolleranza universale, produr- 
rebbe turbamento in luogo di tranquillità , 
perchè gli uomini d’ogni religiosa persuasione 
costituivano un partito distinto , che promuo- 
veva i suoi particolari interessi e operava 
conformemente a’ peculiari suoi pregiudicj. 

Nella camera alta il gran tesoriere si pose al- 
la testa della parte di opposizione : durando 
il dibattimento del primo giorno egli fu cal- 
damente sostenuto da’ vescovi : nel secondo 
giorno il cancelliere , quantunque impedito 
da un fiero assalto di gotta, si partì dalla sua s marzo, 
stanza per giovare del suo valido aiuto la cau- 12 marzo, 
sa della chiesa anglicana : e nell’ empito del 
suo zelo si abbandonò ad una severità di par- 
lari grandemente ingiuriosa al sovrano. I loro 
sforzi ebbero buon successo : la camera pas- 
sò ad un diverso oggetto: e la proposta legge 
fu lasciata stare non curala sulla tavola (36). 


( 36 ) C. Giornali, 37. 28 fcbraio. L. Giorn. li. 4?8 , 83 , 
6. 91. 
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Or sebbene Carlo sembrasse comportare con 
animo pacato la perdita di questo suo predi- 
letto divisamente, senti al vìyo d’ esser rima- 
sto deluso: C manifestò il suo avviso a Cla- 
rendon con un calore che sorprese ed atterrì 
il ministro. Da quell’ ora si rendè palese che 
nè Clarendon , nè Southampton non godevano 
più dell’ antico credito presso il sovrano. 
Quanto a’vescovi , Carlo non dubitò di ram- 
pognarli d’ingratitudine e superstizione: egli 
era, diceva loro, alla sua promessa di Breda, 
eh’ essi andavano debitori della loro restitu- 
zione alla potestà primiera , ed ora essi ado- 
peravano quella stessa podestà ad impedir 
lui dal compiere la sua promessa. Era stata 
l’intolleranza de’ prelati sotto suo padre che 
avea menato alla distruzione della gerarc.hia; 
ed ora tosto che vedevansi essi riposti nella 
primiera lor condizione, ritornavano all’eser- 
cizio di quella intolleranza medesima. Infino 
allora era egli stato uso a riceverli e trattarli 
con la più decisa riverenza. Ma quindi in- 
nanzi pose studio a , mostrare co' suoi modi 
che non gli aveva in verun conto ; e i corti- 
giani , accortisi del mutamento nell’ animo 
del re , volsero le lor persone e i loro sermo- 
ni in materia di beffo e di ridicolo (37). 
lire non pertanto era serbato a bere a più 


(3^) Clarentl. , 945-9* Vita di Giacomo , ì. 4 2 $- 
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larghi sorsi del calice della umiliazione. Ave- 
va egli chiesto permissione di salvare i catto- 
lici, che avevano servito alla causa regia dal- 
l’estrema severità delle leggi penali; c in ri- s« 
sposta ameudue le camere gli presentarono un 
ricorso per ottenere un editto che prescrives- 
se a tutti i sacerdoti cattolici di sgomberar 
dal regno sotto pena di morte. Dopo un finito , 
contrasto egli cedette. I campioni dell’ortodos- 
sa credenza seguitarono i loro successi : e fa- 
cendo sembiante di compiacere alla commen- 
datizia regia introdussero una proposta di leg- 
ge per raffrenare l’incremento del papismo, 
ma ne innestarono ad essa un’altra per arre- 
star la propagazione d e non- conformisti. Amen- 27 aprile, 
due le proposte passarono con rapidità per la 
camera de' comuni : ma nella camera de’no- 
Lili il loro progresso fu del continuo impedi- 
to dalle difficoltà de’pari presbiteriani e cat- 
tolici : e i fautori di quelle al termine dell’as- 
semblea sostituirono in loro luogo un indiriz- 
zo al re , per mettere in esecuzione tulle le 
leggi penali contro i cattolici , dissidenti, e »5 luglio, 
settarj d’ogni fatta (38). 

Nella stale la causa dell’ intolleranza ac- Ani dei 
quésto novella forza per una parziale solleva- C on. n ’*""' 
zione di fanatici nelle contee settentriona- 
li. 11 governo era stato informalo delle jnten- 



(33) L Gioro. li. 553- 378 . C. Gioru. 37 . App.)3o. maggio. 
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zioni loro: 11 duca di Buckingham in qualità 
di luogotenente del re , si condusse con una 
banda di guardie a York, e adunò la milizia: 
circa cinquanta persone furono imprigionate 
nella contea di York e Westmoreland , del- 
le quali parecchie pagarono il fio della lo- 
ro follia con la Tifa. Dalla qualità della loro 
condizione era chiaro eh’ essi avevano opera- 
to sotto la occulta direzione di altri. Alcuni 
professavano le dottrine degli uomini così detti 
dalla quinta monarchia : altri giustificavansi 
allegando che il parlamento avea seduto più 
di tre anni e che per l’ atto triennale passato 
nell’anno 16 di Carlo I. in difetto di mandati 
spediti dal re era stato loro permesso di con- 
vocarsi di per se per l’ elezione de’ nuovi mem- 
bri. Allorché Carlo aprì la prossima assemblea 
usò quella opportunità per proporre la rivo- 
cazione d’ un alto che per tal guisa sommini- 
strava pretesti a sediziose congreghe , mentre 
che i fautori dell’intolleranza traevano dalla 
sollevazione un nuovo argomento per la ne- 
cessità di rigori di giunta a comprimere ogni 
religiosa dissensione. Diedesi allora luogo a un 
compromesso. Fu veramente statuito che il 
parlamento non dovesse mai restare interrot- 
to per più di tre anni : ma a contentare il re , 
tutte le clausule coercitive dell’atto triennale, 
le qpali ordinavano al custode del gran sigillo 
di spedir mandati , e agli sceriffi di tenere le 
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elezioni in onta del volere regio, furono cas- 
sate: o dall'altro lato Carlo, diede, sebben 
con ripugnanza, il suo assenso all'atto così 
detto dei conventicoli , il quale speravasi che 
avrebbe spenta ogni forma di eterodosso culto. 
Adunque tutte le adunanze di più di cinque 
individui oltre quelli della famiglia , per qua- 
lunque religioso fine non conforme al libro di 
comuni preci , furono dichiarate conventico- 
li sediziosi ed illeciti: e fu stanziato che la 
punizione dell* intervenirea così fatta adunan- 
za per ogni persona di sopra a sedici anni 
d’età dovesse essere per la prima colpa una 
multa di cinque steriini , o prigionia di tre 
mesi': per la seconda una multa di dieci ster- 
iini o prigionia di sei mesi : per la terza una 
multa di cento steriini o trasportazione per 
sett' anni : e che se la coscienza del reo giu- 
gnesse a trasgredir la legge più di tre volte , 
la inulta ad ogni ripetizione di colpa dovesse 
aumentarsi della somma di giunta di cento 
steriini. (3g) Quest’atto, cosìin tollerante nel 

(39) Misccl. Aul. 3 i 6 , 19. 5 o. L. Giorn. 630. C. Giorn. Ap. 
ad. la, 14, 16. maggio slat. 16. Car. II. c. i. 4 * Pepyi- ii 173. 
L’ allo pel conventicolo fu limitato, come prova, olla durata di 
tre anni. Pe 1 maneggi alcune volle impiegati in parlamento r que- 
sti tempi il leggitore può farsi qualche idea dn’ seguenti csempj. 
Nell' ultimo giorno della precedente assemblea fu rubata sulla 
tavola una proposta di legge per la miglior osservanza del saba- 
to, e quando il re venne a dare l'assenso regio, non fu trova- 
ta. Per conseguente essa non passò in alto. In siroil modo Hrl- 
P ultimo giorno della presente assemblea, fu anche notalo una 

L'al.Xll. q 


l3o STOMA n’iNGHILTEMU 

suo principio , e così penale nc’ suoi effetti fu 
incontanente mandato ad esecuzione: esso del 
pari feriva i cattolici ed ogni genere di dissi- 
denti: ma fu sentito il più acerbamente dai 
quacqueri, perchè mentre gli altri , allorché 
s’adunavano per oggetto di culto, cercavano 
di sottrarsi dall’essere scoperti, questi settarj 
sotto la guida , secondo che si pensavano , del- 
lo Spirito di Dio, riputavano lor debito l’as- 
seiùbrarsi apertamente, e di mettere in non 
cale le leggi dell’uomo. 11 descrivere le nume- 
rose e moleste delazioni , multe, e prigionie 
che ne conseguitarono non farebbe che stan- 
car la sofferenza e contristare l’animo di chi 
legge. Mi sia concesso per altro di notare che 
il mondo rade volte è stato testimone d’una 
più patente violazione di obbligazioni cotanto 
solenni. La tolleranza era stala offerta ed ac- 
cettata, il re era stato restituito, e la chiesa 
anglicana ristabilita: ed ora che il prezzo era 
sborsalo, fu rivocato il benefìcio, e in luogo 
della indulgenza promessa nel contratto, fu 
sostituito un sistema di persecuzione e castighi. 
11 biasimo nondimeno non dee darsene al re. 
Egli fece quanto era in poter suo per mante- 


clausula all 1 ulto ilei conventicolo rispetto a’ quacqueri ma il pri- 
mo accidente aveva risvegliata la vigilanza del segretario , cd egli 
scoperse il furto a tempo per preparare un’ altra copia della clau- 
sola, c farla passare per le due camere prima dell'arrivo del re. 
li. Giorn. xi. G77- 619. ao. 
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nere la sua parola. Ma le benevole disposizio- 
ni del monarca furono contrariate da’ più po- 
tenti de* suoi ministri: e l’ipocrisia di cotesti 
ministri fu avvalorata da’pregiudicj e da’ ri- 
sentimenti del parlamento. 

Carlo aveva oggimai regnato quattr'anni, c °^ !,n “ 
riverito e corteggiato da’ suoi vicini : in mal oundesi 8 
punto si lasciò persuadere , contro il suo mi- 
glior giudicio, a prender l’armi e commet- 
tersi agl’ incerti casi della guerra. S’aveva 
egli formata una giusta idea dell’importanza 
del commercio per gl’interessi del suo regno; 
e fu incoraggito e secondato dal suo fratello 
Giacomo ne’ suoi conati per migliorare e sten- 
dere il traffico straniero de’ mercanti inglesi. 

Con questa mira era stata con patente istitui- 
ta la compagnia d’Africa , della quale il duca 
accettò l’ufficio di governatore, e il consiglio 
di amministrazione, del quale egli era capo, 
si adunò sempre nelle sueslanze a Whitehall. 

La compagnia fiorì: essa portava polvere d’oro 
dalle coste di Guinea e forniva con grand’uti- 
le i fondatori delle colonie delle Indie occi- 
dentali di schiavi : ma trovò formidabili com- 
petitori ue’ trafficanti olandesi , i quali du- 
rante la guerra civile avevano drizzato parec- 
cbj forti lungo la costa d’Africa, ed ora usa- 
vano la superiore potenza e il credilo loro a 
traversare gli sforzi ed arrestare i progressi 
degli occupatoli inglesi. La compagnia africa- 

9° 
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na se ne dolse: alle loro querele fece eco la 
compagnia delle Indie orientali , il cui com- 
mercio era esposto a simigliatiti impedimenti 
ed affronti: e i mercatanti della città chiesero 
altamente guerra per proteggere i loro inte- 
ressi e domare l’insolenza degli Olandesi. Gia- 
como prese ad avvocar la causa loro presso il 
fratello. Tale, egli affermava, essere l’em'u- 
lazione commerciale tra le due nazioni che 
nel volgere di pochi anni la guerra ne segui- 
rebbe infallibilmente. Ma allora sarebbe trop- 
po tardi. Ora essere il tempo da ciò , prima 
che la razza de’ capitani navali formatisi 
durante la repubblica si spegnesse. Ma Carlo 
(e Clarendon lo favoreggiava ) ributtò il con- 
siglio. Sè aver disse imparato ad esser pru- 
dente dalla storia di suo padre ed avolo. Que- 
sti essere stati trascinati a far guerra dai cla- 
mori della nazione :e le spese di quella aver- 
li, in breve tempo renduti dipendenti dai 
voleri de’ capi del popolo in parlamento {/ f o). 

Conir.uo V’avea a questo tempo un deciso contra- 

Ir» il re • s , 0 ne ] pensare de’ due reali fratelli. Carlo 
il iuo fra- r i 1 . • • i 

teiiu. sebbene oppresso da debiti , spandeva spen- 
sieratamente e prodigainente il suo danaro : 
Giacomo era guardingo nel regolar le spese 
secondo le forze della sua rendita. Il re sem- 
brava far della galanteria la principale cura 

( 4 < 3 ; Ciacca ( 1 . 196-10». Pspyi, ii. 
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della sua vita ; il duca prenderla siccome 
passatempo, c mentre l'un dì passava l'ore 
a ,, folleggiare ,, in compagnia delle sue ama- 
te , l’altro attendeva a’ suoi doveri nell’ am- 
miragliato con l’esattezza del più infimo im- 
piegato di quell’ azienda. In punto di abiliti» 
Carlo era stimato superiore : ma egli manca- 
va di vigoria d’animo per rigettare un chie- 
ditorc importuno , o per resistere ai motteggi 
e alle ironie di quelli che s’avea scelti a com- 
pagni. Giacomo dotato di giudicio men giusto 
e di conoscenze meno estese , formava le sue 
risoluzioni con lentezza , ma aderiva a quel- 
le con costanza. La sua parola era riputata 
sacra: i suoi amici si riposavano con fidanza 
nel suo patrocinio, qualunque cosa ciò avesse 
a costargliene : e i suoi nimici sapevano, che 
fino a tanto che non gli avesse veduti a’ pro- 
prj suoi piedi , non avrebbe lor mai perdo- 
nate le loro offese. Ciò non pertanto niuna 
diversità di natura o di pensare potè scemar 
l’affetto de’ due fratelli. Giacomo era il più 
ubbidiente de’ sudditi : e comunque potesse 
egli disapprovare il giudicio del sovrano , 
sempre contribuiva a secondarne la volontà. 
Era di facile accesso , e affabile nel conver- 
sare : ma la costante sua attenzione a con- 
servare la dignità del suo grado , dava alle 
sue maniere un contegno ed una riservatezza 
nimica di quella libertà e famigliarità cui il 
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re vago d’allegria abbandonayasi co’compagoi 
de’ suoi piaceri. Nella vita privata il duca 
era amato da pochi , ma temuto e riverito 
da tutti : nella pubblica la sua industria era 
argomento di commendazione : e la fama 
ch’egli avea acquistato nell’ esercito francese 
era avuta in luogo di pegno della sua futura 
prodezza nell’ armi ( 40 . 

imiirìMo Nell’ ultima tornata del parlamento le 
.trite due q Uere l e ( ] e ’ mercatanti furono udite dinanzi 
1664. un consiglio della camera bassa. Contendeva- 
no essi che il trattato conchiuso dagli Olan- 
desi con Cromwell v e dipoi rinnovato da lo- 
ro col re , non era per anco eseguito : che le 
ingiurie sostenute dai trafficanti inglesi non 
erano state risarcite, nè l’isola di Pulo Ben 
restituita : che le navi inglesi erano tuttavia 
catturate e condannate sotto frivoli pretesti : 
che i naturali d’ Africa e delle Indie veniva- 
no di frequente indotti da promesse e corru- 
zioni a demolire le fattorie inglesi : che gli 
Olandesi coll’ annunciare guerre fittizie , e 
stabilire pretesi, blocchi s’arrogavano il diritto 
d’escludere i loro emoli da’ più frequentati 
porti e dalle più pregevoli sorgenti di guada- 
gno ; e che le perdite de’ mercatanti inglesi 
secondo un calcolo moderato ascendevano al- 

( 4 >) Shcrfficld , duri di Birckitigham, ii. 78- Mem. de Gr«in- 
inont i. 141. Burnct, i. >87, Pcpy« , ii. « 43 , 188. 
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l’enorme somma di sette od ottocento inila 
Berlini (42). Il consiglio decise in favore de’ 
reclamanti ; Clifford capo di quello, man- 
tenne la loro causa con notabile calore : e 
Downing vi aggiunse il peso dell’autorità che 
gli dava l’ufficio da lui sostenuto di rappre- 
sentante inglese all’ Aja prima del Protetto- 
re , poscia del re. Era costui un uomo ardi- 
to , rapace e senza fior d’ onestà , il quale 
sotto Cromwell aveva con sue minacce strap- 
pate considerevoli somme , in forma di doni, 
da’ mercatanti olandesi, e che ora per la vio- 
lenza de’suoi parlari in parlamento , e poscia 
per l’alterigia di sua condotta verso gli Stati 
fece nascere sospetto ch’egli avesse l’animo 
a far cessare in modo somigliante quella con- 
tesa. I comuni decretarono un indirizzo nel ai apl ;| r 
quale supplicavano al re di prendere efficace 
provvedimento pel pronto risarcimento di tali 
ingiurie con promessa di assisterlo con le vite 
e le sostanze loro contro ogni opposizione : i 
nobili vennero nella medesima sentenza : on- 
de Carlo rispose eh’ egli dimanderebbe giu- ag « r riic. 
slizia per mezzo del suo amhasciadore, e in 
caso di ripulsa confiderebbe nell’offerta ch’cs- 
si gli avevan fatta. Tuttavia a chi osservava 
con animo disappassionato le cose, appariva 
che con alquanto di condiscendenza dall’una 


(42) L. Giom. xi. 5 gg, Gao. GaG. 


Digitized by Google 


1 36 storia d’inghilterra 

i 

parte o dall’altra la quistione poteva arniche-* 
volmente aggiustarsi. Ma Carlo non pose più 
mente ai dettati della prudenza : scòrse, che 
con aderire ai desiderj del popolo , poteva 
egli appagare il suo privato risentimento con- 
tro la fazione di Louvestein, la quale aveva 
lunga pezza signoreggiato i destini della re- 
pubblica . Questa fazione avevaio ricolmo 
d’indegnità durante il suo esiglio ; aveva spo- 
gliata la casa d’Orange della quale suo nipote 
era capo, delle antiche sue dignità; e quel- 
lo che era un’ offesa anche più imperdonabi- 
le, aveva tollerato che si pubblicassero cari- 
cature a dileggiare la sua infingardaggine , i 
suoi amori e la sua indigenza (43)- Dall’altro 
canto De Witt , il quale era riconosciuto co- 
me capo de’ Louvestein , non sentiva punto 
voglia di fare alcuna concessione alle minac- 
ce d’un’emola nazione. Egli era risoluto di 
mantenere la commerciale preminenza de’ 
suoi compatrioti : riputava il navilio olande- 
se pari a far testa a quello inglese ; e con 
una alleanza difensiva s’ avea già sicurato il 
soccorso di Francia. V’ era chi pensava che 
l’ostinazione degli Stati fosse stala sostenuta 
dai maneggi di Luigi. Ma la cosa era tutto 
all’opposto. Perocché non si confaceva agli 
interessi di quel principe il provocare o fo- 

(^5) Pepyi, ii. ia5. 
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meritare una contesa , la quale avrebbelo in- 
viluppalo in una guerra con Inghilterra in 
un tempo in che egli meditava ostilità contro 
la Spagna ( 44 )- 

, In questo mentre la compagnia africana 
aveva spedito sir Roberto Holmes con alcuni 
sottili vascelli da guerra a ricuperare il ca- 
stello di Capo-corso, dal quale era essa stata 
scacciata da’ suoi emoli. Nel cercar per en- 
tro un vascello olandese , scoperse egli certi 
documenti concernenti a Valkenberg , gover- 
natore olandese; e il contenuto ostile di que- 
ste carte l'indusse a oltrepassare le sue pro- 
prie coinmessioni ,e prendere l’offensiva (45). 
Egli obbligò i forti su Goree ad arrendersi ; 
oppugnò il castello di Capo-corso ; distrusse 
parecchie fattorie sulla costa , e quindi tra- 
versò l’Atlantico per condursi allo stabilimen- 
to della Nuova Amsterdam, in oiigine colo- 
nia inglese, e ultimamente racquistata da sir 
Riccardo Nicholas , il quale in onore del du- 
ca suo protettore avevagli dato il nome di 
Nuova York ( 46 ) . Al primo avviso di questi 


( 44 ) L. Giorn. 600 , 3 . Com. Giorn. Ap. 21 , 29, Tempie , i. 
3 o 5 ’ 7. Luigi, ii. 5 - Le Clero, ii. 62. Dasnage, 711. 

( 45 ) 11 re di Fantin era stalo provvisto di danaro e mu- 
nizioni per indurlo ad assalire il forte inglese a Cormantin. Gli 
Olandesi negavano l'accusa, ma Carlo risposa M ch'egli ha tan- 
to piena prova di esso quanta può averne che V è un cosi 
fatto forte, Giorn. zi. 627. 

(46) Carlo concesse questo trailo di paese al suo fratello, 
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fatti l’ambasciadore olandese fece suoi richia- 
mi al re , il quale rispose che la spedizione 
■era stata mandata per privata autorità della 
compagnia ; che Holmes sarebbe processato 
al suo ritorno ; e che sarebbesi renduta stret- 
ta giustizia a tutte le parti interessate (47). A 
questa assicurazione gli Stati generali si acque- 
tarono : ma De Witt non volle soggiacere vil- 
mente a quell’affronto. Pe’suoi maneggj con 
gli Stati di Olanda, procacciò che venisse ap- 
provato negli Stati generali un ordine espres- 
so in maniera larga ed ambigua ; e questo 
con una segreta dichiarazione fu mandato a 
DeRuyter comandante della squadra olande- 
se nel mediterraneo. Era egli stato spedito 
colà per andare in corso contro i corsali tur- 
chi , in compagnia di Lawson , ammiraglio 
inglese: ma ora pretendendo di aver ordini 
di distruggere una squadra di corsali alle Ca- 
narie , si separò da’ suoi confederati ; si rife- 
ce sugli Inglesi, lungo la costa d'Africa, del- 
le ingiurie ch’eglino avevano recate a’ suoi 
concittadini; e veleggiando alle isole dell’In- 
dia occidentale catturò circa venti navi di 
mercatanti inglesi. Lawson per difetto di coin- 

la. matto 1664. Sir Riccardo Nicholas era cameriere ilei duca di 
York. Vita di Giacomo, i. 4°°» Dalryraple, ii. app. 27. Per 
ishaglio egli ha stampalo la lettera con la data del 1669. 

(47) Holmes al suo ritorno fu rinchiuso nella Torre, ma si 
purgò con soddisfattone del re. lleath. Contiti. 552. Pcpya.ti.a55. 
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missioni non seguitò De Ruyter ; ma fa dili- 
gente in dar avviso al duca di York della pro- 
babile destinazione di questo: e per ordine 
di quel principe due flotte inglesi andarono 
a sgombrare gli stretti di mare da’ vascelli 
mercantili olandesi , i quali fino al numero 
di cento trenta furono strettamente guardati 
ne’ porti inglesi , come guarentigia di risarci- 
mento per quelli che avevano sofferto dalla 
spedizione di De Ruyter (48). 

Carlo nondimeno anzi di precipitarsi eie- s u »»ìJioa*- 
camente nell’ aringo , deliberò di sicurarsi ctel * 10 - 
una provvisione di danaro pari all’impresa. 

La spesa della guerra era calcolata due mil- 
lioni e mezzo , somma senza esempio negli 
annali dell’erario inglese: ma le passioni del 
popolo erano in concitazione , e il consiglio 
ebbe l’arte di rimuovere da sè l'odiosità della 
dimanda. A sua segreta persuasione sir Ric- 
cardo Paston , gentiluomo di provincia di 
fortune indipendenti , mise avanti nella ca- *5 n o«mh. 


( 48 ) Vita di Giacomo I. 4 o 5 . Clarcnd. 025 . 237, Ledere, 
ii. 65 . 67. Basnage. 714. La narrazione di sua maestà nel gior- 
nale de’ nobili, ii. 975. Il lamento di Carlo in questa narrazione 
è confermata da D’ Eslradcs , che attribuisce la guerra alla spe- 
dizione di de Ruyter in ubbidienza all* ordine di De Wilt. “ sana 
„ attendre selon la disposilion du i4- aritele de 1669. que le 
„ terme d’ un (an) fut passe , pendant le quel le roi de la gran- 
„ de Bretagne deroit Taire reparer T cnlreprise du Chevalier Bob 
» mcs. „ D’ Eslrades. ir. 5 i 5 . “ Intra anni spalium. „ Dumont , 
vi. par. ii. p. 494. 
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mera de’ comuni la proposta : ed allorquando 
per continuar l' inganno , un conosciuto di- 
pendente del ministro surse in piedi a sugge- 
rire una somma più tenue , fu con calore in- 
terrotto da due membri , i quali si suppone- 
va non aver congiunzione alcuna con la cor- 
te. L’artifìcio non fu compreso: e il partito 
messo da principio fu vinto dopo un animato 
dibattimento per una preponderanza di sette 
voci. 1 nobili assentirono, e il re pubblicò 
una dichiarazione di guerra (49) • 

Gli ordini di questa legge di danaro meri- 
tarono l’ attenzione di chi legge , perchè essi 
posero bue all’antico sistema di tassazione , ed 
effettuarono un notabile mutamento nelle ri- 
conosciute immunità del clero. 1.° Già è con- 
to che dal principio della contesa tra Carlo I 
e il suo parlamento fino alla ristaurazione del 
suo figliuolo , la maniera di raccorre sovveni- 
menti per via di concessioni di sussidj , deci- 
mi e quindicesimi, era stata abbandonata, e 
sostituito il più certo e meno imbarazzante 
spedientedi raccogliere mensuali contribuzio- 
ni sulle diverse contee. I ministri di Carlo non 
erano ignari del merito superiore del nuovo 

(49) Com. Giorn. a 5 . novembre- 5 . febr. Gioro. ile’ nobili, zi. 
654 . Clarendon, secondo il solito, sembrerà inaccumlo se si raf- 
fronti coi giornali. Vedi Clar. 228-201. Pepya ne dice che nel 
formar le stime, 1’ ammiragliato studiò di far le spese dell’ulti- 
mo anno, il più che potè, alte. ài. 218. 
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metodo ; ma perciocché egli era in origine un 
metodo nato dalla rivoluzione ed avea susci- 
tati i lamenti del popolo , avevano stimato pru- 
dente, in una precedente assemblea di ritor- 
nare al vecchio sistema monarchico. Lo speri- 
mento tuttavia fallì , i quattro ultimi sussidj 
non avevano raccolto più d’ una inetà della 
somma che era stata calcolata; la camera con- 
sentì che la nuova concessione dovesse raccor- 
si per dodici contribuzioni di tre mesi sulle 
contee (5o) ; e da quel tempo gli antichi sus- 
sidj caddero in disusanza. 2 .° Infino allora il 
clero aveva conservato 1’ onorevole privilegio 
di tassar sè medesimo ed aveva per consueto 
accordato nelle sue assemblee il numero me- 
desimo di ecclesiastici sussidj che veniva dili- 
berato dalle due camere del parlamento ri- 
spetto ai sussidj laicali. Ma questa distinzione 
non poteva convenientemente mantenersi al- 
lorché il danaro doveva raccogliersi per mez- 
zo di contribuzioni di contea : e perciò fu con- 
venuto che il diritto del clero dovesse abban- 
donarsi, nel presente caso, ma al tempo stes- 
so esser preservato a lui da una clausula nel- 
l’atto. La clausula per altro era illusoria e il 
diritto non era stato poscia esercitato giammai. 
In contraccambio i membri del clero preten- 
devano , ciò che non poteva in giustizia loro 

( 5 oj 17. Car. ii. c. 1. 
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niegarsi, il privilegio di render suffragio come 
liberi proprietarj nelle elezioni , privilegio che 
sebbene non conceduto mai espressamente , è 
stato dipoi riconosciuto da diversi statuti. (5i) 
Ma da questo ordinamento venne una conse- 
guenza che probabilmente non era stata anti- 
veduta. Dal momento che l’ assemblea del cle- 
ro cessò di deliberar danaro, essa diventò di 
poco utile alla corona. Non più si tollerò che 
essa decretasse, foggiasse ecclesiastici canoni, 
o investigasse la condotta della chiesa e ne 
amministrasse gl’interessi. Vero è eh’ essa ve- 
niva convocata e i membri s’ adunavano secon- 
do l’ usato ; ma ciò avveniva meramente come 
cosa di formalità : perchè incontanente arriva- 
va un mandato regio , e ne seguiva un aggior- 
mento, una proroga od un discioglimento. 
Quello tuttavia che sembra il più singolare si 
è che questo mutamento nella costituzione , 
pel quale uno dei tre stati cessò in fatto di es- 
sere , e fu creata una nuova classe di liberi 
proprietarj sconosciuta alla legge, debbe la 
sua origine non ad alcun ordinamento legisla- 
tivo , ma solamente ad un verbale accordo 
tra il gran cancelliere e l’arcivescovo Shel- 
don. (52) 

Dal parlamento il grand’ ammiraglio si con- 


(5i) Anno decimo Anna. c. a5. 18 . Giorgio, ii, c. ìS. 

(5a) Vedi Echardy 818 . Burnct, i. 3^o. nota, i v. 5oS. nota. 
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dusse dirittamente a Gunfleet (a sopranten- 
dere le operazioni navali; Carlo co’ suoi co- 
mandi e talvolta con la presenza sua secondò 
l’industria del fratello (53) : e innanzi la fine 
d’aprile la flotta più formidabile che Inghilter- 
ra avesse mai veduta, fu pronta a combattere 
per l’imperio. de’ mari. 11 duca sprezzando i 
meschini pregiudicj di parte, aveva chiamato 
intorno a sé i marinaj che avevano combattuto 
e trionfalo nell’ ultima guerra : e allorché il 
duca di Buckingham ed altri nobili, la cui 
sola raccomandazione dimorava nella nascita 
e condizione loro , chiesero ufficj , egli laco- 
nicamente rispose essere, in loro facoltà il ser- 
vire come volontarj : la sola sperienza poter 
dar loro titolo al comando. Le operazioni futu- 
re vennero concertate col suo privato consiglio , 
e a suo suggerimento fu abbracciato un mi- 
glioramento che venisse introdotto ne’ navali 
azzuffamenti alquanto di quell’ordine cheos- 
servavasi in quei di terra. Fu fermato che la 
flotta avesse a partirsi in tre sqadre, la rossa 
sotto il comando del duca , la bianca sot- 


( 53 ) Carlo prestava molta attenzione agli affari navali. Egli 
studiò l’arte di fabbricar vascelli, e si persuase di potere far mi- 
glioramenti in essa. In uua lettera al principe Ruperto egli dice 
,, Io credo che se voi provate i due pulischelmi che farono fab- 
bricali a Woolidgc , i quali sono di mia invenzione , essi sor- 
passeranno qualunque dei palisclidmi francesi. » Lansdowne , 

MSS. MCCVI. p. 162. 
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to quello del. principe Ruperto, e la cerulea 
sotto il conte di Sandwich: che dovesse for- 
marsi in ordinanza , in apparecchio alla bat- 
taglia, e che i diversi capitani avessero man- 
dato di tenersi a’ posti assegnati loro da’ pro- 
prj capitani. (54) Giacomo alzò la sua insegna 
sulla nave nomata il Reai Carlo , novantolto 
vele della squadra e quattro uavi bambardiere 
lo seguitarono in mare: (55) e per oltre un 
mese questa terribile armata insultò alla costa 
d’Orlanda, e discorse trionfante l’oceano ger- 
manico. , 

Alla fine un vento di levante cacciò gl’in- 
glesi alle proprie lorq spiagge , e allora il na- 
vilio olandese si mise incontanente in mare. 
Veleggiava questo in tre divisioni , compren- 
denti cento tredici vascelli da guerra sotto il 
comando in capo di Opdam, officiale che nel- 
l’ultima guerra s’ aveva meritato la fiducia 
de’ suoi concittadini. Presentava essa un leg- 
giadro e imponente spettacolo : i più bravi e 
più nobili della gioventù d’Olanda s' erano 

(54) Questa fu la prima guerra dove fu osservato il com- 
battere in una fronte cd in forma regolare di battaglia. Vita di 
Giacomo i* 4°5- Questo sistema introdotto dal dura fu invaria- 
bilmente seguito fin che il saggio sulla tattica navale di Clerk 
indusse il nobile Rodnry a rompere per mezzo la fronte del ni- 
mico nella sua vittoria dei fi aprile 1783 . 

(55) Tre erano di prim’ ordine, undici di secondo, quindici 
di terzo, trenladue di quarto , undici di quinto , e vrntisei le- 
gni mercantili che portavano da quaranta a cinquanta cannoni. 
Vita di Giacomo, 4°5* Machpcrson , curie, i- 3i. 
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arrotati sulle navi per partecipare ne’ pericoli 
della spedizione: e perciocché l'ammiraglio 
aveva ricevuto un ordine positivo di combat- 
tere , ogni cuore batteva forte delta speranza 
o confidenza delta vittoria. 11 solo Opdam 
sentiva altramente. L'occhio suo sperimentato 
scopriva, nella incapacità di molti de’ suoi 
capitani , e nella disposizione delle ciurme , 
ragione di dubitare dell’esito della battaglia: 
e veniva dicendo a’ suoi intimi: ,,Io so quel- 
,, lo che la prudenza consiglierebbe : ma 
„ debbo ubbidire ai miei ordini : e domani a 
„ quest’ora voi mi vedrete coronato 0 d’allo- 
„ ro o di cipresso „ (56). 

La mattina dei tre di giugno per tempo 
le flotte niiuiche si scopersero 1’ una l’altra 
presso Lowestoffu. Passarono sett’ore in isfor- 
zi da ambo le parti per guadagnare , 0 con- 
servarsi il vantaggio del vento: alla fine gl’in- 
glesi , per un abile mareggiare , diedero la 
volta ai vascelli pel medesimo verso dei ni- 
mici , e andarono con esso loro in linea pa- 
rallela : fin che fu dato il segnale a ciascuna 
nave di affrontare e venire alle prese con la 
sua contraria. Il mare era tranquillo; nè pu- 
re una nuvola vedevasi in cielo: e un soave 
venticello soffiava tra mezzodì e ponente. Le 
due nazioni pugnarono con la rabbia propria 

( 56 ) Bainage i. 741* 

f r o!.X li. io 
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dell’ indole loro , e per quattr’ore stette l’esi- 
to in forse. In uno scontro il duca corse il 
più imminente pericolo. Tutte le navi della 
squadra dall’ insegna rossa, tranne due sole, 
erano uscite fuor di ordinanza per raccon- 
ciarsi : e l’impeto del fuoco nimico fu diret- 
to contro la sua capitana , il reai Carlo. Il 
conte di Falmoulh, il nobile Muskerry e Boy- 
le figlio del conte di Buslington, i quali sta- 
vano al fianco di Giacomo , furono uccisi da 
uno stesso tiro : e Giacomo istesso fu coperto 
del sangue de’ suoi estinti amici. A grado a 
grado tuttavia le malconce navi ripresero i 
lor posti: gl’inglesi acquistarono prevalenza, 
e fu notato che il fuoco nimico allentava. 
Una breve posa fece dileguare il fumo; e la 
confusione che il duca osservò sulla nave a 
lui contraria l’Eandratch , la quale portava 
l’insegna di Opdam, lo mosse a far scaricare 
tutti i suoi cannoni conir’ essa 1’ uno dopo 
l’altro e con diliberato scopo. Al terzo colpo 
dalla più bassa fila ,ella andò in aria , e l’am- 
miraglio con cinquecent’ uomini perirono in 
quello scoppio. Spaventati dalla perdita del 
comandante , gli Olandesi presero la fuga : 
Giacomo diede loro la cacciarle quattro navi ni- 
miche principali urtarono correndo l’una con- 
tro l’allra, e furono consunte da una nave bom- 
bardiera ; tre altre poco dipoi incontrarono il 
medesimo fato. Van Tromp si faticò di tene- 
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re i fuggitivi insieme uniti : 1' oscurità della 
notte tardò l’incalzo de’ vincitori : e la mat- 
tina la flotta olandese gitlò l’ancora a salva- 
mento entro le secche ( 57 ). In questa batta- 
glia, la più gloriosa fino allora combattuta 
dal navilio d'Inghilterra, il nimico perde quat- 
tro ammiragli, sette mila uomini uccisi o fat- 
ti prigioni e diciolto navi o arse o catturate, 
La perdita de’ vincitori fu in proporzione te- 
nue. Una nave di cinquanta cannoni era sta- 
ta presa in sul principio della fazione , e gli 
uccisi e i feriti ascesero a sei cento uomini. 
Ma tra gli uccisi oltre i nobili già descritti , 
furono i conti di Malborough e Portland e 
due segnalati capitani di mare , gli ammira- 
gli Lawson e Sampson(58), 

(57) 11 risullamento della 'vittoria sarchile stato più compiuto , 
dote il rcal Carlo non avesse durante la notte allentate e ab- 
bassate le vele il che trattenne il rimanente della flotta. Per 
qualche tempo il fatto fu celalo al duca, il quale a 1 era ritirato 
a riposare: ma a poco a poco si rese noto e da una inchiesta in- 
slituita dalla camera de* comuni, apparve che Brunkard , uno de* 
famigli del duca il quale era stalo grandemente spaventato du- 
rante la battaglia, si fatico nella notte di persuadere al padrone 
di accorciar le vele per tema di condurre il vascello in roeszo 
all* inimico: e non riuscendo in questo, dopo qualche posa, con- 
segnò a lui un ordine, o qualche cosa di simile fatta al medesimo 
fine. Burnct insinua che 1 ’ ordine venne dal duca ( i. 377 ): che 
fu fabbricato da Brunkhard risulta dall' inchiesta avanti la ca- 
mera ( Ibi J. 378. nota ) da Clarcndon , 269. e dalla vita di Gia- 
como , i. 4 1 5 . 

( 58 ) Vi sono numerosi racconti di questa battaglia: io ho 
preferito quello dato da Giacomo stesso. Nota i. 407-4 * 5 . 

IO* 


Pelle io 
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In altro* tempo la novella di tal vittoria 
sarebbe stala ricevuta con le più accese dimo- 
strazioni d’allegrezza : ina essa giunse in un 
tempo in che gli spiriti degli uomini erano 
depressi per uno de’ più calamitosi flagelli 
che questa od alcun’ altra nazione giammai 
provasse. Nel più fitto dell’ ultimo verno era- 
no occorsi due o tre isolati casi di pestilenza 
ne’sobborghi della metropoli. Questo fatto ec- 
citò spavento ; e volse la pubblica attenzio- 
ne sulle settimanali variazioni ne’ censi della 
mortalità. Dall’ un canto la fredda tempera- 
tura dell’ aere e i frequenti cambiamenti del 
tempo venivano stimati favorevoli circostan- 
ze ; dall’altro non poteva celarsi che il nu- 
mero delle morti , quale che se ne fosse la 
cagione, andava progressivamente aumentan- 
do. In questo stato di sospensione, alternati- 
vamente agitati da speranze e timori, gli uo- 
mini riguardavano all’esito con la più viva 
ansietà : e finalmente verso il terminar di 
maggio, sotto gli influssi di un sole più caldo 
e col favore d’ un’ atmosfera fosca e stagnan- 
te , il male scoppiò in tutta la sua ferocia. 
Dal centro della parocchia di s. Giles l'infezio- 
ne si diffuse con rapidità sulle circostanti par- 
rocchie; minacciò la corte a Whitehall, e in 
onta d’ogni precauzione si aprì furtivamente 
la via nella città. Ne venne un terrore uni- 
versale. La nobiltà e i cittadini furono i pri- 
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mi a fuggire : seguitò la reale famiglia: e quin- 
di tutti che prezzavano la salvezza della per- 
sona più che i rispetti di patria e d’interesse, 
s’apparecchiarono a imitarne l’esempio. Per 
alcune settimane continuò questa piena di 
gente che da ogni uscita si riversava verso la 
campagna : al fine fu repressa pel rifiuto del 
governatore di accordare certificati di sanità , 
e per l’opposizione delle città vicine, le qua- 
li si levarono a propria difesa , e formarono 
una barriera intorno la ammorbata metro- 
poli. 

La lontananza de’ fuggitivi, la conseguen- 
te cessazione del traffico e il chiudersi d’ogni 
pubblico istituto contribuì ad aggravar l'infor- 
tunio. Calcolavasi che quaranta inila servi 
erano rimasti senza tetto , e il numero degli 
artigiani e degli operaj in uno stato d’abban- 
dono era anco più considerevole. Egli è vero 
che la carità de’ doviziosi pareva andar d’un 
passo coi progressi del morbo: perciocché il 
re si sottoscrisse per la somma settimanale 
di 1000, 1., la città per 600 1., la regina ve- 
dova, l’arcivescovo di Canterbury, il conte di 
Craven , e il governatore si resero notabili 
per la larghezza delle loro beneficenze: e i 
magistrati posero ogni studio per procacciare 
una costante provisione di viveri ne’mercali. 
Ciò nondimeno le famiglie, le quali avevano 
a dipendere da casuali soccorsi per avere i 


Ot litui per 
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mezzi di sostenlamenlo , andavano necessa- 
riamente soggette a disagj , i quali le rende- 
vano più esposte a contrarre il contagio e me- 
no capaci di superarlo. La mortalità si re- 
strinse dapprima alla classe del volgo , mie- 
tendo in più gran proporzione i bambini che 
gli adulti , le femmine che gli uomini. Ma 
verso la fine di giugno , tanto rapida fu la 
diffusione del morbo, tanto lagrimevoli i suoi 
guasti che i magistrati civili stimarono tempo 
di esercitare la potestà della quale erano stati 
investiti da un atto di Giacomo I » pel cari- 
tatevole sollievo e la convenevole disciplina 
delle persone infette dalla peste (5<)). Essi 
divisero le parrochie in distretti , é^ssegna- 
rono ad ogni distretto un competente nume- 
ro di ufficiali sotto la dinominazione di esa- 
minatori , inquisitori , infermieri e guardia- 
ni. Ordinarono che , dovunque la infermità 
penetrasse , fosse fatta conoscere al pubblico 
con una croce rossa , lunga un piede, dipinta 
sulla porta con sopravi le parole ,, Signore ab- 
bi mercè di noi „. Da quel momento era 
chiusa la casa ; per lo spazio d’un mese si di- 
vietava inesorabilmente ogni uscita da quel- 

(59) St. i. G taccino, i. c. 3l. Nella seguente tornala «lei 
parlamento fu introdotta una proposta ili legge per estendere que- 
ste facoltà , ma fu perduta pel rifiuto de* nobili di permettere die 
le loro camere restassero chiuse a discrezione de’consUbili. L Giorn. 
li. 698 . Marre!!, i. 5a. 
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la ; e i miseri prigioni erano condannati a re- 
star sotto lo stesso tetto , comunicando l'uno 
all'altro la morte. Di questi molti caddero 
oppressi dagli orrori della condizione loro , 
molli furono ridotti alla disperazione. Essi in- 
gannarono la vigilanza o subornarono la fede 
de’ custodi ; e con la loro fuga in luogo di 
causare il contagio, non facevano che viep- 
più propagarlo (60). Fu fatta anche provvi- 
sione per la proda sepoltura degli estinti. In 
tempo di giorno v''eran sempre officiali che 
attendevano a ritrarre dalla pubblica vista i 
cadaveri di quelli che spiravano per le vie : 
durante la notte il tintinnio d’ una campa- 
nella, accompagnato dal luccicar di alquan- 
te fiaccole annunciava l’arrivo dèlia carretta 
per gli appestati, la quale faceva il suo gi- 
ro per raccorre le vittime delle ultime venti 
quattr’ ore. Non erano preparate bare : non 
celebrato alcun funebre officio : non permet- 
tevasi che nessun piagnente accompagnasse 
le mortali spoglie de’congiunti o degli amici. 
La carretta andava al più prossimo ciinite- 
rio , e colà scaricava il suo peso nel sepolcro 
comune, ampia e profonda fossa capace di 
contenere alquante ventine di cadaveri ; e 

(60) Le persone et») fuggenti , le prete in compignii d’altri 
e troeiti i segni dell' infetione ne' loro corpi , soggiacevano ad ca- 
ler messe a morte come felloni: ae aensa macchie, potevano ta- 
lee trattate coma ribaldi e vagabondi Ibis), vii. 


Digitized by Google 



Sintomi 
inaiai li». 


102 STORIA ©'INGHILTERRA 

scavata nel cimiterio, o quando il cimiterio 
era pieno , nei dintorni esteriori della parroc- 
chia. Della disumana e brutale condotta de- 
gli uomini a’ quali questo ufficio era com- 
messo , uomini presi dalla feccia del popo- 
lo , e privi d’ogni senso di moralità e di de- 
cenza , vengono riferiti esempj ai quali sa- 
rebbe difficile il trovar cosa che somigliasse 
negli annali dell'umana depravazione (fii). 

Il rio malore si manifestava in generale 
con gli usati sintomi febbrili di brividi, nau- 
sea , dolor di capo e delirio. In alcuni queste 
affezioni erano sì lievi da farsi credere effet- 
to di tenue e passaggiera indisposizione. L’in- 
fermo non vedeva , o non voleva vedere l’in- 
sidioso avvicinamento del nimico morbo: egli 
applicava l’animo alle usate faccende , fin 
che sopraggiugneva un subito mancamento di 
forze; le macchie , que’ fatali segni , appari- 
vano in sul petto , e in un’ ora la vita era 
spenta. Ma nella più parte de' casi il dolore 
e il delirio non lasciavano luogo a dubbiezze. 
Al terzo o quarto dì spuntavano i bubboni o 

(6l) Rogge. MS. 573. Echard. 8a3. Hodges. Leimologìa. ìj. 
De Foe, Storia della peste di Londra. Quantunque De Foe per 
l’ effetto drammatico) scrivesse come testimonio di veduta ciò che 
non potè essere, pure lo sua narrazione, quanto alla sostanza de* 
fatti è confermala da tutte 1* altre autorità. Hodges e de Foe at- 
tribuiscono ancora la morte di molli all* avarizia degli infermieri 
i quali toglievano la vita a’ malati per poter involare il danaro • 
le robe loro. 
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i oarbonchj : se questi potevano condursi a 
suppurrazione , poteva presagirsi la guarigio- 
ne : se resistevano agli sforzi della natura e 
dell'arte medica, inevitabile era la morte. So- 
vente il patire soverchio gittava i presi dal 
morbo in parosismi di frenesia. Strappavano 
le cigne con che erano raccomandati a’ loro 
letti, si precipitavano fuor delle finestre, cor- 
revano ignudi nella strada e si sommergevano 
nel fiume (62). 

• Uomini d'animo il più gagliardo uscivano Terrori <iei 
fuor di sè dallo stupore, allorché contempla- roro10 ' 
vano questa scena di miseria e di desolazione: 
i deboli ed i creduli divennero giuoco de' pro- 
prj timori e della immaginazione loro. Raccon- 
ti i più improbabili, e predizioni le più spa- 
ventose andavano circolando: si stava molta 
gente adunata ne’ diversi cemeterj a veder gli 
spiriti degli estinti volteggiare intorno le fosse 
nelle quali erano deposti i lor cadaveri : ed in- 
finito numero di loro credevano di scoprir neh 
cieli una spada di fuoco che si stendeva da 
Westminster alla Torre. Crescevano i lor ter- 
rori pe’ fanatici che si facevano innanzi figu- 
randosi d’essere ispirati a far la parte di pro- 
feti. Uno di questi nudo affatto , camminava 
su e giù per la città recando sulla testa una 
padella di carboni ardenti e minacciando i 

( 6 a) Hodgea, 57, 97-1 Sa. 
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giudicj di Dio a* suoi tristi abitatori: un altro, 
prendendo a rappresentare Giona , gridava 
forte in passando “Ancora quaranta giorni e 
Londra sarà distrutta : „ e un terzo ne appari- 
va ora di giorno , ora di notte , il quale avan- 
zandosi con precipitoso passo, sciamava con 
cupa voce sepolcrale “ Oh ! il grande e tre- 
mendo Iddio ! ,, 

Ne’ mesi di luglio e agosto il tempo era ot- 
tuso, il caldo sempre più opprimente. Le par- 
rocchie della parte orientale , che erano state 
sul principio illese , divennero la sede princi- 
pale della pestilenza, e i cittadini più opulenti, 
cui aveva quella finallora rispettati , sofferiro- 
no del pari che i loro men agiati vicini. (63) In 
molti luoghi gli ordini de’magistrati non pote- 
rono più mettersi in esecuzione. Le notti non 
bastavano a dar sepoltura ai morti, i quali erano 
allor portati in bare alle loro tombe in ogni ora 
del giorno : ed era inumana cosa il chiudere le 
dimore degli appestati poveri , le cui famiglie 
sarebbero dovute perire per bisogno, dove non 
fosse stato concesso loro di gir mendicando soc- 
corso. Londra presentava un vasto teatro di mi- 
seria e di lutto. Vedevansi fila di case abbando- 


( 63 ) 1 centi settimanali de’ morii per quelli mesi furono , 

1006 , 1268 , 1761, 2785 , 3 oi 4 , 4 ° 3 °> 53 ia , 5568 , 7496. 

Io non osservo li distinsione fatta dalle liste tre quelli che mo- 
xironai di peste, e quelli che morirono d'altre malattie, perchè 
io credo che non ci li posse metter fiducia. i‘ 
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nate e aperte a tutti i venti : altre in numero 
quasi uguale mostravano la croce rossa fiam- 
meggiante sulle porte. Le strade più principa- 
li, poc’anzi battute da migliaia di passeggieri, 
erano ricoperte d’erba. I pochi che s’ardivano 
di uscir fuori , camminavano nel mezzo ; e al- 
lorché si scontravano , piegavano dagli oppo- 
sti lati per tema di toccarsi l’un l’altro. Ma 
se la solitudine ed il silenzio delle vie empie- 
van l’animo di cupo terrore, vera qualche cosa 
di più spaventoso ne’ suoni che ferivano a 
quando a quando l’orecchio. In un momento 
s’udivano gli urli del delirio , o i gemiti del 
dolore dall’appestata dimora: in un altro il 
canto allegro e lo spensierato scroscio di risa 
che usciva da’ briaconi delle taverne , o da- 
gli abitatori de' bordelli. Le genti s’ erano 
addomesticate per modo con le sembianze 
della morte , che avevano indurato al tutto 
l’animo a’ suoi terrori. Ciascuno la stava aspet- , , 
tando alla sua volta con la rassegnazione del 
cristiano o con l’indifferenza dell’empio. Al- 
cuni si davano a pratiche di religione : altri 
cercavano sollazzo nella baldoria della dissipar 
zione o nella spensieratezza della disperazione. 

Venne il settembre : il calore dell’ almosfe- L» pc»tu«- 

• . « za diminuì- 

ra comincio a scemare , ma contro la comune 
espilazione, la mortalità crebbe. (64) In sui- 
te^ Il ctnjo per la settimana die finì coi 5. di settembre 
fa 8s5i. 
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le prime poteva aversi lusinga di guarigione; 
ma ora l’ infezione divenne sicuro foriere di 
morte , la quale seguiva generalmente nello 
5 Mttemh. spazio di tre giorni, spesso entro il termine di 
sole ventiquattr’ ore. 11 privato consiglio ordinò 
che si facesse uno sperimento, il quale era 
fondato nella pratica de’ precedenti tempi. Per 
dissipare il pestilenziale miasma furono per 
ogni strada , cortile e vicolo da Londra a We- 
stminster accesi fuochi di carbon fossile in 
proporzione di un fuoco per ogni dodici case. 
Furon essi fatti -brugiare tre dì e tre notti, e 
vennero finalmente spenti da un precipitoso e 
5-n seti, continuo rovescio di pioggia. Il primo censo 
che dopo ciò si fece presentò una notabile 
diminuzione nel numero de’ morti: e i super- 
stiti si congratularono l’un l’altro di più lieto 
avvenire. ( 65 ) Ma appena essi avevano aperto 
l’animo a questa speranza che nella seguente 
12-19 Kit, settimana più di mille vittime , numero fino 
allor senza esempio, perirono per l’aumenta- 
ta violenza del morbo. (66) Ciò nondimeno' 
appunto allora che la lusinga aveva dato luo- 
go alla disperazione , la loro liberazione era 
vicina. I gagliardi venti che per ordinario ac- 
compagnano l’equinozio autunnale, rinfresca- 

( 65 ) Il censo «scese a 7690. 

(66) Il numrto registrato fu 8297 , ma fu in generale rico- 
nosciuto clic le liste erano assai incorrette, c rade Tolte «lavano 
più di due tersi al vero numero. 
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rono e purificarono l’aere , la febbre quantun- 
que del pari contagiosa prese un carattere meno 
maligno, e i suoi disertamenti furono di ne- 
cessità più rari per Io scemo delle popolazio- 
ni su cui aveva fino allora infierito. Il numero 
de’cadaveri seppelliti in ogni settimana succes- 
sivamente decresceva da migliaia a centinaia; 
e nel principio di dicembre settaritatre parec- 
chie furono dichiarate libere dalla pestilen- 
za. (67) La novella ne fu intesa con giubilo 
da’ trasmigrati i quali tornarono in folla a ri- 
pigliar possesso delle lor case e riassumere 
le usate loro facende : nel febbraio la corte si 
stabilì di nuovo a Whitehall, e i nobili e i gen- 
tiluomini seguitarono le tracce del sovrano. 
Quantunque si dicesse che più di cento mila 
persone erano perite , tuttavia tra breve tem- 
po il vuoto rimasto nella popolazione appena 
era più sensibile. La peste continuò veramen- 
te ad annidare in particolari luoghi: (68) ma 


(67) 1 morii furono come appresso, 6460, 57*0, 5 o 68 , 
i 388 , i 35 g, 905, 544 * 

( 68 ) Non ri fu settimana deli* anno in cui non si ripetero- 
no alcuni casi di peste. Per tutti questi particolari , redi Ilod- 
gcs, Loimologia : De Foe : le gaxzelte di quell'anno : Evelyn dia- 
rio ii. 245. Ellis , lettere, seconda serie, ir. 35 . Pepya , ii. a 66 f 
73, 6, 81 , 86, 90 , 7 , 3 o 5 , 9 , 10. Clarendon con la sua 
usata inesattezza fa azcendere il numero de* morti secondo le 
liste settimanali a 160,000, le quali egli dice doreano nell’ opi- 
nione di persone ben informate raddoppiarsi ( C lare mi. 536). Il 
numero delle sepolture , secondo le liste, fu solo 96,306. ( Ta- 
rda prefissa alla Loimologia ). Se noi aggiugniamo un terzo per 
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furono dimenlichi o sprezzati i suoi terrori io- 
le strade sì di recente abbandonate dagli abi- 
tanti, di nuovo bulicarono di gente che an- 
dava avidamente in cerca di guadagno , di 
piacere o delitto. 

Sìoiitroeti. Dalla metropoli la pestilenza aveva diste- 
n»io suBcr- so ^ suo distruggitivo impero sulla più gran 
*'“• parte del regno. I fuggitivi avevano trasporta- 
to il contagio con loro dovunque avean trova- 
to asilo: e la mortalità fu in generale propor- 
zionata alla spessezza della popolazione (69). 
Per buona sorte essa limitò i suoi guasti alla 
terra : la flotta continuò ad esserne intatta : e 
tosto che le navi danneggiate nell’ultimo az- 
zuffamento furono ristorate , il duca di York 
s’affrettò di prenderne il cornando: ma la sua 
ardenza fu rattemprata dal re, sollecitato dal- 
la regina madre a non esporre la vita del pre- 
sunto erede all’ incerte sorti delle battaglie. 
Il conte di Sandwich gli soitentrònel coman- 
do , e fece vela per soprawegliare il navilio 
nimico sul Texel. In questo mentre due flot- 
te di vascelli mercantili olandesi , di cui luna 
veniva dalle Indie orientali , l'altra da Smir- 
ne, valutate venti cinque millioni di steriini, 

le omtniasiooi , la somma sari ili circa i3o*ooo: ma da queste 
debbono de trarsi le morti arrenate per altre cagioni che per la 
peate. 

(69) In Agosto dell’anno appresso infuriò con riolenaa in 
Colchester, Norwich, Winchester, Cambridge a Salisbury. Rug- 

g. , MS. 
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volteggiando intorno il settentrione d’Irlanda 
e Scozia , avevano preso ricovero nel porto 
neutrale di Bergen nella Norvegia. La tenta- 
zione era troppo possente per l'onestà del re 
di Danimarca il quale con patto di ricevere 
una metà dell'utile, consentì a secondare la 
cattura degli olandesi per mezzo della flotta In- 
glese. Sandwick immantinente veleggiò a Ber- 
gen , e Clifford , dipoi gran tesoriere tenne un 
abboccamento con Alefeldt, governatore. Que- 
sto ufficiale propose che gl' inglesi dovessero 
aspettare fin che avesse ricevuto commissio- 
ni da Copenhagen: ma Sandwich rifiutò ; Tyd- 
diman entrò nel porlo con una poderosa squa- 
dra, e gli Olandesi fermarono all'ancora i loro 
vascelli attraverso la baja , e drizzarono una 
batteria di quarant’un cannoni sulla spiaggia. 

Un subito cambiamento nella direzione del 3 sgotto, 
vento obbligò gli Inglesi a gittar l’ancora sot- 
to l’artiglierie del castello : ma Tyddiman , 
fidando nella neutralità del governatore co- 
minciò l'assalto , e aveva già cacciato il ni- 
mico dalla più parte delle difese , allor che 
la guernigione aprì un fuoco distruggitore su- 
gli assalitori. Un vascello andò a fondo : gli 
altri tagliando i lor canapi, corsero in mare, 
e l’intrapresa fu abbandonata. A chi dovesse 
darsi il biasimo del tristo evento, Clarendon 
stesso si protesta incapace di determinarlo : 
Sandwich si querelò altamente della doppiez- 
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za e mala fede del re di Danimarca , ina sir 
Gilberto Talbot , atnbasciadore inglese, assol- 
ve le autorità danesi , e afferma che Sand- 
wich non volle aspettare se non un giorno 
per l'arrivo delle istruzioni da Copenhagen 
nella idea che adoperando senza la permissio- 
ne del Danese, egli l’avrebbe escluso da ogni 
diritto di partecipazione nello sperato botti- 
no (70). 

Al pensionarlo De Vitt , principale fauto- 
re della guerra d’Olanda , il preservare i va- 
scelli mercantili in Bergen fu opera della pri- 
ma rilevanza. Quantunque semplice landman- 
no egli prese il comando della flotta , e insof- 
ferente dell' impedimento cagionato da un 
contrario vento , cercò e scoperse un nuovo 
passo fuori del Texel. Egli navigò a Bergen 
e i vascelli mercantili si posero sotto la sua 
salvaguardia: ma la flotta fu dispersa da una 
procella ; e Sandwich ebbe la buona ventura 
di catturare otto vascelli da guerra , due de’ 
più ricchi vascelli delle Indie e circa vent’al- 
tri legni. Ma l’avarizia lo tentò a prendere 
da’ vascelli dell’ Indie una parte del loro ca- 
rico fino al valore di 2,000 steriini, e gli al- 
tri officiali , con sua permissione , seguitaro- 
no il sup esempio. Il re e il duca in qualità 

(70) ClarcnJon , 370, 077-281. Prp\s. ii. 3 o 4 - Misccl. Aul. 
35 g. Echini 821, e sir Gilberto Talbot , narrazione, tra i MSS. 
La natio* ria na. 6869. p. ^ 5 . 
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di grande ammiraglio , condannarono la sua 
temerità : egli riconobbe il suo fallo dinanzi 
il consiglio : e fu in punizione privato del co- 
mando; ma per salvare il suo onore agli oc- 
chj del pubblico, ricevette la nomina d’amba- 
sciadore alla corte di Spagna (71). 

Carlo a cagione della peste di Londra ave- 
va chiamato il parlamento a radunarsi a Ox- 
ford. 11 suo fine era di ottenere un altro sus- 
sidio di danaro. Le spese della guerra , tra 
per difetto di provvisioni navali (72) , e per 
negligenza e rapacità degli officiali , avevano 
notabilmente oltrepassato i calcoli de’suoi mi- 
nistri; e l'ultima concessione fatta dal parla- 
mento era tutta ipotecata ai creditori del pub- 
blico erario. Richieste pertanto le due came- 
re dal re che con la usata liberalità compissero 
l’opera loro, elle di buon grado vi condiscesero: 
e senza pur uno che mormorase , decretaro- 
no una nuova concessione di i, 25 o,ooo l.con 
un presente di 120,000 1 . pel duca di York. 
L’altro punto sul quale si voltò la loro atten- 
zione fu il pericolo da temersi da’nimici del- 
la monarchia. Algernone Sydney e molti degli 
esiliati , s’erano ridotti in Olanda , dove ave- 

(71) Giorn. de 1 nobili xi. 687. Clarend. 5oo-6 Coke ii. 38. 
Miscel. Aul. 56i. D' Estrado» , ii. j6/j. Pepya. ii. 5a4 , 9* 347 * 
35a. Evelyn, ii. a48. 

(70) Per prot vedere agli arsenali navali, Carlo di propria 
stia autorità sospeso T atto di navigazione, e tuttavia il parla* 
mento non ne fece punto caso. Coke ii. lao. 

Vol.XIl. 1 1 


Parlamento 
t Oxford. 


1 1 ottobre. 


a 3 ottobre* 
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vano offerto i lor servigj agli Stati Se questi 
meditassero seriamente un’occupazione d'In- 
ghilterra o Scozia , può lasciar luogo a dub- 
bio : certo è però che diedero comandi di ter- 
ra e di mare a parecchj de’ rifuggiti , e inco- 
raggirono la formazione d'un consiglio di mal- 
contenti inglesi all’Aja. Questi s’intendevano 
co’ loro amici d'Inghilterra : furono mandate 
attorno le più sinistre voci, si videro, mal- 
grado della mortalità, uomini forestieri con- 
venire alla metropoli , e Monk ebbe avviso 
di segrete adunanze di congiurati e di trame 
ordite per la occupazione della Torre e l’ in- 
i mirai, cendio della città. Rathbone , Tucker e sei 
de’ loro compagni furono presi e pagarono il 
fio con la lor vita : ma il colonnello Danvers, 
capo di quelli , si sottrasse dalle mani degli 
3i ottobre, officiali e trovò asilo in campagna. Spaventa- 
to da questa miserabile congiura , il parla- 
mento condannò parecchj de’ congiurati per 
nome , e inoltre ogni suddito naturale che 
dopo un prefisso giorno rimanesse al servigio 
degli Stati (73). Questi stanziamenti per altro 


(7$) L. Giorn. zi. 688. 691. Si. 17. Cnr. ii, c. 5 . Parker, 
78-87. Burnet , i. 393, Clareml. 290. È alato sovente asserito 
che queste congiure e la corrispondenxa che dicevasi continuata 
tra i malaffetti d’ Inghilterra e gli Olandesi erano mera finzione. 
1 seguenti estratti delle lettere di D’Eslrades, ministro francese 
all’Aja, al suo sovrano, proveranno forse il contrario. Lei étaU 
ont de grande* intelligence s en E con e et pormi lei mini - 
itres de leur rcligion en Anglelerre . Mcmoircè cT Estrada , 
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non soddisfecero a più timidi o a’ più zelato- 
ri. In tempo della pestilenza molti del clero 
ortodosso nella metropoli avean durato con 
la più lodevole costanza nell’ esecuzione de’ 
loro doveri : molti cedendo a’ loro timori s’e- 
rano involati da quella scena di pericolo, e 
cercatosi sicuro ricetto nel paese. I ministri 
presbiteriani che erano stati di recente scac- 
ciati , si valsero di quel destro per rimontare 
sui vuoti pergami in mezzo alle alte grida 
delle loro congregazioni chiedenti ,,che doh- 
biam fare per salvarci?,, L’ardore di quest’uo- 
mini , i quali affrontarono i pericoli della vita 
per poter ministrare i conforti della lor reli- 
gione a’ loro afflitti fratelli , dicesi aver pro- 
vocato la gelosia de’ loro emoli : e questa ge- 
losia , se realmente fu vera , venne presta- 
mente appagata per nuovi ordini penali. Niu- 
no poteva negare che la legge fosse stata vio- 
lata : ma la violazione era stala commessa in 
circostanze così straordinarie eh’ essa era più 
meritevole di laude che di censura. Per ag- 
gravare adunque il delitto legale , fu preteso 
che i ministri avessero usata quella occasione 
per disseminar dal pulpito principj di sedizio- 


ii. 385. 5. ottobre v i665. V E cosse f alt entendre aux ctuls 
que des que volrc majesté se declorerà elle a un fori parti 
à metlre eq eanpagne et que les ministres de V Anglclerre 
de la mrme religion de ceux de ce pays t mandent la mé- 
nte diate. IJ. 385. 

ii® 
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ne e di tradimento, rappresentando la peste 
come un flagello della Provvidenza, parte a 
cagione del loro scacciamento dalle chiese ,e 
parte per effetto della scostumatezza del so- 
vrano e della sua corte: biasimi ne’ quali egli 
è probabile che l’indiscretezza di uno o due 
individui fosse non solo esagerata, ma ingiu- 
stamente estesa all’ intero corpo. Comunque 
ciò fosse, fu passato un atto, che divietava 
5o ottobre. ®d °8 ni ministro non - conformista di venire , 
salvo ch’egli non passasse sulla pubblica via, 
entro cinque miglie da alcuna città avente 
diritto di mandar rappresentanti in parlamen- 
to ^ o da alcun villaggio, nel quale egli aves- 
se in qualche tempo legittimamente o illegit- 
timamente esercitato il suo ministero , sotto 
pena di una multa di 4° steriini per ognuna 
di tali contravvenzioni e di sei mesi di pri- 
gionia se rifiutava di giunta di prestare il 
giuramento di non-resislenza.Per la migliore 
esecuzione di quest'atto, detto alto delle cin- 
que miglie fi vescovi ricevettero dal clero an- 
glicano i nomi di lutti i ministri non confor- 
misti nelle loro diverse parrocchie: s’adope- 
rarono dovunque e s’incoraggiarono spioni e 
delatori : e quelli che erano oggetto di sospi- 
cione, furono costretti a fermare loro stanza 
con le proprie famiglie in oscure parli del 
paese, dove per vivere dovevano aver ricorso 
alle proprie lor fatiche , ed ai casuali soccor- 
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si d’altruKjMa ciò non pertanto il giuramen- 
to veniva sempre ributtalo : e i patimenti 
delle vìttime non servirono che a ribadire le 
lor dottrine più saldamente negli animi de’lo- 
ro ascoltatori (74). 

De Wilt aveva lungamente cercato di raf- Lu's>«c°“- 

° , giugne B tjli 

forzarsi; e la sua parte con protezione del re Olandesi, 
di Francia , nè Luigi inostrossi alieno dall’ac- 
quistarsi i servigi d' un uomo, il quale gover- 
nava gli stati d’Olanda, e per mezzo d’essi 
era capace di signoreggiare le altre provincie 
della repubblica. Aveva De Wilt comunicato 
a lui parecchie proposte per la partizione del- 
le Fiandre spagnuole; e il re quantunque co- 
vasse neH’animo un più ambizioso disegno, per 
andare a versi alF olandese , consenti d’entra- 
re in trattato rispetto alle condizioni. (75) Ma 
nel i 6 G 5 . Filippo di Spagna si morì, lascian- 
do la corona e tutti i dominj che ne dipende- 
vano all'infante suo figliuolo sotto la reggen- 
za di Marianna d’Austria, regina madre. Lui- 
gi allora determinò , secondo che aveva dian- 
, • > / 

(74) L. Giorn, xi. 700. St 17. Car. ii. c. 3. VVIkuns, 
con. ir. 533 . Durnet, i. 5g3-3. Claremlon il quale secondo il so- 
lilo è assai inesatto. 317, ago. L'atto non mentovava i ministri 
non-conformisli , ma gl’ inchiudeva sotto la classe di persone , le 
quali avevano goduto dignità ecclesiastiche o predicato a convcn- 
ticoli illegittimi. 

(75) Tutte le lettere di D’ Esfrades, dal suo arrivo in Olan- 
da fino al 1664 , mostrano quanto fermamente questo infelice 
uomo di stato ai era conaecralo agl' interessi di Frani ia. 
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zi divisato, di pigliar possesso delle Fiandre 
sotto pretesto che per 1' uso di parecchie pro- 
vince de' Paesi bassi , chiamato il diritto di 
devoluzione , quelle province appartenevano 
alla sua moglie , Maria Teresa , figlia di Filip- 
po dal primo suo maritaggio. Era in effetto ve- 
ro che Luigi per contratto, e la giovine sua 
moglie per un separato istromento avevano 
solennemente rinunciato ad ogni diritto alla 
successione della monarchia spagnuola in ge- 
nerale, e delle Fiandre, Borgogna , e Charo- 
lais in particolare (76): ma si sosteneva che 
il re era stato prosciolto dall’ obbligo del coni 
tratto perchè dalla sua parte la Spagna non 
aveva pagalo la dote maritale: e che Maria 
Teresa non era mai stata obbligata dalla rinun- 
cia siccome quella che era stata fatta mentre 
ella era minore d'età. Occorse tuttavia che gli 
Olandesi in virtù della alleanza difensiva con- 
chiusa tra loro e la Francia nel 1662 eccita- 
rono Luigi a unirsi come loro confederato nel- 
la guerra : e sembrava imprudente il provoca- 
re le ostilità ad un tempo medesimo contro 


( 76 ) Dumont, ti. pari. i. a83. 8 . Per la legge di devoluzio- 
ne che prevalse in parecchie provincie de’ Paesi bassi il diritto 
di credila fu dato ai figli del primo matrimonio, eziandio fem- 
mine, ad esclusione della prole dal aecoodo matrimonio. Maria 
Teresa, consorte di Luigi, era figlia di Filippo di Spagna dalla 
prima sua moglie, Carlo erede della monarchia era suo erede 
della seconda. 
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due potentati di quella fatta come Inghilterra 
e Spagna. Era per verità facile di eludere la 
dimanda col rispondere che un trattato difen- 
sivo non obbligava , quando la parte chieden- 
te soccorso aveva provocato la guerra : ma dal- 
l’ altro canto argomentavasi che Luigi, col- 
l’unirsi di buon grado agli Stati gli rendereb- 
be meno avversi all'occupazione da lui medi- 
tata delle Fiandre, e che sotto colore di impe- 
dire gli sbarchi degli Inglesi , poteva coperta- 
mente fare appareochj e adunar truppe sulle 
più vicine parti della costiera. (77) Luigi se- 
guitò questo consiglio: il suo ambasciatore in- 
formò Carlo che dove la pace non fosse solle- 
citamente conchiusa , il suo signore si stime- 
rebbe tenuto a pigliar parte contro lui nella 
guerra: e il re d'Inghilterra ebbe cuore di sfi- 
dare la potenza d’ un principe straniero piut- 
tosto che sottomettersi ai suoi dettati. 

Nel gennaio il monarca francese, quan- Tr.u.ii, 
tunque con molte espressioni di rammarico, 
dichiarò la guerra : ma a richiamo fattone del- 
l' ainbasciadore inglese , accordò tre mesi ai 
sudditi britanni per ritirarsi co’ lóro effetto dai 
suoi territorj. (78) L’avvicinare d’una forza 

( 77 ) Id. part. ti. p. 4 ia * Opere di Luigi XIV., ii. 5 - 11 . 

)5, i3o. 

( 78 ) Domont, vi. part. iii. Sa. Clar. 38 ). 8 . Misccl. Aul. 

575. Memoirca d 1 Eatradea iii. 54* 64 Carlo dal suo canto offer- 
se libertà da molestia nella persona e negli averi a lutti i nativi 
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francese presto costrinse il vescovo di Munster 
il quale come alleato di Carlo aveva fatto una 
formidabile incursione nella provincia di Ove- 
ryssel, a sottoporsi ad una svantaggiosa pace : e 
l’agente francese a Copenhagen indusse il re di 
Danimarca a ritirarsi dalla sua lega con l’In- 
ghilterra e far causa comune con gli Stati. Car- 
lo dal suo lato conchiuse un accordo col re di 
Svezia pel quale ognuna delle parti si obbligò 
di non fornire munizioni di guerra ai nimici 
dell’altra: ma con sinistro esito tentò di crea- 
re un’opposizione a De Witt in Olanda per 
mezzo degli intrighi di De Buat, partigiano 
della casa d’Orange, il quale perde la vita 
come traditore della repubblica. (79) 

Questi negoziati occuparono i cinque me- 
si del nuovo anno: in maggio il principe Ru- 
perto è il duca d’Albeinarle presero congiun- 
tamente il comando della flotta inglese e in- 
sultarono impunitamente alla costa d'Olanda. 
Non passava tra i due ammiragli mollo buo- 
na intelligenza. L’ orgoglio di Ruperto sofferiva 
di mal animo un eguale in grado ed in auto- 
rità : ina il popolo ricordava le antiche vitto- 
rie di Monk su gli Olandesi : onde Cario non 


di „ Francia o alle Province unite risedenti o venienti ne’ suoi 
„ domini, specialmente a quelli della religione riformata, il cui 
interesse fosse particolarmente riconosciuto da lui. Rapb.i. 1 54. 

(79) Clareod. 327. 9. 333 - 6 . Dumont. vi. par. iii 5 g , 
83 ,. 106. 
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fece che contentare l’universale desiderio col 
ciarlo a compagno del principe nel supremo 
comando. Eran essi tornati al Dovvns, quando 
fu ricevuto avviso che l'armata olandese non 
era in istato per alquante settimane di metter- 
si in mare e che una squadra francese , sotto 
la scorta del duca di Beaufort era giunta a 
Belisle dal Mediterraneo. Sfortunatamente nè 
l’una voce, nè l’altra era vera. De Ruyter ac- 
compagnalo da De Witt aveva già lasciato il 
Texel : il duca di Beaufort non aveva passato 
lo stretto di Gibilterra. Ruperto peraltro si prò- *9 m»g*io. 
curò un ordine dalla corte , di correre con Ven- 
ti navi in cerca de’francesi, mentre Àlbemar- 
le con cinquanta quattro legni dirigeva il suo 3 , m>ggio , 
corso al Gun-fleet. La mattina vegnente il du- 
ca con suo stupore , scopri la flotta olandese 
di più d’ottanta vascelli da guerra che stava 
sorta in sull’ ancore all’altura del capo nor- 
dico. Aveva egli sì di sovente parlato con , g ; ugl)<( 
isprezzo dell’ inimico , aveva sì fieramente cen- 
surata la circospezione del conte di Sandwich, 
che il ritirarsi senza combattere 1 ’ avrebbe 
esposto ai biasmi e alla derisione del pubblico. 

Di tratto fu adunato il consiglio di guerra: la 
maggior parte contro il proprio lor giudicio, 
si acquetarono alla temeraria, ma risoluta opi- 
nione del lor capitano, e fu dato il segnale di 
far empito senza indugio sull’ inimico. Non 
fu formata ordinanza; niuna disciplina fu 
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mantenuta : la squadra cerulea cbe portava 
l’insegna si aprì la via per mezzo la nimica 
flotta : mai più de’ vascelli de’ quali si compo- 
neva furono o presi, o distrutti , o disalberati. 
L’oscurità della notte divise i combattenti, e 
la fazione ricominciò col ritornar della luce. 
Ma se Monk nel dì precedente aveva combat- 
tuto per la vittoria, fa allora ridotto a dover 
combattere per la salute propria. Un rinforzo 
di sedici navi crebbe le speranze e il coraggio 
del nimico : nè fu senza i più valorosi conati 
che gl’ Inglesi poterono prolungare fino a not- 
te 1’ inuguale combattimento. Monk avendo 
bruciata una parte de’ suoi disalberati vascelli , 
e ordinato agli altri di ripararsi al più vicino 
porto, si contrappose nella mattina con sedici 
legni che restavano come retroguardo , all’ in- 
calzo di de Ruyter. Ma nella precipitazione 
della fuga urtarono nelle sabbie di Galloper , 
dove il Principe reale , vanto del naviglio in- 
glese, andò perduto, e dove gli altri legni 
avrebbero scontrato il medesimo fine, se Ru- 
perto con la sua squadra di venti navi non 
fosse da ultimo venuto in loro soccorso. Aveva 
egli ricevuto ordine di ritornare da S. Helens 
nel primo giorno della battaglia : nè fu giam- 
mai chiarito il perchè egli non s’ unisse ad 
Albermarle fino alla sera del terzo. Le forze 
delle flotte nimiche furono allora più ugual- 
mente bilanciate: elle rinnovarono la zuffa nel 
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mattino seguente, ed essendosi passati l'un 
l'altro cinque volte nella lor linea , si separa- 
rono tra il folto d’una nebbia. (80) Tale fu 
l'esito di questa serie d’ostinati e sanguinosi 
combattimenti. Non può dubitarsi che gli Olan- 
desi avessero un giusto titolo alla vittoria, 
quantunque se consideriamo la terribile di- 
sparità di forze , dobbiam confessare che niun 
disonore potè tornarne agl’inglesi. “Essi po- 
„ tranno esser uccisi, sciamò De Witt , ma 
,, non potranno esser vinti.,, In patria la condot- 
ta di Monk fu severamente e meritamente 
biasimata: ma nessuno potè convincerlo che 
operasse imprudentemente nel provocar la bat- 
taglia , o che non avesse inferito più danno 
che non ricevuto. (8t) 

Amendue le armate abbisognavano di ri- 
staurarsi: ambedue, per singolari sforzi, furo- 
no tra breve nuovamente in mare. Si scon- 
trarono: la vittoria fu fieramente e rabbiosa- 
mente contrastata: ma la miglior fortuna, o 
il più disperato valore degli Inglesi prevalse: 
poche prede nondimeno furono fatte. Con te- 


( 8 0) Com. Giornal? 1667. 3 i. ottobre. Clireotlon , 343 , 4 - 
Coke l 44 Heatb 55 o. Le Clerc. ii. 139. Baanage. i. 773 . Pe- 
pe». iì. 398-402. 410, ». 3 . 5 . 4 a 4 - 434 . 5 . 

(81) Pepya. ii. 4 ?a. Com. Giorn. Si. ottobre. Secondo Eve- 
lyn , gli logicai perdettero dieci navi , mille eetlecento nomini or- 
ciai e feriti, e dugcnto preai ( ii. 258 ): gli Olandesi confessarono la 
perdita di due ammiragli, tette capitani, e milleottocento nomi- 
ni. Le Clerc. ii. 142. 


4 pngn». 


a5 luglio. 
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meraria prova , ma prosperevole , de Ruyler 
ripetute volte si voltò contro le navi che lo 
incalzavano e le tenne a bada fin che i fuggi- 
tivi trovarono sicuro ricetto nel Wierings. l\u- 
perto e Monk scorsero, per settimane, trion- 
fanti la costa, interrompendo il commercio, 
e disfidando l’orgoglio de’ nemici. A suggeri- 
mentod'un nativo olandese, Ilolmes, con una 
squadra di battelli e navi incendiarie, ebbe 
ordine di entrare il canale tra Ulie e Schil- 
ling, usato luogo di convegno delle navi com- 
mercianti al Baltico: in breve due vascelli di 
guerra e cento cinquanta legni mercantili 
co’ loro carichi , andarono in fiamme , e il 
giorno appresso la vicina città di Brandaris , 
composta di mille case, fu ridotta in cenere. 
A vista di quell’ incendio De Witt infuriò di 
rabbia : e giurò per l’onnipotente Dio che non 
cesserebbe inai dall’ armi fin che non ne aves- 
se presa vendetta : giuro , ch’egli troppo scru- 
polosamente osservò (82). 

Luigi non vedeva mal volontieri che due 
grandi potenze marittime si spossassero in 
questo orrendo conflitto. Aveva egli promes- 
so a’ suoi confederati la cooperazione della 
sua flotta, ma quella promessa era ancora da 
attenersi, e in luogo di arrischiare il navilio 

(82) Claretti]. 345. Pcpys ii. 444» Miscel- Aul. 4 11 * Me- 
mnires d’ Estrado ili., 546, 36i. 


Digitized by Google 


CABLO II. 173 

francese in battaglia contro gl’inglesi, egli 
cercò di tenere occupata l’attenzione di Carlo 
con suscitar ribellione ne* suoi dominj. Con 
questa mira egli impiegò agenti per far prati- 
che co’ cattolici d’ Irlanda, i quali arvevano 
perdute le loro terre per l’ultimo atto di as- 
settamento : e incoraggi le speranze degli esi- 
liati inglesi, i quali si persuadevano che la 
lor parte era tuttavia potente in Inghilterra. 
Algernone Sydney corse da Linguadoca a Pa- 
rigi ; ai ministri francesi veniva significando 
che l’interesse di Francia dimandava lo sta- 
bilimento d’una repubblica [in Inghilterra , e 
al re di Francia presentò un memoriale in 
cui chiedeva il dono di 100,000 h per abili- 
tare la sua parte a cominciare l’ operazioni 
contro il governo inglese. Ma Luigi soprastet- 
te innanzi di risolversi a privarsi di così forte 
somma di danaro. In conchiusione egli offer- 
se a Sydney 20,000 1 . per prima anticipazio- 
ne ,con promessa di ulteriore aiuto, se la sol- 
levazione avesse luogo ( 83 ). 

Circa la metà di agosto per altro il duca 
diBeaufort, contro la generale espeltazione 
arrivò alla Rocella dal Mediterraneo, e fu or- 
dinalo un disegno tra i due potentati per la 
congiunzione delle loro rispettive flotte nel 
canale britanno. Gli Olandesi a questo effetto 


(33) Luigi XIV. ii. ao5 , e uota iliicl, Miseri. Ani. 4^3, 


Opemtioni 
navali, 
i3 agosto. 
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avevano già passalo lo stretto di Dover, allor- 
ché scoprirono gli Inglesi sotto il principe Hu- 
perto. De Ruyter sebbene in mare , era im- 
pedito da seria indisposizione ; le sue genti 
facevano intravedere ripugnanza di combat- 
tere senza la presenza e gli ordini del loro 
amato comandante ; e la flotta corse diritta- 
mente al lido nella rada di s. Giovanni presso 
Boulogne. Ruperto non ardì seguitarla, si vol- 
tò per opporsi a Beaufort, mentre questi mon- 
s ut tava il canale: ma la forza del vento lo co- 
strinse a cercarsi ricovero a S.t Helens , e la 
squadra francese ebbe la buona ventura di 
arrivare a salvamento a Dieppe. Luigi spaven- 
tato della prossimità della sua flotta alla for- 
za superiore degl’ Inglesi , con ripetuti messi 
instò perchè gli Olandesi s’avanzassero a pro- 
teggerla. Ma i lor vascelli avevano sofferto 
fieramente dalla stagione: l’ammiraglio era 
ancora inabile di prendere il comando : onde 
in luogo di congiugnersi a’ lor confederati, 
essi colsero la prima occasione per ritornar- 
sene ai proprj porti. Beaufort nondimeno si 
sviluppò da quel pericolo , e se ne andò alla 
sfuggita giù per lo canale con nessun' altra 
perdita che quella delRuby , vascello di cin- 
quanta quattro cannoni (84). 


( 84 ) Clirend. 347. Rralh. 553 . Mimi. Aul. 4 1 8 . Luigi XIV. 
ii. >19. iai-ai6. Tempi*, i. 477. 
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La tempesta che avea cacciato la flotta in- laccnJio ai 
glese in S Helens diede occasione alle più ca- 
lamitose conseguenze entro terra. Nella notte a 
della domenica a. di settembre scoppiò un in- 
cendio nel vicolo Pudding, presso Fish-street 
uno de’ più frequentati quartieri della metro- 
poli. Esso ebbe origine in una bottega di for- 
naio: gli edificj in vicinanza costruiti di le- 
gname con tetti impegolati, presero rapida- 
mente fuoco : e le provvisioni ond' erano pie- 
ni , composte di quelle materie combustibili 
che si usano neH’allestimeuto delle navi , ali- 
mentarono lo fiamme- Crebbe vie più il gua- 
sto perchè i condotti che comunicavano col 
nuovo fiume furono trovati vuoti (85) , e la 
macchina che alzava l'acqua dal Tamigi fu 
ridotta in cenere. 11 nobile governatore arri- 
vò al primo grido: ma la sua timidezza e po- 
ca sperienza il trattennero dal prendere pron- 
ti consigli. Per più ore non volle ammettere 
il soccorso de’ soldati , e a quelli che consi- 
gliavano la demolizione di una fila di case 


(85) Salta autoriti d* una Teccliia gentildonna la contessa di 
Clarendou e di un teologo il dottor Lloyd il cui cervello era sta- 
to alteralo dallo studio delle Apocalisse Burnet gravemente rac- 
conta una storiella di un certo Grant, papista, partecipe nei la- 
vori a Islington il quale aveva nel precedente sabato voltato le can- 
nelle e portalo via le chiavi (Slor.i.4oi) Ma il fuoco avvenne ai 9 . 
di settembre, e Higgons (osservazione, 91Q) prova da’ libri della 
compagnia che Grani non ebbe alcuna parte ne’lavori avanti il a5. 
di quel mese. 
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rispondeva che dovevano prima -ottenerne il 
consenso de’ proprietarj (86). 

Durante il giorno il vento che soffiava da 
levante diveniva d’ora in ora più impetuoso: 
e il fuoco si propagava con velocità maraviglio- 
sa , saltando di tetto in tetto, e di frequente 
abbruciando case a qualche distanza che sem- 
bravano al sicuro dalla sua furia. „La notte 
„ seguente, dice un testimonio di veduta, se 
„ notte poteva chiamarsi quella che era lu- 
,, minosa come il giorno , per dieci miglie 
„ in giro presentò uno spettacolo il più ma- 
„ gnifico insieme e il più spaventoso. „ Una 
vasta colonna di fuoco , d’un miglio di dia- 
metro , vedevasi salire alle nuvole: le fiam- 
me nell’ alzarsi erano piegate e rotte e ondeg- 
giavano per la foga del vento : ed ogni soffio 
di questo spandeva per l’aere innumerevoli 
globi di fuoco, i quali cadendo sopra sostan- 
ze infiammate, accendevano nuovi incendj. 
Il pallido folgoreggiar del cielo, il calore op- 
primente dell’ aria , lo stridere delle fiamme, 
e il rovinar delle case e de’ tempj si univano 
ad empiere ogni petto di stupore e spavento. 

In luogo per altro di por mente alle na- 


(86) Il duca diYork dice cbe lo spcdiente di far saltare in ari* 
le case con la polvere di fucile fu suggerito da una Tccchia don- 
na ( Macpb. Carle i. 36 ). Evelyn , da una banda di marinai ; ma 
alcuni uomini tenaci ed avari , gli aldcrmen ecc. non vollero per- 
metterlo pecche le loro case sarebbero dovute essere le prime, ii. 166. 
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turali cagioni di questo infortunio , cagioni sì 
facili che non potevano sfuggire ad un occhio 
allento, la pubblica credulità dava orecchio 
a storielle di malignità e tradimento. Si dice- 
va e si credeva che erano stati sorpresi uo- 
mini che portavano seco pacchi di una sco- 
nosciuta sostanza, la quale mercè della com- 
pressione produceva calore e fiamma : che al- 
tri eransi veduti gittar palle di fuoco nelle 
case, mentre passavano lungo la via ; che il 
nimicò straniero s’era congiunto co’ repubbli- 
cani e co’ papisti per ardere la città : e che i 
francesi stanzianti nella metropoli fino al nu- 
mero di venti mila avevano prese Tarmi , e 
stavano trucidando ogni nativo inglese che in 
loro si abbattesse. Queste voci aumentavano 
il terrore e la confusione universale. Era lut- 
to un rimescolarsi d’uomini che si faticavano 
di spegnere l’incendio, di cittadini che me- 
navano via le famiglie e le robe loro, di tor- 
me di gente che fuggivano dall’ immaginario 
macello, d’altri in armi per opporsi agli uc- 
cisori , e di plebaglia che investiva e mal 
trattava ogni forestiero, pellegrino e suppo- 
sto papista, che s’avventurava a passar per 
le strade. 

, Carlo non si mostrò mai tanto profonda- Sforti J.-I 
mente commosso , come a vista di questo in- 
cendio. Diveltosi da' suoi piaceri ed amoreg- 
giamenti , fece prova d’una vigoria d’animo 

Vu'.XlL i2 

/ 


Digitized by Google 


178 STORIA I)' INGHILTERRA 

e ili corpo , (li che i suoi più intimi amici 
noi riputavano più capace. Dovunque il peri- 
colo pareva maggiore, colà si trovava il re 
col suo fratello, mescolandosi con gli operaj , 
animandoli col suo esempio, e con le proprie 
mani guiderdonando i loro conati. ( 87 )Kgli par- 
tì la città in distretti, e diede il comando di 
ciascun distretto ad uno dei privati consiglie- 
ri. Ordinò che si apportassero da’ magazzini 
reali biscotti ed altri viveri per soccorrere 
alle famiglie ne’ campi; e fece andare in ron- 
da pattuglie delle sue guardie per impedir 
rubamenti , e menar in prigione tutte perso- 
ne sospette ed arrestate dal popolazzo, come 
il più acconcio mezzo di salvar loro la vita. 

Fine .Mf in- Mentre continuava la tempesta , l’incen- 

dio rendè vani lutti i conati dell’ industria e 
della forza umana. In molti luoghi le case 
erano ondate in aria 0 cadute al suolo: ma i 
globi igniti erano trasportali snl vuoto spazio, 
0 le rovine prendevano fuoco di nuovo , o le 
fiamme inaspettatamente si voltavano in una 
nuova direzione. Mei la sera del mercoledì la 
violenza del vento cominciò a rimettere : e il 
5 «itemi!, duca di York salvò la chiesa del Tempie di- 


(87) „ Egli è Don io vero immaginabile , quanto fu singola* 
„ Te la vigilameli ed attiviti ilei re e del duca, lavorando elian- 
ti din con Ir* propie mani ed essendo presenti a comandare, ‘*r— 
„ dinaro, ricnm|iensnre , incoraggiare gli opeiaj. ,, Evelyn* ii. ?68. 
vita di Giacomo, i. 4 ’ x< 4 . 
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struggendo i circonvicini edificj ; la mattina 
appresso fu usata una simile precauzione dal 
re per conservare l’ abbati ia di Westminster 
e il palagio di Whitehall. Circa .le ore cin- 
que nella sera di giovedì il tempo si calmò: 
ed ognuno sentì nascersi in cuore speranza 
che questo spaventevole flagello ormai avvi- 
cinasse al suo termine. Ma nella notte si su- 
scitarono nuovi spaventi. Il fuoco scoppiò di 
nuovo nel Tempie: fu perfino veduto infu- 
riare con impeto niente scemato presso Crip- 
plegate , ed un gran corpo di fiamme si avan- 
zava rapidamente inverso la Torre. 11 duca e 
gli altri nobili corsero immantinente a' lor 
posti. Con l'aiuto della polvere sulfurea fu- 
rono fatte grandi aperture. Carlo assistè alla 
demolizione delle case sulla fossa presso il 
magazzino della Torre: e l’incendio , non 
potendo così dilatare i suoi guasti , a poco a 
poco s’andò dileguando, quantunque vi vol- 
lero mesi prima che quest’ immenso cumulo 
di rovine cessasse di presentare vestigie d’in- 
terna combustione e calore |8H). 

Per questo lagrimevole accidente due ter- 
zi della metropoli , tutto lo spazio compreso 
tra la Torre e il Tempie , erano stati ridotti 
in cenere. Il numero delle case consunte salì 

(88) Gazzetta «li Londra No. 85. Clarend. 3/|8-35?« Eve- 
lyn, il 263 - 7 . Philips, 65a. Burnet, ». 4°* « a : • Pcpya, il qua- 
le nella confuaione ha partito un giorno in due. Diario, »i. i6-35. 

12 ° 


6 fellemi). 
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a tredici mila e dugento ; quello delle chie- 
se, inchiusa quella di s. Paolo ad ottantano- 
ve, coprendo nel loro ambito trecento settan- 
ta tre acri <ji terra e sessanta tre fuor delle 
mura. Ne’ campi intorno Islington ed Highga- 
te vedevansi giacenti sul nudo suolo , o sotto 
capanne costruite in fretta, dugento mila per- 
sone, molte in uno stato di totale miseria, e 
le altre guardanti i pochi avanzi delle lor ro- 
be , eh’ esse avevano strappato alle fiamme. 
Carlo fu iniaticabile ne' suoi sforzi per arre- 
car soccorso , e procacciar loro albergo nelle 
più prossime città e villaggi (89). 

Chiunque consideri il luogo dove il fuoco 
ebbe cominciaineflto , la violenza del vento e i 
materiali onde erano edificate le case , non ista- 
rà punto in forse nello spiegar l’origine e l’esten- 
sione dell’incendio. Ma era quella una età in 
cui i pregiudicj politici e religiosi avevano per- 
vertito grintelletli degli uomini. Alcuni lo ripu- 
tavano un evidente flagello della Provvidenza 
in punizione del peccato: ma di qual peccato? 
Della scostumatezza del re e de’ cortigiani , 
rispondevano i più rigidi settarj ; dell’ ultima 
ribellione, rinfacciavano i cavalieri (90). Altri 

(£9) Processi, di Stalo vi. 207. Evelyn, iì. *7 1. 

(90) Due notabili coincidenze sono stale notate. Al giudirio 
di certi congiurali nell’ oprile antecedente apparve eh’ essi aveva- 
no divisalo di appiccar fuoco a Londra ai 3 . di settembre dell'an- 
no ultimo, a fine di poter valersi della confusione per rovescia- 
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1* attribuivano alla perfìdia e alla vendetta , o 
de’ repubblicani che cercavano di distruggere 
la sede della monarchia , o de , papisti che de- 
sideravano di punire la Tocca dell’ortodossa 
dottrina. Ma di tali accuse , quantunque le 
persone sospette fossero esaminate davanti il 
consiglio e il presidente de’giudiei ; quantun- 
que la camera de’comuni mandasse farsi una 
severa investigazione ; quantorfque ogni spe- 
cie di testimonianza eziandio di semplice ru- 
more venisse ammessa , non potè mai disco- 
prirsene alcun vestigio di prova. Là relazione 
dei conunessarj sussiste ancora , a compiuta 
confutazione di quella calunnia f 9 r ). !n ap- 
presso nondimeno sul monumento eretto a 
perpetuare questo calamitoso evento, vi fu ed 
e yaol$fii>'.jd?id oiof fif a 
re il governo (Giaietti di Londre Ap. * 3 -a 6 ) e fa-t 
delia mattine de’ 3 . di aetlemlire di quell’ anno ebc il 
manifestò. Inoltre nel i 65 G. fu atverlTto on trattato c 
deva di mostrare dall’Apocalisse che nell’ acne 1666 la 1 
romana sarebbe distrutta dal fuoco ( Mere. Poi. nf^ dia 
fon. i.‘ cal. vii ) Ora questo grande incendio accadde realmen- 
mente nel >666, anno predetto, qoantunque non distruggesse ti 
Babilonia romana, ma l’anglicana. 

(91) Gli esami tono atampati uè’ processi di Stato di Howell ■ 
vi. 807-866. Un certo Hubert, protestante francese, il quale an- 
ticamente lavorava da argentiere nella etili , ai spacciò per l’au- 
tor dell’ incendio, fu esaminato evinti il consiglio ( vedi il io® 
esime p. 834 ) e persistendo nel suo racconto, fu condannalo e 
giustisiato- L’uomo era evidentemente patto. “ Nò i giudici , nè 
n alcuno presente al giudiciò il credettero colpevole, ma eli’ egli 
„ ere un povero diagraaiato mentecatto stanco della vita, e il 
„ quale scelte di disfartene In questo modo. „ Ctsrendnn , 353 . 
Vedi pure Higgona so Bòrnet , si 5 . * 
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anche oggidì vi sta ricardato “che l'incendio 
,, di questa -protestante città fu cominciato e 
„ recalo in opera ‘per tradimento e malizia 
., della fazione papistica. ,. Alla colpa di co» 
lui che commette un delitto noi crediamo star 
dappresso là colpa di coloro che ne danno in- 
carico a 11’ innocente (92). 

Nel medesimo mese , allorché si adunò il 
parlamento , divenne manifesto che l'amore 
dei popolo verso del re veniva intiepidendo 
nella camera, bassa. L’ ultimo disastro aveva 
gittato una cupa tristezza negli animi: e i la- 
menti del popolo trovarono eco ne’ discorsi 
de' suoi rappresentanti. Il duca di Buckidgham 
cercava la compagnia de’maiconlenti : con rac- 
conti della prodigalità e scostumatezza del re 
aspreggiava la loro indignazione e guadagnavasi 
la loro confidenza: talché in breve surse una 
fazione formidabile contro i fautori della corte. 
Ninno per verità poteva essere più scostuma- 
to di Buckingham stesso: ma Carlo per grati- 
ficare allo sdegno della Castlemain l’aveva 
sbandeggiato dalla corte, ed il risentimento 
l’avea fatto affetta tore di santità e a ma lo r del- 
la patria. Cominciarono i comuni dal decreta- 
re un sussidio di f , 800, 000. 1: tuttavia men- 

(93) Il monumento fu incominciato nel 1671 , e finilo nei 
1677: riscrizione fu scritta dal dottor Tommaso Gaio, dipoi de- 
cano di York. Londra di Pennant , 5 ^ 7 * * 
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tr' essi offerivano il danaro quasi per allettare 
il re , richiedevano parecchie concessioni pri- 
ma che volessero consegnarlo in sue mani. Se- . 
condo l'antico costume, dispiegarono il loro 
zelo contro i cattolici. Essi vergognosamente 
fallirono nel tentativo di apiccar loro 1’ accu- 
sa di aver dato fuoco alla metropoli: ina tut- 
tavia fu nominata una commissione affinchè 
investigasse “ la insolenza de’papisti e gli incre- 
menti del papismo : e quantunque l’infor- 
mazione che si procacciarono fosse composta 
di racconti tanto fanciulleschi e improbabili , 
ch'essi non ardirono profferire un’opinionefgS), 
pure quella servì come di fondamento di un 
ricorso al re : e Carlo concordemente alla peti- 
zione loro comandò con pubblica grilla che 
tutti i sacerdoti e gesuiti si partissero dal re- 
gno: diede ordini ai giudici e magistrati di ese- 
guir le leggi contro i ricusanti, di disarmare 
tulli i papisti e presentare i giuramenti di ub- 
bidienza e supremazia a tutte persone sospet- 
te di papismo: e ordinò ai comandanti de’reg- 
gimenti di congedare dalla milizia ogni officia- 
le e soldato, il quale rifiutasse que’ giuramen- 
ti o non avesse ricevuto l'Eucaristia. 

Nel 1 663 era stata fatta lamentanza in par- 
lamento che gl’interessi dairagricollùrad’ In- 
ghilterra eran sacrificati a quelli d' Irlanda: 

,1 M , 

(q 3) Egli i pubblicato approccisi di Stalo, vi. 85t-G. 
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die l' annuale introduzione del bestiame ir- 
landese ascendente a più di sessanta mila buoi 
. ed un proporzionato numero di pecore invili- 
va i prezzi nei mercati inglesi: e che ifittaio- 
li inglesi non potevano più pagare i lor fitti 
a 'signori delle terre, o le lor tasse al principe. 
Da ciò naque un atto che divietava sotto se- 
vere pene l'introduzione del bestiame da’ por- 
ti irlandesi in que’ d’Inghilterra. Restava dun- 
que uno solo mezzo di lucro al coltivatore in- 
glese , quello d' introdurre il morto carcame 
in luogo dell'animale vivo: onde per colpire 
anche questo, era stala introdotta, durante 
l’assemblea di Oxford, una proposta di legge 
per estendere quel divieto al bue , lardo e por- 
co salato. La proposta fu allora esclusa per la 
precipitosa prorogazione del parlamento: ma 
nella presente adunanza fu ravvivata. Non 
mai da molt’anni aveva alcuna quistione su- 
scitato tanta agitazione nelle menti o tante 
animosità nelle due camere. Dall’ un de’ lati 
sosleuevasi che il parlamento era obbligato per 
officio a proteggere l’ utile dell’ agricoltura , la 
quale comprendeva non pure i filtaiuoli e i lo- 
ro servi, ma lutti i signori proprietarj del regno: 
dall'altro che il popolo aveva diritto di com- 
perarsi i suoi viveri al più basso prezzo; che 
era ingiusta cosa il proteggere un interesse a 
danno d' un altro: e che se agl’irlandesi non 
era permesso di portar fuori i loro bestiami 
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non sarebbero in grado d'introdurre presso di 
ioro le manifatture d’Inghilterra. La proposta 
dopo mollo conflitto lu mandata a' nobili, e 
ritornata da loro con ammende alle (piali i 
i comuni fecero difficoltà. Gli oppositori di 
questa risoluzione speravano col fomentar di- 
scordie di sopprimere la legge proposta: ma il 
re’Va per modo sollecito di non perdere per 
cagioni d'indugio il sussidio che era stato de- 
cretato, e sì spaventato dalle tumultuose ra- 
gunanze degli agricoltori del paese, che ordi- 
nò al duca di York e a' suoi fautori nella ca- 
mera de’ nobili di cessare da ogni opposizio- 
ne. Eglino si ritirarono prima dello squiltinio 
e la proposta fu lasciata passare in legge. (94) 

Andavano attorno voci che i sussidi ante- n " i,iooe 

. , 'de’ ronti 

cedenleineute concessi per la guerra erano pubblici, 
stati divertiti dalla originaria loro deslinazio- 
ne:e fu per mezzo de’ comuni vinta una Ieg- 

( 9 4) Miioel. Ani. 43». 6 , 7 , 9 , 436- Coke 1 5i— 1 44- Cl»- 
rcndon 571-383. Carle, ii. 5i7-3aa. 339 . 334. Nel corso ili que- 
lli dibattimenti^ Buckingham diaae che chiunque a’ opponeva alla 
proposta legge , ilorea arere un interesse irlandese nel cuore o un 
intelletto irlandese nella testa. Il nobile Osaory lo disfidò : ma fin- 
se di prendere abbaglio aol luogo dello scontro, t andò t date un 
raggusgl io di tulio l’ occorso «Un cimerà. Amendac furono mesti 
tolto guardia , e dipoi riconciliali. Appretto egli Tenne a contesa 
col nobile Dorchcsler, rispetto al posto io una eonferentn co* 
comuni. Il marchese nella tuffa perdette la parrucca, il duco una 
ciocca di capelli. I due campioni furono mandati alla Torre c rap- 
pacificali. L. Gìorn. xii. 18 . 19 . 5a. Clarend. 576 - 9 . Misceli. A ul. 

4a3-6. 
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ge che deputava commessarj a rivedere i pub- 
blici conti. Carlo ad istanza di sir Giorgio 
Carteret tesoriere dell' armata navale , e di 
Cooper di recente creato nobile Ashley , teso- 
riere del danaro delle prede, apertamente di- 
chiarò ch'egli non vi darebbe mai il suo as- 
sentimento. Era quello un invadere diritta- 
mente la regia sua prerogativa, che avrebbe 
raltenuto gli uomini dall’ accettare qualsiasi 
officio, se in luogo del metodo regolare di ri- 
vedere i conti , essi dovevan essere interrogati 
a piacimento da'comuni e soggettali all’ arbi- 
trario giudicio di quella camera: e ciò che 
era l’argomento più stringente di tutti, avreb- 
be svelato al pubblico le molte e notabili con- 
cessioni del pubblico danaro fatte dal rea'suoi 
favoriti ed alle sue cortigiane. Ma l’ópporsi a 
quella legge palesemente poteva suscitare e 
raffermar sospetti : allorché pertanto la pro- 
posta andò alla camera superiore,! nobili de- 
cretarono un ricorso al re affinchè nominasse 
una commessione per inchiedere : i comuni 
risolsero che cosi fatto ricorso, pendente la 
legge, era contrario all'indole del parlamen- 
to ; e le due camere si trovarono invilup- 
pate in controversie senza fine rispetto ai 
lor diritti e privilegj. Carlo nondimeno fu al- 
lora assalito da un altro lato. 1 suoi contrarj 
minacciarono di voler chiamare in giudicio 
la contessa di Castleraain : ond'egli sollecito 
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com’era «li salvar costei ila un processo, s’in- 
dusse a usare la sua autorità in favore della 
ridalla legge. I nobili l’approvarono con po- 
che ammende ili lieve conio: e quindi i suoi 
sostenitori, come se l'unico loro fine fosse 
stalo di far nascere diffidanza appresso la na- 
zione, in luogo ili procedere innanzi con un 
allo che avevano così caldamente spalleggia- 
lo , lasciarono che la legge proposta giacesse 
negletta sulla tavola. Il mezzo di raccogliere 
il sussidio mercè di una tassa , e per mezzo 
d’undici contribuzioni mensuali fu decreta- 
to : e il re avendo raggiunto il suo intento 
prolungò il parlamento (p5). 

Durando questa assemblea il consiglio 
stette seriamente in pensiero per la novella 
d’una sollevazione in Scozia , sollevazione 
attribuita sulle prime a stranieri inaneggj , 
ina in effetto provocata da persecuzione reli- 
giosa. Le contee di levante e di settentrione 

(g 5 ) L. Giom. zìi. 5 /|. 47. 5 a. 7%. 81. 88. C. Giorn. 94. 
Gen. 7. fcbr. Clarend. 368 . 374. Carlo tuttavia nel seguente apri- 
le nominò una commissione di nobili e comuni per prendere con- 
to delle varie somme di danaro ebe erano state raccolte * asse- 
gnate ad uso di sua maestà durante la guerra, e di tutto quel 
danaro e lucro ch’era stato ritratto dalle prede fatte dal principio 
della guerra, con facoltà di chiamare a rendiconto tutti i tesorie- 
ri, ricevitori, ecc. e tutta quell* autorità che potesse servire per 
T efficace ed impaciale esecuzione della ridetta commissione. Essi 
s’ adunarono , continuarono I’ inchiesta per molti mesi, e fecero 
rapporloroenlo alla camera de’ Comuni. Non vi fu nondimeno al- 
cun rilevante risultamento. 


>4 gennaio. 


8 febbraio. 

Sollevazio- 
ne di Sco- 
zia. 
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s’erano in apparenza accomodate alla restitu- 
zione dell'episcopato; ma in quelle di mez- 
zodì e ponente erasi manifestato un forte spi- 
rito di resistenza. I più Uè' membri furono 
scacciati e a’ioro luoghi sostituiti ecclesiastici, 
la cui gioventù ed i costumi non erano atti 
a renderli accetti al popolo. Allorché costoro 
pigliarono possessione delle lor cure, furono 
in generale ricevuti con contumelie, e perfi- 
no alle volle con nembi di pietre lanciati lo- 
ro da femmine e fanciulli: e quando salivano 
in su i pergami , le loro cinese erano abban- 
donate dalla più parte de’ parrocchiani. Que- 
sti seguitavano il loro antico pastore fino al 
granaio o alla palude : la maniera stessa on- 
de s’ adunavano, infiammava l’entusiasmo 
così del predicante come de’ suoi ascoltatori: 
e separavansi con ferma diliberazione di ade- 
rire alla lega nazionale e contrapporsi a mor- 
te a quella ,, anticristiana „ instituzione de’vc- 
scovi. Il parlamento fece leggi per abbattere 
que’ conventicoli , e costringere all’ interven- 
zione nella parrochiale chiesa: la corte di al- 
ta commissione si faticò di soggettare i più 
renitenti con arbitrarie e sproporzionate pe- 
ne : 'e ad estremo rimedio un corpo di solda- 
ti, sotto sir Giacomo Turner inglese , fu man- 
dato nell’ occidente a riscuoter multe e pro- 
curar osservanza alle leggi. Senza dare intie- 
ra credenza agli esagerati racconti de’pazien- 
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li , possiam presumere che questi militari 
missionarj non soddisfacevano al loro debito 
in un modo da piacere a’ nativi e cattivarsi 
il loro affetto: numerose risse seguivano tra *666 

1 1 . . . •« .. . l3 novellili. 

Joro ed i settarj presso 1 quali erano alloggia- 
ti: uno de’ soldati fu ucciso a Dalry in Gal- 
loway : i colpevoli per propria guarentigia si 
assicurarono de’ suoi compagni : il loro nu- 
mero celerainente aumentò: essi sorpresero e 
fecero prigione sir Giacomo Turner islesso: e 15 noTimh. 
maravigliati dei loro prosperi successi comin- 
ciarono a diliberare rispetto alle loro future 
operazioni. Essi appena oltrepassavano du- 
gento uomini : ma sul fondamento che ,, Dio 
„ poteva salvare così con pochi , come con 
molti ,, scelsero ufficiali, rinnovarono la le- 
ga e risolsero di marciare verso Edinburgo. 

La notte era fredda e scura : e al loro arrivo 
a Bathgate le loro forze si ridussero a meno 
della metà del numero con che s’erano mos- 
si. Ciò non ostante continuarono ad avanza- 
re : ma le porte erano chiuse: e l’esercito 
reale sotto Dalziel seguitava le loro vestigia. 

Essi riliraronsi da Collingtovvn a llullion-green 
presso i colli di Pendami, dove il loro du- 
ce, il colonnello Wallace, fece testa al ni- »8 noverili), 
mico. De’ ministri che gli accompagnavano , 
Crookshank e Maccormick nativi d' Irlanda , 
presero il loro posto tra la cavalleria per com- 
battere la battaglia del Signore: Welch e Sem- 





..v; 
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pie, nativi di Scozia ascesero un poggio emi- 
nente per orare. L’ uno cadde al primo ur- 
to : l'altro, tosto elle vidde la perdita della 
battaglia, si salvò la vita con la fuga. Circa 
cinquanta de' ribellati furono lasciati morti 
sul campo e cento trenta fatti prigioni. Era 
quello un tempo in cui forse il governo usan- 
do mansuetudine avrebbe potuto produrre 
qualche effetto : ma i prelati stimarono più 
prudente d’intimidire col mezzo della seve- 
rità. Venti furono mandali a morte nella ca- 
pitale : circa lo stesso numero a Glasgow, Air, 
Irvin e Dumfries. Tutti rifiutarono il giura- 
mento e morirono protestando di aderire al 
patto. Il re comandò farsi una rigorosa inchie- 
sta nell’ origine della sollevazione : e i capi 
de’ prigionieri furono torturali ne’ così detti 
,, stivali „ per costringerli a confessare il loro 
vero fine. Ma non potè scoprirsi alcuna trac- 
cia di corrispondenza tra loro e il nemico stra- 
niero: la corte si convinse che la persecuzio- 
ne avevali istigati a resistenza: e fu emanato 
un ordine che gli tVhìgs ( nome col quale 
erano disegnati i cnvenantors ossia confederati) 
fossero trattati con minore severità (96). 

( 96 ) Kirkion , *39-355. Wodrow , *47-356. App. 86 , 48 . 
Burnet, i. 45 i. “ La povera gente che era a questo tempo io 
„ dispreizo, chiamata vhiggs, divennero padri adottivi di tutti quelli 
„ che avevano un onesto interesse in Inghilterra, i quali eran 
„ detti whif4 coni’ essi anche alla corte d'Inghilterra. Coai roi- 
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La soppressione ili questo tumulto liberò 
il re da una fonie d’inquietezza : ne rimaneva 
un’ altra, cui egli non sapeva come riparare; 
la penuria del tesoro. Ad allestir la flotta pel 
more richiedevasi un immediato sussidio di 
danaro: e la concessione fatta dal parlamento 
quantunque larga nella quantità, non presen- 
tava se non se un rimoto provvedimento. Ne’ 
primi anni i bisogni del re erario stali pronta- 
mente soddisfatti da’ banchieri , da alquanti 
doviziosi privati, da’ membri della compagnia 
degli orefici e dagli uldennen ossia anziani 
della città. Questi venivano secondo il costu- 
me introdotti al cospetto del re; dove era fat- 
ta lor conoscere la somma dell’ impresto di- 
visalo': al che ognuno sottoscriveva per quel- 
la quota che voleva assumere; e riceveva in 
contracambio l’assegnamento di qualche ra- 
mo della rendila pubblica che lo abilitava a 
riscuoterne il prodotto fin che fosse al tutto 
soddisfallo al capitale con l’interesse dell’ otto 
percento (97). Ma questo temperamento non 

• ■ . 1 . ; * ’ *; 

„ l abilmente la Provvidenza volge gli sbagli dell* uomo all’avan- 

M lamento dei fini del Signore.,, 

(97) Clarendon, 093-6, 3 i 4 , 5 . Vita di Giacomo, i. 4 * 5 . 
M neh perso n. Carte i. 567. I banchieri eran aolili di riscuotere 
Tolto per cento sui prestili, e dare sei per cento sui depositi. La 
maniera del pagamento può intendersi dal seguente ordine in con* 
figlio pubblicato in marzo di quest’anno** che tutte persone le quali 
avevano prestato danaro pel servigio di sua maestà nella presente 
guerra sul credito dell’ ultimo atto per io 5 , 000 I. i cui ordini 
erano dc'numeri di 99, 100 e così innanzi fino a ia6, dovessero 








Difficoltà di 
allestire la 
flotta, 
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era praticabile allora pei disesti cagionati dal- 
la pestilenza e dall’ incendio nelle bisogne 
commerciali e pecuniarie: i banchieri aveva- 
no sofferto perdile notabili : il danaro era di- 
venuto scarso ; la distruzione delle merci ave- 
va scemato la riscossione dei dazj e delle tas- 
se : e l’insufficienza del tesoro a soddisfare 
a’suoi obblighi aveva depresso il credito del 
governo. In mal punto sir Guglielmo Coventry- 
propose di far riposare i più grandi vascelli in 
servigio, e di allestire solamente due squadre 
di sottili fregate 5 l’una per travagliare il com- 
mercio del nimico nel canale, e l’altra quel- 
lo dell’ oceano germanico. 11 duca di York 
con gran gagliardia pose innanzi che tale spe- 
diente era in verità un abbandonare la sovra- 
nità de'mari, ed invitar gli Olandesi ad insul- 
tare alla costa d’Inghilterra e porre a ruba le 
marittime contee. Ma la difficoltà di procac- 
ciar danaro, e l’espettazione d’una pronta 
pace, ebbero più peso presso i rimanenti del 
consiglio ; e Carlo consenti ad un atto, il qua- 
le poscia diedegli il più vivo rincrescimento, 
e gli arrecò più durevole -disdoro che forse 
qualunque altro allo del suo governo. 

sapere clic restava danaro per loro ne) banco a disposizione del 
tesoro di sua maestà, pronto a pagare la loro sorte ed interesse e 
dovessero perciò fare che i loro ordini e taglie respetfive fossero 
recate nel tesoro: e dare le loro quietanze affinchè potessero ri- 
cevere i loro prestili ed interessi secondo T allo ridetto. „ 
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Il re di Francia il quale aveva forniti i 
suoi apparecchj per l’occupazione delle Fian- 
dre nella primavera , era ansioso di liberar- 
si dall’ imbarazzo della guerra con l’ Inghil- 
terra. Ber mezzo di Ru vigni , agente de’ pro- 
testanti francesi alla sua corte, egli persuase 
al conte di s. Alban , il quale come correva 
voce, aveva privatamente sposata la regina 
madre, ad andarne a Londra a lastare le dis- 
posizioni di Carlo. Questi desiderava arden- 
temente di tentar di nuovo la sua fortuna per 
mare : ma la difficoltà di preparare la flotta 
vinse la sua ripugnanza ad un trattato: tal che 
egli consentì a mandar commessarj a Breda a 
patto che al negoziato andasse congiunto un ar- 
mistizio (98). Luigi trovò difficoltà maggiore da 
parte degli Stati , i quali considerando che il 
conquisto da lui divisalo di Fiandra dovea 
tornare dannoso agl’ interessi loro , cercavano 
di divertirlo dal suo scopo col continuar la 
guerra dalla quale egli s’era di recente obbli- 
gato di non ritirarsi senza il loro consenti- 
mento. Ma il monarca irritato dalle loro ob- 
biezioni ed indugj immaginò un tempera- 
mento col quale deluse le loro speranze. Sen- 
za saputa de"’ ministri nell’ una o l’altra cor- 
te , aprì egli un segreto negoziato con Carlo. 
Ciascun principe indirizzava le sue lettere al- 


(98) Clarcndon, 4 ' 9 - 

Vol-XIl. ' 1 3 


Segreto trat- 
tato con 
Luigi. 
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la regina Enrichetta Maria, Luigi come a sua 
zia, Carlo come a sua madre: e questa prin- 
cipessa le mandava al loro destino sotto co- 
perta come se fossero sue. Nessuno di loro 
aveva reale cagione di nimistà contro dell’al- 
tro , e la sola difficoltà nasceva da un desi- 
derio del re d’Inghilterra di ricoverare l'isole 
delle Indie occidentali , le quali erano stale 
prese da’ Francesi; e dalla parte di Luigi di 
ottenere una malleveria che l’ Inghilterra non 
si contrapporrebbe ai suoi disegni contro la 
Spagna. Alla fine vennero ad un compromes- 
so su queste pretensioni : e fu convenuto che 
ognuno di loro si dovesse astenere da ostilità 
contro dell’ altro ; che la Francia restituisse 
le sue conquiste nelle Indie occidentali : che 
l’ Inghilterra per lo spazio d’ un anno non 
desse alcun soccorso alla Spagna: e che tut- 
ta quella parte di sì fatto accordo , che era 
conveniente di esporre agli occhj del pubbli- 
co , fosse dipoi inserita in un pubblico trat- 
te •|>r> te tato. Amendue i re si obbligarono solenne- 
mente all’ osservanza degli articoli in un fo- 
glio sottoscritto da entrambi loro, il quale per 
segretezza e sicurtà maggiore fu deposto pres- 
so Enrichetta Maria , coinè lor comune con- 
giunta ed amica (99). 

(99) Per la notili* di questo singolare avvenimento, il primo 
dei segreti trattati tra Luigi c Carlo, noi amliam cibili tori a Luigi 
stesso nelle sur opere, ii. a 56 , 386, 8, 9. v. 599. 4 ° 5 . 
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Mentre procedeva innanzi il segreto ac- 
cordo, l’ainbasciador francese reiterava le sue 
diinande all’ Aja , e quattro delle sette Pro- 
vince , più bramose di pace , risolsero di ri- 
tirare le lor contribuzioni per le spese della 
guerra. DeWitt con la sua fazione fu costret- 
to a cedere: fu eletta Breda pel luogo d’ un 
congresso , e nel mese di maggio gli tituba- 
sciadori de’ diversi potentati s’adunarono. Ma 
il pensionano era sempre anelante di vendet- 
ta: sapeva che la flotta olandese era pronta 
a far vela e che l’Inghilterra non avea navilio 
da opporle : onde si diliberò a non gittare via 
quell’ occasione che la fortuna gli poneva fra 
mani. Allorché fu proposto l’armistizio gli 
Olandesi rifiutarono immantinente il loro as- 
senso , sul fondamento che ci sarebbe biso- 
gnalo tanto tempo a discutere le condizioni 
di quello , quanto quelle della pace istessa : 
e mentre che gl’inglesi argomentavano ed i 
Francesi facevano richiami , De Witt parti 
dal Texel in compagnia di De Ruyter , ordi- 
nando che la fiotta composta di settanta vele 
il raggiugnesse in separate squadre sull’ ànco- 
re all’altezza del Nore. 

Il governo inglese non fu colto improvvi- 
sto. Le ammonizioni del duca di York ave- 
vanlo risvegliato a por mente al pericolo : e 
tre mesi avanti erano stati dati ordini di le- 
vare un forte a Sheerness, di gittare un al- 

1 3 * 
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bero di vascello attraverso il Medway nelle 
palizzate, di metter cannoni sulle batterie e 
preparare un conveniente numero di navi 
bombardiere. Ma non fu agevol cosa il man- 
dare tutti questi ordini ad esecuzione. I com- 
messarj dell' armata di mare andavano già 
debitori di più di 900,000 steriini. 11 loro cre- 
dito era perduto : i marina) rifiutavano di 
servire , gli operaj di lavorare , i mercatanti 
di vendere senza il pronto pagamento : e il 
procacciarsi contanti o con ricorrere al teso- 
ro , o mercè di prestanza da’ banchieri , era 
cesa impossibile (100). l)e Witt per poter di- 
vertire l’attenzione del consiglio ordinò che 
una parte della sua flotta navigasse su per lo 
Tamigi fino a Gravesend , e 1 ’ altra distrug- 
gesse , ciò che era il suo precipuo fine , la 
flotta nel Medway. Il forte a Sheemess non 
fece che debole resistenza. Quantunque Car- 
9 giugno, lo , per accelerare il compimento delle sue 
difese , le avesse due volle visitate nel verno, 
erano esse ancora in uno stato imperfetto, e 
bastarono poche scariche d'artiglieria ad ugua- 
gliarle al suolo. Al primo grido Monk per 
ordine regio si condusse alla "imboccatura del 
Medway. Drizzò batterie e fermò sull’ ànco- 
re per difesa della catena vascelli di guar- 
dia, e innanzi quella gittòa fondo quattro na- 


(100) Ve«li Pepys « iii, i 56 , 162, 9, 174. 
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vi nella parte più stretta del canale. Egli non 
aveva si tosto compiuto questi apparecchj 
che gli Olandesi s’avanzarono col vento e la 
marea a lor favore: ma il rituramento del pas- 
so oppose un ostacolo insuperabile al loro 
progresso , onde furono costretti a retrocede- 
re col riflusso del mare. Nella notte per altro 
scoprirono un nuovo canale abbastanza pro- 
fondo per grosse navi d’alto fusto, e aggior- 
nato che fu s’innoltrarono senza impedimen- 
to per questa direzione. I vascelli da guerra 
incontanente drizzarono i cannoni contro le 
batterie : e una pesante nave bombardiera , 
correndo contro la catena , vi si pose sopra a 
cavalcioni. Ne seguitò allo stesso modo una 
seconda: la catena ruppesi sotto il loro unito 
peso, e in brev’ora le navi di guardia furono 
in fiamme. 11 guscio del Reai Carlo , nave di 
prim’ordine , il quale per negligenza di co- 
mando non era stato trasportato altrove , di- 
venne preda de’ vincitori. 

Monk deluso, ma non iscoraggito tornò 
frettoloso al castello di Upnor. Spese la notte 
a montare cannoni e raccorre munizioni: la 
mattina le batterie furono munite di volon- 
tarj presi dall’ armata di mare: e al ritornar 
della marea ebbe luogo uno spettacolo il più 
penoso all’orgoglio d’ogni inglese, la flotta 
olandese che trionfante sen veniva su per lo 
fiume. Due vascelli di guerra conducevano la 


Il giugno. 


17 giugno. 
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fronte, quindi venivano sei enormi navi bom- 
bardiere , poscia seguitava il rimanente della 
squadra. I vascelli di guerra gittaron l'àn- 
core per ricevere e ributtare il fuoco delle 
batterie: e le navi bombardiere, passando 
dietro loro , proseguirono il loro corso ridu- 
cendo io cenere le tre navi di prima rata , il 
Reai Giacomo, la Quercia e il Londra. Al 
tornar del riflusso il loro comandante Van 
Ghent o avesse pienamente eseguito i suoi or- 
dini, o fosse intimidito dal feroce incontro 
col quale fu ricevuto, fece segno alla flotta 
di venir giù per lo fiume, e avendo arsi due 
de’ suoi proprj vascelli che avevan dato in 
secco, raggiunse a salvamento l’altra squadra 
al Nore (101). 

Per gl’ Inglesi , chi consideri la forza del 
nemico e lo stato non difeso del fiume, la 
perdita fu molto minore di quello eh’ essi 
avessero ragione d’aspettarsi: ma il disonore 
rimase altamente scolpito nel cuore del re e 
in quello de' suoi sudditi. Che Inghilterra sì 
di recente padrona dell’ Oceano , fosse inca- 
pace di affrontare i suoi nimici per mare, e 
che gli Olandesi, ch’ella aveva sì di sovente 
disfatti, solcassero trionfando i suoi fiumi, 

ardessero le sue navi e spargessero lo spa- 

( 

(101) C. Giorn. 3 i ollolire. Peprs, ili. a37, a 4 'i 3 i 5 > 5 o. 
». 17. Evelyn, ii. 187, 8, aai. 
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vento per la capitale ed il paese, era materia 
universale d’ indegnazione e di duolo. Molti 
l’attribuirono a quell’ eterna fonte d'ogni ca- 
lamità, l’ immaginarie macchinazioni de’ pa- 
pisti (102): altri si davano a credere che il re 
si fosse segretamente collegato col nimico ad 
effetto di deprimere la nazione, affinchè po- 
tesse più facilmente stabilire un governo di- 
spotico; e moltissimi méttevano a riscontro 
il calamitoso risultamento della presente guer- 
ra contro gli Olandesi sotto un re, col glo- 
rioso esito della prima guerra sotto un pro- 
tettore. Ma i loro ragionamenti erano eviden- 
temente ingiusti. Qualunque si fossero le col- 
pe di Carlo, aveva egli condotto la guerra 
con ugual coraggio e fino a questo momento 
col più segnalato successo. Eziandio il diso- 
nore di Chatham derivante da un atto , al 
quale era stato sforzato da strettezze di da- 
naro, non aveva in effetto scemato la potenza 
nè alterato le forze del paese. 

Per sei settimane De Ruyter continuò a 
percorrere la costa inglese. Ma i suoi sforzi 
per abbruciar le navi a Portsmouth , Ply- 
mouth e Torbay furono successivamente, 
mandati a vuoto: e quantunque due volte 
minacciasse di rimontare il Tamigi, la corag- 
giosa opposizione onde fu ricevuto da una 

fioa) Pepytt iii. 14$, 
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squadra di diciolto vele, sotto sir Eduardo 
Spragge, l’indusse a rinunciare al disegno. 
In questo mezzo i negoziatori olandesi i quali 
avevano a bello studio prolungalo le confe- 
renze di Breda, cominciarono a impaurirsi 
del rapido progresso dell'esercito francese in 
Fiandra: perchè Luigi subito dopo il suo se- 
greto accordo con Carlo, avea passato le fron- 
tiere con un esercito di settantamila uomini 
nominalmente comandati da lui medesimo, 
ma realmente sotto la condotta di Turrena. 
Castel Rodrigo, governatore spagnuolo sman- 
tellò parecchie fortezze: Binche , Tournay , 
Oudenarde, Courlrai e Douai aprirono le por- 
te: e Luigi era attualmente impiegato nell’as- 
sedio di Lilla , allorché gli Stati si affrettaro- 
no di rivocare le loro difficoltà alle proteste 
<V Inghilterra a fine di poter avere agio di si- 
cùrarsi contro l'ambizione del loro poderoso 
confederato ( io3). Questi trattati furono sotto- 
scritti da’ commessarj inglesi nel medesimo 
giorno. Mercè di quello con Holland fu sti- 


(io 3 ) II successo di Luigi recò un beneficio a Inghilterra, 
che non s’ aspettava : “esso indusse un cerio Brewer con circa 
„ cinquanta Valloni, i quali lavoravano e tingevano bei panni di 
n lana, a trasferirsi in questo regno. Il re li accolse malgrado la no- 
ti stra barbara legge o piuttosto usanza contraria al far partecipare 
„ i forestieri nel beneficio de’ naturali inglesi: e da loro furono in 
„ pochi anni ammaestrati gl’inglesi a fare e tingere bei drappi 
ii di lana più a buon mercato d’un quaranta per cento, di quello 
„ che facessero innanzi.,, Coke. ii. 161. 
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pulato che amemlue le parti dovessero di- 
menticare i passati affronti e restare nella pre- 
sente lor condizione , la quale confermava 
agli Stati il possesso della contesa isola di 
PuloRon, e agli Inglesi i loro conquisti d’Al- 
bania e Nuova York. Per l’altro trattato con 
Francia Luigi ottenne la restituzione della 
Nuova Scozia e Carlo quella di Antigua, Mon- 
serrat e parte di S.t Kitts: e per l’ultimo con 
Danimarca , il qual paese era intervenuto 
nella guerra come alleato degli. Olandesi , le 
congiunzioni d'amistà furono ristabilite tra le 
due Corone (io4). • ' 

Non v’ era nulla nelle condizioni della 
pace che mortificasse l’orgoglio della nazione 
o ne danneggiasse gl’ interessi: tuttavia le ca- 
lamità che avevano accompagnato la guerra , 
la peste e l’incendio, e il disonore di Cha- 
tham, quantunque sulle due prime niun con- 
siglio umano avrebbe potuto avere alcuna ef- 
ficacia, avevano inacerbitogli animi del po- 
polo: e Carlo cupido di stornar l'attenzione 
pubblica dalla mala condotta propria, non 
soffrì a malincuore di poter sacrificare una 
vittima al generai mal contento. Dalla ri- 
staurazione in poi Clarendon aveva, sebbene 
senza il nome, esercitato la autorità di primo 

(i° 4 ) Vedili in Domont, ?ii. par. i. 4 °- 57 . Mem. di Estra- 
nei ìt. 395-428- Tempie i 481. 
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ministro; ed era divenuto costume di attri- 
buire a’ suoi perniciosi consigli ogni nazio- 
nale disastro. Vuoisi confessare che sebbene 
dotato di sano giudicio e di splendido inge- 
gno^ egli erasi studiato, o ciò nascesse dalla 
debolezza di sua natura, o dalla necessità del- 
la sua -condizione , di farsi nimici tra tutte 
le classi d’ uomini. 1 cortigiani erano stati 
alienati da lui per l’alterigia de’ suoi modi, e 
per la perpetua sua opposizione alle richie- 
ste, ai disegni e alla stravaganza loro: gli 
amatori di libertà pel gagliardo difendere 
eh’ egli faceva d’ogni diritto che stimava per- 
tenere alla prerogativa regia e per la decisa 
sua ripugnanza ad ogni dottrina ebe sembra- 
va a lui sentir di repubblicanismo; e i catto- 
lici, i presbiteriani e le diverse classi de’ dis- 
sidenti, pel suo ostinato ed efficace contra- 
riare all’indulgenza promessa dal re nella 
sua dichiarazione di Breda ,, alle dilicate co- 
scienze “. Egli aveva offeso la camera de' co- 
muni col rampognare questi d’ aver tenuto 
una condotta simigliante a quella dell’ultimo 
parlamento ; e la camera de’ nobili con la- 
mentarsi che essi avessero lasciato usurparsi 
ai comuni maggioranza nelle pubbliche fac- 
cende, e si stessero contenti al mantenere i 
proprj loro priyilegj (io5). Il re veramente 


(io5) Clarend. 383-5. 
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era stato uso ad ascoltarlo con rispetto, anzi 
quasi con suggezioue. Ma questi sentimenti a 
grado a grado intiepidirono. I cortigiani met- 
tevano in dileggio la gravità di Clarendon in 
presenza del re: beffeggiavano la sua persona 
ed i suoi modi : 1’ accusavano d’ interessati 
fini: ed il rappresentavano come un molesto 
pedagogo, che pretendeva di ritenere lo stes- 
so impero sull’ animo di lui uomo, che ave- 
va esercitato su lui fanciullo. Carlo rideva e 
riprovava: ma a forza di ripeterle quelle ac- 
cuse produssero insensibilmente il loro effet- 
to: e s’andarono a poco a poco suscitando 
nell’ animo del re moti di sospetto e di av- 
versione. Nè Clarendon mancò di dar egli 
stesso favore agli sforzi de’ suoi nimici. So- 
vente egli contraddiceva alle predilette opi- 
nioni del re: talvolta facea approvare risolu- 
zioni contro lui nella camera de' nobili : e in 
più d’ una occasione , giunse per modo a di- 
menticar sè stesso alla tavola del consiglio, 
che prese a favellare con una veemenza ed 
autorità che punse l’orgoglio del monarca. 
La sua opposizione nella camera aita alia 
legge ordinata a concedere tolleranza alle di- 
licate coscienze, non fu dimenticata mai: e 
di recente allorché si venne a discutere il 
disegno di mettere il tesoro sotto una com- 
missione durante il parlamento d’ Oxford, la 
sua condotta aveva recato profonda e dure- 
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vote offesa. Laonde egli dovette infine cono- 
scere , che sebbene venisse come dianzi ri- 
chiesto del suo avviso, non godeva più la be- 
nivoglienza del re; e i suoi politici minici, veg- 
gendo lo sdrucciolevole terreno sul quale egli 
posava, dieder’ opera a precipitare la sua ca- 
duta (106). 

Fino dall’anno 1 663 il conte di Bristol, 
pari cattolico, in un momento di sdegno, 
procedente da qualche supposta offesa reca- 
tagli da Clarendon , chiese un’ udienza da 
Carlo in presenza del nobile Arlington: e ob- 
bliando il rispetto dovuto al monarca , aper- 
tamente il rampognò della sua indolenza, 
delle sue spese e de’ suoi amori : l'incolpò di 
sacrificare i suoi migliori amici e tra questi 
lui medesimo alla ambizione del cancelliere, 
e finì col minacciarlo che dove non si facesse 
a lui giustizia entro le ventiquattr’ ore , egli 
solleverebbe tale una tempesta che farebbe 
stupire così il re come il suo ministro. Bristol 
si sottrasse con difficoltà al personale risenti- 
mento del suo principe: e la dimane, levan- 
dosi in piedi nella camera de’ nobili, accusò 
Clarendon d’ allo tradimento e di diversi 
odiosi procedimenti. Ma questa pomposa di- 
nuncia , allorché poi si venne in su i parli- 

( 106 ) Clarcnd. 8 > Sai, 558, 56i. Vita di Giacomo, i. 
3g8, 4 a 5. Prpyi. i». a68. 
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colari, si ridusse alla ridicola accusa che il 
cancelliere avea cercato con la sua condotta 
pubblica e co’ suoi privati discorsi a ingene- 
rarla credenza che il re era in cuore papista, 
e che da lui medesimo, dalla vigilanza ed 
autorità sua dipendeva la conservazione della 
chiesa protestante. I giudici chiamati a con- 
sulta risposero che niuno de’ delitti accagio- 
nati, supponendoli provati, poteva salire al 
grado d'alto tradimento, e il re promulgan- 
do uu mandato per l’arrestamento dell’accu- 
satore, pose fine al processo. Bristol si tenne 
per alcun tempo ascoso, e non ritornò in cor- 
te se non dopo la caduta del suo avversa- 
rio (107). 

Questo prematuro tentativo non disanimò 
i nimici del cancelliere. Essi non perderono 
alcuna opportunità per distruggere il suo 


Il re l'eb- • 

bandoni. 


(107) Clarendon. 008. L. Giornali, xi. 55 , 59, 60. Processi 
di Stalo 3 13-8. Vita di Giacomo, i. 4 9 7 - Pcpya. ii. 63. 70. 90. 95. 
Clarendon attribuisce la nimistà di Bristol al rifiuto del re di for- 
nirgli danaro, il qual rifiuto egli altrihoiva al cancelliere. Ma la 
vera offesa nacque dalla seguente circostanxa. Allorché - Carlo fu 
noiato delle riflessioni fatte nella camera de 1 Comuni durante il 
dibattimento sulla rendita, egli informò la camera che air Ric- 
cardo Tempie, capo dell’ oppoata parte, aveva a certe condizioni 
offerto di ottenergli una più ampia rendita di quel che egli potesse 
desiderare. A richiesta de 1 comuni , nominò il conte di Bristol por- 
tatore dell 1 offerta: il quale n'andò alla camera, e ammessovi, con 
ingegnoso e facondo ragionamento vendicò sé slesso e il Tempie 
dall' imputazione. C. Giornali l 663 . i 3 , 30, 36 giugno, 1 Luglio. 
L'aver mentovato il suo nome, fu la colpa ch'egli imputava al 
consiglio di Clarcodoo. 
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credito appresso il re 0 la nazione: uomini 
di contrarj interessi a grado a grado s’ insi- 
nuarono nel consiglio : e il niegar ch’egli fece 
alla sua moglie permissione di visitar la Ca- 
stlemain , recò mortale offesa a Carlo e alla 
sua druda (108). Il leggitore è già informato 
della condotta di Buckingham durante l'ul- 
tima assemblea del parlamento. Al termine 
di questa il re il quale aveva da uno de' suoi 
agenti avuto contezza de’ suoi maneggj, il 
privò degli officj alla corte e gli ordinò di ar- 
rendersi al governator della Torre. Il duca si 
tenne celato , ina l’agente mori : Buckingham 
si rappacificò con la Castlemain , si presentò 
al governatore, fu esaminato avanti il consi- 
glio, assoluto, permessogli di bagiar la mano 
al re e restituito ai suoi pristini impieghi (109). 
Da quel momento fu ferma la condanna di 
Clarendon. Allorché la flotta olandese veleg- 
giava vittoriosa nell’ imboccatura del fiume, 
aveva egli consigliato il re di sciogliere il 
parlamento e mantener le truppe sulla costa 
mercè di contribuzioni forzate sulle circo- 
stanti contee, da restituirsi loro col mezzo 
del prossimo sussidio. Questo consiglio fu di- 
volgato da alcuni de’ suoi nimici , e rappre- 
sentato come un disegno di governare il re- 

(to8) Clsrentlon 36i. Vila <H Giacomo, q 8. Machperson. 35*7. 

(109) Clarend. 4^4- Pepys,iii,a 76,387,8, 29», Carle, ii. 547,9. 
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gno con un esercito permanente in luogo del 
parlamento. L imputazione fu per ogni dove 
ricevuta con espressioni d’abhominio, e su- 
scitò ulteriori accuse di venalità ed ambizio- 
ne. I doni ch’egli aveva avuto in costume di 
ricevere da tutti che cercavano la amicizia o 
protezione sua , furono posti innanzi come 
prove della sua rapacità : quel magnifico edi- 
ficio, nomato palazzo di Clarendon , diceasi 
sopravvanzar di tanto le facoltà della sua pri- 
vata fortuna , che doveva essere stato eretto 
con l’aiuto di danaro ricevuto da’ nimici del- 
la sua patria: e il maritaggio della sua figliuo- 
la col duca di York fu attribuito al desiderio 
eli’ egli avesse di divenire padre d’una razza 
di monarchi ; desiderio che lo avesse oltracciò 
condotto a congiugnere in matrimonio col re 
una principessa incapace di far prole, affin- 
chè la corona potesse discendere alla prole 
della duchessa ( r io). L’ultima accusa non 
pur circolava in pubblico, ma veniva insi- 
nuata a Carlo istesso, unitamente all’avviso, 
che il parlamento della convenzione avrebbe 
fissata una rendita più ampia alla corona, do- 
ve la sua liberalità non fosse stata impedita 


(ilo) “Quanto questa gelosia possa aver avuto forza sul re 
„ stesso, sì che più facilmente 1* inducesse a dividersi dal suo mi- 
„ nistro , io lo lascio indovinare ad altri.,, Vita di Giacomo 3g3* 
Burnet i. 4^5. 
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dalla gelosia o presunzione di Clarendon ( 1 1 1 ). 
Se il re pareva dar orecchio a questi sugge- 
rimenti, sempre ricusava di credere che il 
cancelliere fosse stato infedele al suo ufficio 
in alcun punto di rilievo : ma egli era ogni 
dì assalito da Buckingham , Arlington , sir 
Guglielmo Coventry e la dama Casllemain , 
i quali gli rappresentavano il mal umore del 
popolo , la potenza de' nemici del cancelliere 
e le probabili conseguenze d’ un’ accusa in 
parlamento: ond’egli per ultimo col mezzo 
del duca di York annunciò a quel ministro 
che aspettava che rinunciasse , siccome tem- 
peramento col quale avrebbe ad un tempo 
potuto salvar sè stesso da un processo e ri- 
sparmiare al suo principe il dispiacere di do- 
ver torgli il suo ufficio. 

E n pi»» Ma l’orgoglio di Clarendon, ebbe a sdegno 

»6 T"? *1 cedere a quella tempesta : e sentendosi inno- 
cente si consigliò di affrontare la malignità dei 
suoi nimici. Si condusse al re , e palesò la sua 
risoluzione di non voler rinunziare, dicendo 
che ciò tornerebbe ad- una confessione di col- 
pa: manifestò speranza che non gli sarebbe 


(ili) Alcuni han pensato, non improbabilmente che qacsta 
lentezza ili lai procedesse da una gelosia che il re fosse intcrior- 
mente inchinato al papismo.,, Vita di Giacomo, 563. u Per con- 
„ Irario vien dello da sir Guglielmo Coventry, che procedette 
„ da un'opinione prevalente della sua influenza ch'egli potesse 
„ aicre il comando de' parlamenti per sempre-,, Pepys, iv. 076 , 
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toltoli sigillo, perchè ciò proverebbe che il re 
era mal contento de’ suoi servigj : e lo scongiu- 
rò di non prestar fede alle suggestioni della 
dama Castlemain però che ella era una fem- 
mina collerica e vendicativa. Dopo un collo? 
quio di due ore, egli si ritirò lasciando il re 
deluso per la sua ostinazione e offeso per ciò 
che aveva detto rispetto a quella* 1 dama. ,, Il 
duca di York si levò gagliardemente in difesa 
del suo suocero. Ma egli stesso non era piti in 
favore: il credito del fratello dovette cedete 
alle arti della donna amata , e il cancelliere 
ebbe ordine positivo di cedere il gran suggeb 
lo, il quale fu dato a sir Orlando Bridgemaiij 
capo giudice de’ piati comuni. (1 12) 3 o O go.t 0 . 

Entro sei settiimne s'adunò il parlameli- Egli è 1C - 
to. Buckingham era stato dianzi restituito; al c c 0 ' 1 '”, l u u i li ‘ 
suo luogo nel consiglio e nella camera, e Bri- 
stol , traendo fuori del suo ritiro , compar- i5 ottobre, 
ve di bel nuovo alla corte. Ad un indirizzo di 
ringraziamento che le due camere fecero al re 
per la rimozione del cancelliere, il re rispose 

* I 

» • 

(113) Clarond. 4 a3 ~5, 7, 435-4°. Vili di Giacomo 4*7» 9* 

Mochperson. Carle, 1 58. Fepys iii. 5aa, 8. Pcpys narra una sto* 

Tifila ridicola della Castlemain la quale allorché udì circa il me** 

*o giorno che Clarcndon avea lascialo il re dopo il loro ahhocca* 
mento, saltò dal letto e corse nella galleria per notare là sua 
faccia in passando. 554. Bridgeroan fu infelice nella sua carica. 

Temendo di far torto, si faticò di piacere ad ambedue le parti, 
e sempre concedette qualche cosa a ciascuna delle parti litiganti 
nella sua corte. Egli perde il suo credilo. Vita di Norlh, ec. i. 129. 

Fol.XII. 14 
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col promettere ch’egli non l’avrebbe più mai 
adoperato in quale che si fosse officio. E con 
questa promessa egli sperava di appagare i 
nimici di Clarendon ; ma questi s’argomen- 
tavano che il caduto ministro potesse in qual- 
che tempo avvenire racquistar la grazia del 
suo principe, o essere restituito dal suo genero 
ove questo principe succedesse al trono: la 
loro personale sicurezza richiedeva precauzio- 
ni contro la sua vendetta avvenire: onde per 
consumar la sua rovina , fu risoluto di proce- 
dere contro lui per accusa. Diciassette accuse 
furono fabbricate in una deputazione della ca- 
mera bassa, accagionandolo di venalità e cru- 
deltà nell’ammiiiistrazione del suo ufficio di 
cancelliere , dell’acquisto q>er illeciti modi di 
enorme ricchezza , della vendila di Dunkerke 
alla Francia, della rivelazione de’ segreti del 
re a’ suoi nimici, e del disegno d’introdurre 
un governo militare senza l’ intervenzione del 
parlamento. Nulla per altro non potè essere 
più informe degli atti fatti in questa occasio- 
ne. Non furono ordinate carte , non esamina- 
ti testimonj : le diverse accuse furono adotta- 
te sulla fede di membri, i quali s’impegnaro- 
no di recare in mezzo le prove quantunque 
volte fosse riputato necessario; e la camera in 
corpo accusò Clarendon allo steccato della ca- 
mera de’ nobili d’alto tradimento, e d'altri 
misfatti e mali portamenti, richiedendo al 
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tempo medesimo ch’egli fosse messo in prigio- 
ne , iin che essi producessero articoli contro 
lui. ( 1 1 3) 

Egli è probabile che per la lontananza del E protetto 
duca ili York (perocché il vaiolo lo teneva ri- * 
legato nella sua stanza ) i nimici di Clarendon 
si fossero j r omessa una facile vittoria. Ma il 
duca diede carico ai suoi amici di difendere 
il suo suocero : i vescovi si tennero obbligati 
di sostenerlo come propugnatore dell’ ortodos- 
sa credenza; e diversi pari convinti di sua in- 
nocenza lietamente secondarono i loro conati. 

Essi per vero dire non s’ardirono di difendere 
apertamente la causa sua : ma si fecero forti 
mercè delle forme e de’ privilegi ; sostennero 
che il mettere in prigione su d’una generale 
accusa era contrario alla costumanza antica ; 
che il primo esempio che sen poteva allegare 
veniva somministrato dall’accusa del contedi 
Strafford, esempio che la camera non imite- 
rebbe, perciò che la condanna era stata rove- 
sciata e gli atti cassi da' giornali; e instavano 
che i nobili dovevano star attenti sul come 
approvassero una pretensione la quale potreb- 
be in tempi avvenire riuscir pregiudiciale a 
loro ed alla loro posterità. Dopo varj animati 
dibattimenti, fu per due volte risoluto con i4 notcmb. 


(ii3) C. Gioro. 6, 8, il novembre. Processi di alato, vi. 33o. 
Clarcnd.4q5-8, 4^0. Vita di Giacomo,!. 4^1. Pepys,iii.4 10,411, 4? °* 
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una piccola preponderanza che l'accusato non 
doveva essere imprigionato perchè niuna spe- 
cifica accusa contenevasi nella dinunciazio- 
ne. (ii 4) 

I comuni si risentirono di questa decisio- 
ne de’ nobili: furono iterate volte tenute con- 
ferenze, e ciascuna delle camere aderì perti- 
nacemente alla primiera sua opinione La per- 
plessità del re cresceva ogni giorno. Notava 
egli che gli atti cominciavano a prendere il me- 
desimo avviamento che quelli nell’accusa del 
conte di Strafford : e le calamità che conse- 
guitarono alla condanna di quel nobiluomo, 
gli stavano in su gli occhj. Egli dunque pro- 
pose come temperamento che il conte si par- 
tisse clandestinamente dal regno: ma nè ar- 
gomenti, nè prieghi poterono indurre Claren- 
don a prendere un partilo ch’egli stimava vi- 
tuperoso alla sua fama: onde il monarca sde- 
gnato della sua ostinazione, cominciò a favel- 
largli con parole di avversione. I suoi nimici 
allora presero ardimento a far uso del nome 
regio. Fu sparso remore che il re ancora 
avesse delle colpe a punire in lui; che Cla- 
rendon avesse ardito di contrapporsegli nei 


(il 4) Clar. 45 o. L. Giorn. 1 35-7- *«■- 4*5. Clarendon 

in una lettera ad Ormond dice ** Io non delibo omettere di dirvi che 
„ il duca di York è «tato ed c tanto grazioso verso me, e tanto 
„ di me sollecito, quanto mai è possibile, lo non ho molli altri ami- 
„ cidi cui vantarmi. „ Carte, i. App. 38. 
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suoi amori con la bella damigella Stewart, e 
avesse persuaso a costei di sposarsi al conte 
di Richmond. Il conte in una lettera ch’egli 
inviò per mezzo del nobile guardasigilli niegò 
rimputazione: il re la lesse, la brugiò delibe- 
ratamente al fuoco di una candela , e fredda- 
mente rispose ch’egli non sapeva intenderne 
il contenuto , ma si maravigliava di ciò che 
Clarendon stesse facendo in Inghilterra (n5j. 

Questo cenno peraltro riuscì vano sull’ a- 
nimo risoluto del caduto ministro. A questo 
venne appresso una occulta ambasciata ren- 
duta dal vescovo di Hereford : il medesimo 
consiglio fu allora inculcato dall’ ambascia- 
dor francese :e poscia che ogni altro spedan- 
te andò fallito , il duca di York per coman- 
damento espresso gli recò un ordine regio di 
ritirarsi sul continente. Egli a malincuore ub- 
bidì : e indirizzata alla camera de’ nobili una 

(n5) Clarendon, 454-6* Vita di Giacomo, i. 4 5»* I*. 
Giorn. 1 54- Che Carlo fosse offeso di tal maritaggio è certo 
Clar. 455. Se noi possiam credere alla Sléwart stessa, ella desi- 
derava di maritarsi per liberarsi dalie sue importunili, e però 
accettò T offerta del duca di Richmond con acquiescenza del re. 
Pepys, iii. ao5. Ma la voce era che Carlo pensava di prenderla 
egli stesso in moglie, che si consigliò con Sheldon arcivescovo 
di Canterbury, aui mezzi di procurare un divorzio, che Sheldon 
rivelò il segreto a Clarendon, e che Clarendon per assicurar la 
successione alla prole di sua figlia, recò a termine il matrimonio 
della Stewart col duca di Richmond. Burnet, i. 436. Nota del 
nobile Dartraouth, 438. Pepys, iii. 093. Fa contro questo racconto 
che quando fa suggerito dipoi a Carlo un divorzio, egli rispose 
che la sua coscienza noi permetteva. Vita di Giacomo, ». 4^9- 


16 novrmh. 


39 novemh. 
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giustificazione di sò stesso, si riparò segreta- 
mente in Francia (116). 

La sua partenza pose fine alla contesa tra 
le due camere (117): ma non soddisfece al 
risentimento o ai timori de’ suoi nimici. La 
sua giustificazione fu dichiarata un libello 
scandaloso e sedizioso, e fu mandato brugiar- 
si per mano del pubblico manigoldo. In po- 
chi giorni esci in luce un atto che lo esiliava, 
vita durante , dichiarandolo inabile di tenere 
alcun officio, soggettandolo alle pene d’alto 
tradimento se tornava in Inghilterra , e ren- 
dendolo incapace di perdono altro che per at- 
to del parlamento ( 1 1 8). 

Non ostante questo rigore, è certo ch’egli 
cadde vittima alla animosità di parte. Le ac- 
cuse mossegli contro non erano appoggiate ad 
alcuna prova legittima ,e la più parte, se non 
tutte , furono soddisfacentemente combattute 
nella sua risposta (1 19). Tuttavolta non vuoi- 
si già egli considerare come uomo d’animo im- 

(116) Egli è certo ebe il duca prese l’ordine a Clarendon: 
tuttavia il nobile Cornbury dice che il suo padre si ritirò perchè 
si divisava di sciog'iere il parlamento e processarlo per un giuri 
di pari. Carte, iii. App. 3 g. 

(117) I comuni per altro registrarono nc’ giornali due risolu- 
zioni che in tali casi 1* accusato doveva esser posto in sicuro, e 
che quando egli è in custodia, i pari possono limitare un tempo 
entro cui la accusa particolare possa essere specificala. C. Giorn. 
5 dccemhr. 

(118) L. Giorn. 164. 167. 162. 7, 9. St. 19. Car. ii. c. 10. 

(119) Clarcnd. 47 $* 
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raacolato.il timore ch’egli aveva del governo 
popolare lo mosse a difendere ogni pretensio- 
ne , comecché irragionevole, <Iella reale prero- 
gativa, ed il suo zelo per la chiesa anglicana 
il condusse a perseguitar tutti che discorda- 
vano da quella. Era egli altiero ed imperioso: 
i suoi scritti danno in molti casi a divedere 

10 sprezzo della veracità : e il desiderio d’ac- 
cumular ricchezze diede ad Evelyn occasio- 
ne di notare che “ il gran cancelliere non fe- 
ce nè farebbe alcuna cosa se non per dana- 
ro „ ( 120). Egli comportava con impazienza 

11 tedio dell’ esilio : ma le sue frequenti istan- 
ze per aver permissione di ritornare , furono 
trattate con non curanza da Carlo , il quale 
non sentiva punto voglia di entrare in una 
nuova contesa per cagione d’un uomo, cui 
egli aveva da lungo tempo avanti cessato di 
stimare. Clarendon morì a Rouen in Norman- 
dia nel 1674. 


(130) Vedi Ricerca Storica napello 1* indole di Clarendon, 
per l’onorerole Giorgio Agar. Ellii, 1897. 
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CAPO III. 

CARLO IL 

Li TRIPLICE ALLEANZA — SEGRETA NeGOEIAZIONE CON FRANGIA — 
Conversione del ddca 01 York— Maneggi per alterare 
LA SUCCESSIONE— DIVORZIO DEL NOBILE BoOS — VISITA DEL- 
LA duchessa di Orleans — Segreto trattato con Fran- 
cia — Morte della duchessa — Secondo trattato segreto- 

VaRJ MISCELLANEI AVVENIMENTI — NATURA DELLA CA- 
BALA — Arresto dei pagamenti del tesoro — Dichiara- 
zione di tolleranza — Di guerra contro gli Stati — 
Vittoria a Southwold Bav — Conquisti della Frarcia 
per terra — Atti del parlamento — La tolleranza ri- 
vogata — L'atto del test passato. 

.P er l'esilio di Clarenilon il ministero che 
era stato stabilito alla restaurazione di Carlo, 
fu intieramente disciolta 11 duca d’ Ormond 
risedeva nel suo governo d’ Irlanda, Southam- 
pton era morto, Albemarle inabile per gli 
anni e per infermità, e Nicholas aveva rinun- 
ciato. 11 nuovo consiglio o (come nel linguag- 
gio di quel tempo aveva nome ) “ la ca- 
bala del re (i) „ era composta del duca di 
Buckingham, il quale non teneva in apparen- 


(iv) Pepvs , iv. a43. La parola “cabala,, a questo tempo in- 
dicava un segreto consiglio. Vedi i diarj di Pepys e Evelyn e Whi- 
telock (p. 477 a ) fino dall'anno l65o. Da D’Eslradea i presenti 
ministri sono chismati “la calmile d* Espsgne. „ D’ Estrades r. 3g. 
Tutto il consiglio si diviJcva in tre comitati: l’uno per gli affari 
stranieri la vera cabala : un altro per gli afTari militari e navali ; 
un terao pel commercio: e un quarto per l’ammenda de’ torti. 
3i gennaio. 
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za alcun proprio officio, fin che non comperò 
quello di cavallerizzo da Monk ; di sir Enrico 
Bennet, ora nobile Arlin^ton principale segre- 
tario di stato ; del guardasigilli Bridgeman e 
di sir Guglielmo Coventry, uno de’commes- 
sarj del tesoro. ( 2 ) Di questi , Coventry , per 
la superiore scienza ed ingegno destava l’in- 
vidia de’suoi colleglli: ina sfortunatamente non 
aveva l'arte di piacere al re, il quale , per l’abi- 
tudine sua di predire il male gli diede il nome 
di visionario. ,,Buckingham ed Arlinglon erano 
capitali minici fra loro: quantunque la neces- 
sità della loro condizione li rendesse apparenti 
amici. Bridgeman era interrogato solo per con- 
venienza. Infino allora non aveva egli acqui- 
stato alcun particolare titolo al favore del mo- 
narca o alla confidanza del popolo. 

I rapidi conquisti del re di Francia in Fian- 
dra nell' ultima stale avevan tratti gli occhj 
d’Europa verso la sede della guerra in quel pae- 
se. 11 papa Clemente IX. per commiserazione 
verso il giovine re di Spagna, e gliStatid'Olanda 
sbigottiti all’avvicinamento delle armi francesi 
alla loro frontiera offerirono la mediazione. Ad 
entrambi Luigi diede la medesima risposta , 
ch’egli non cercava null’altro che di vendicare 
i diritti di sua moglie : che egli si starebbe con- 

(a) Southampton, gran tesoriere, morì ai 16 maggio, 1677. 
e il 1 di giugno il tesoro fu posto in commissione : i commissari 
erano il daca di Allumarle, il nobile Ashley, sir Tommaso Clifford, 
sir Guglielmo Coventry e sir Giovanni Duncorabe. 


Triplice al- 
leatila. 
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tento a ritenere il possesso de'conquisti che ave- 
va già fatti , o di cambiarli sia col Lussemburgo, 
o con la Franca Contea con l’aggiunta di Aire 
S.t Omer , Douai , Cambrai e Charleroi per 
rafforzare la sua frontiera settentrionale : e 
che era disposto a consentire ad un armistizio 
per tre mesi , affinchè il governo spagnuolo 
avesse agio di far la sua scelta tra queste al- 
ternative. Ma Spagna non era abbastanza 
umiliata per sottoporsi a così patente ingiusti- 
zia : il tempo fu lasciato ostinatamente pas- 
sare , e i mediatori rinnovarono le loro istan- 
ze per ottener da Luigi una prorogazione del- 
l’armistizio per l’ulteriore spazio di tre mesi. 
1688 Egli consentì a mantenere la sua primiera 
17 gemmo. 0 £f er j a (] uran t e questo termine: ma rifiutan- 
do l’armistizio , corse in questo mezzo tutta 
quanta la provincia della Franca Contea pel 
solo fine , secondo ch’egli pretendeva , di ob- 
bligar la Spagna a venire ad una decisione ( 3 ). 

Tempie S'egli era dell’ interesse d’ Inghilterra di 
*** allontanare la Francia dalla possessione delle 
1667 Fiandre, era molto più dell’ interesse degli 

32 dicembr. A . ° 

Stati. In questa persuasione i nuovi ministri 
avevano spedito sir Guglielmo Tempie all'Àja 
con una proposta che amendue le nazioni si 
congiugnessero con Ispagna e costringessero 
il monarca francese a ritirarsi entro gli anti- 

(3) Opere di Luigi, ii. 3*6, 334, 344-55. ». 4*9- 
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chi confini del suo reame. Gli Stati erano 
imbarazzati. Dall’un canto riguardavano l’in- 
terposizione dei Paesi Bassi spagnuoli come 
il gran propugnacolo della loro indipenden- 
za contro la superiore potenza di Francia: 
dall’ altro titubavano di implicarsi in una 
guerra pericolosa contro un antico amico e 
confederato per consiglio d’ un principe cui 
conoscevano per loro personal nimico. Ma 
Tempie adoperò con prontezza e con indu- 
stria. Procacciò d’inlimidirli: rappresentò il 
pericolo dell’ indugio , e contro ogni prece- 
dente esempio all’Aja nel breve spazio di cin- 
que giorni negoziò tre trattati , pe’ quali se 
egli non riuscì in tutto secondo le commissio- 
ni avute, si assicurò di poter almeno contrap- 
porre un’ efficace barriera all’ ulteriore avan- 
zamento degli occupatori. Il primo era una 
lega difensiva per la quale le due nazioni si 
obbligarono ad aiutarsi l’una l’altra contro 
qualunque aggressore con una flotta di qua- 
ranta vascelli di guerra e un esercito di sei 
mila quattro cent’ uomini , o con soccorso in 
danaro in proporzione del numero mancante 
degli uomini: pel secondo i potentati contra- 
enti convennero con ogni mezzo in loro po- 
testà di disporre la Francia a conchiudere 
una pace con Spagna sull’ alternativa già of- 
ferta: di persuadere alla Spagna di accettare 
una parte di quell’ alternativa prima della fi- 


>668 

8 gennaio. 


i3 gennaio. 
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ne di maggio : e in caso di rifiuto , di costrin- 
gerla per mezzo della guerra a patto elle la 
Francia non s’intraniettesse con la forza del- 
l'armi (4). Questi trattati erano ordinati a 
rendersi pubblici rii terzo era segreto e obbli- 
gava l’Inghilterra e gli Stati , in caso di rifiu- 
to di Luigi , a congiugnersi a Spagna nella 
guerra e a non deporre le armi fin chela pa- 
ce de’ Pirenei non fosse rafferma. In pochi 
dì la Svezia si accostò alla lega: la quale da 
questa circostanza ottenne il nome di triplice 
alleanza (5). 


(4} Tempie» opere, i $i5. In sostanza quest’era poco piò di 
quello che gli Stati avevano già proposto a Luigi, come risulta 
da una lettera di lui, de’ 17 gennaio, prima che avesse egli inteso 
parlare ili questi trattati. Ce sentii un coup pour la paix , qui 
la rendroit infaillible et prompte si le roi de la Grande Bre- 
tagne entroit Hans le mrme sentimcnl des clats généraux, 
cT obliger les Espagnols à T aeceptation des deux alternative*. 
Oeuvre* , v. 491. Si la fagon en eut été un peu plus obligante 
il n'y auroit eu rien a dcsircr. Tempie, 49°* 

(5) Opere dì Tempie, i. 5ia-84- Dumont, vii. 66 , 68 , 
Molta lode è stala data a questo negozialo, come se avesse ar- 
restato Luigi nella sua carriera della vittoria, e preservata l’ in- 
dipendenza d’ Europa. Dalle cose addotte nelle precedenti e seguenti 
note si vedrà eh’ esso non compiè nulla più di quello che il re 
di Francia atesso era ansioso di effettuare. Egli aveva già stipu- 
lato nel 11 trattalo eventuale „ con I’ imperadoie di richiedere dalla 
Spagna le medesime condizioni com’erano allora prescritte da In- 
ghilterra e dagli Stati : egli avea impiegato l’ influenza di Leopol- 
do per ottenere il cousenso della corte spagnuola a quelle condi- 
zioni ed aveva incaricalo D’Estrades a sollecitare la cooperazio- 
ne d’Inghilterra e degli Stali, con consigli e con minacele, per 
Strappare quel consenso. 
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Luigi ricevette la novella di questo fatto 
con un' aria di superba indifferenza. I suoi fa- 
voriti comandanti Condè eTurrena lo esorta- 
rono a porre in non cale l’ intramessa de’ tre 
potentati : i ministri del suo consiglio a star 
contento all’ alternativa che aveva egli stesso 
proposta Egli assentì al loro consiglio : ma 
per una ragione di cui essi erano ignari. In 
conseguenza dello stato infermo del giovine 
re di Spagna , aveva egli segretamente con- 
chiuso con l’imperador Leopoldo un “ casua- 
le „ trattato di partizione della monarchia 
spagnuola aH’aspettata morte di Carlo: e per 
quel trattato s’ era già obbligato a farla stessa 
cosa , che i potentati confederati avevano in 
animo di effettuare (6). 

Il marchese di Castel Rodrigo , governa- 
tore spaglinolo de Paesi Rassi , cercava di tem- 
poreggiare nella vana speranza di poter indur- 
re gli Olandesi ( dell' Inghilterra egli era si- 
curo) ad entrare d’un colpo nella guerra. Ma 
l’ intervenzione dell' imperadore , in conse- 
guenza dell’eventuale trattato pose fine all'esi- 
tazione della corte di Spagna: gli ambascia- 
dori de’ varj potentati s’adunarono a Aix la 
Chappelle: Spagna fece la sua scelta ; le cit- 
tà conquistate di Fiandra furono cedute a Lui- 

(6) Oeuvres de Louis, ii. 060-72. Vedili racconto del ** trat- 
tolo eventuale,, che fu tenuto segreto per quasi un secolo,' nelle 
opere di Luigi , vi. 4 0a * 


3 gennaio. 

Trattalo di 
A xla-Chap- 
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gì e la pace fu ristabilita fra le due corone ( 7 ). 
La condotta di Carlo , dorante tutta questa 
trattativa , servì a metterlo in maggiore esti- 
mazione appresso Europa. Ma gli Stati mal 
poterono dissimulare il loro mal contento. 
Non avevan essi mai dubitato che la Spagna, 
avendo la scelta in sue mani , conserverebbe 
la Fiandra e si disfarebbe della Franca Con- 
tea. £ questa persuasione si fu che gl' indusse 
a rigettare il primo progetto del ministero in- 
glese e preferire 1’ obbligarsi di Luigi alla sua 
offerta della alternativa. Il risullamento , per 
quel che si diceva , doveva attribuirsene al ri- 
sentimento di Castel Rodrigo il quale veggen- 
do che gli Stati non si unirebbero con l’In- 
ghilterra a racchiudere la Francia entro i suoi 
antichi confini, risolvette di punirli col fare 
una cessione , la quale portava la frontiera 
francese fino in vicinanza del territorio olan- 
dese ( 8 ). 

Allorché il parlamento si adunò dopo l’ag- 
giornamento , Buckingham scoperse che il suo 
buon successo contro Clarendon nell’ ultima 
assemblea era derivato non già dalla propria 
sua efficacia , ma dalla popolare disaffezione 
verso quell’uom di stato. I suoi immediati di- 
pendenti nella camera bassa furono ascoltati 

( 7 ) Tempie, 4ao-56. D’ Estrado, t. 35i. Dumont, vii. 89 , 9 ». 
Luigi, vi. 4*7- 

( 8 ) Tempie, 4*4-7- 
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senza attenzione : e gli anglicani vennero in 
gelosia tli lui per la stretta congiunzione co’ 
presbiteriani, i cavalieri per aver egli posto in 
libertà i repubblicani , cui l’ultima ammini- 
strazione aveva messi in carcere come mezzo 
di precauzione. Nè poco diminuiva la riputa- 
zione del primo ministro Tessersi egli, scostu- 
mato com'era, condotto, per amore alla da- 
ma Shrewsbury con la quale viveva in palese 
adulterio, a combattere un duello, nel quale 
uno de’ suoi secondi figliuoli fu morto sul luo- 
go, e il conte di Shrewsbury, l’oltraggiato 
marito , fu mortalmente ferito. (9} I comuni *6 giugno, 
cominciarono dallo stabilire una rigorosa in- 
quisizione nella condotta delle persone impie- 
gate sotto ]’ amministrazione de’ passali mini- 
stri. 11 principe Ruperto e il duca d’ Albemar- 
le avevano già somministrato contezza de'loro 
procedimenti durante la guerra: il commessario 
Peti fu accusato di colbabile negligenza nella 
cura delle navi di sua maestà, quando gli 
Olandesi entrarono nel fiume Penn , dell’ ap- 
propriamene delle prede fatte fino al valore 


(9) Pepys , it. i 5 . La dama Shrewsbury era figlia del conte 
di Cardigan. La fama diceva che in abito di paggio ella tenesse 
il cavallo del duca, menlr* egli slava combattendo col suo franto. 
Allorché Buckingham la prese in sua casa la duchessa sua moglie 
gli disse che non islava bene eh* ella e la druda di lui vivessero 
insieme, al che egli rispose. w Così ho pensalo ancor io, o signora, 
„ e perciò ho ordinato la vostra carrozza perchè vi riporli a t asa 
„ di vostro padre. n Pepys, 109. 
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di 1 1 5,000.1. e Brunkard il quale s’era nasco- 
sto fu scaccialo dalla camera per la sua pre- 
sunzione d’aver ordinalo die si allentassero 
le vele durante l’incalzo dopo la vittoria del 
dì terzo di giugno i665. A queste risoluzioni 
Buckingham non fece alcuna difficoltà: ma 
con sua maraviglia i comuni deliberarono so- 
lamente una metà della somma ch’egli di- 
mandava sotto l’articolo delle spese navali , e 
ostinatamente resisterono a tutti i suoi sforzi 
per ottener qualche favore ai disidenti confor- 
memente al desiderio del sovrano. L’atto dei 
conventicoli spirava entro sei mesi: e Carlo 
che si stimava sempre obbligalo perla dichia- 
zione di Breda , era ansioso di impedire che 
si rinnovellasse. Ponendo mente a quale sco- 
glio i suoi precedenti sforzi avessero fatto nau- 
fragio, egli fu guardigno di non far menzione 
alcuna de’ cattolici: limitò la sua richiesta 
d’indulgenza ai dissidenti tra i suoi sudditi 
protestanti : ma il solo vociferarsi della sua in- 
tenzione aveva risvegliato l’usato grido che 
la chiesa era in pericolo : nella mattina , avan- 
ti appunto ch’egli manifestasse il suo deside- 
rio alle camere, i comuni decretarono un ri- 
corso a lui, per mettere in esecuzione tutte 
le leggi contro i non conformisti ed i papisti: 
e dipoi fu passato un decreto e mandato a' no- 
bili, il quale aveva per oggetto di continuare 
le pene prescritte contro i frequentatori de’con- 
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venticoli. Questo tuttavia non impedì agli ami- 
ci della tolleranza di proporre in conformità 
al suggerimento del re, atti che comprendes- 
sero i dissidenti protestanti: ma questa pro- 
posta dopo varj prolungati dibattimenti fu ri- 
gettata in uno squittinio per una preponde- 
ranza di più di due ad uno. (io) 

Le rimanenti faccende del parlamento fu- 
rono ora interrotte da una acerbissima contesa 
insorta tra le due camere., sopra unaquislione 
di privilegio. Pareccbj anni eran passati da che 
Skinner , privato trafficante , promosse al re in 
consiglio un richiamo di diverse ingiurie, che 
egli allegava aver sofferto dagli agenti della 
compagnia dell’ Indie orientali. Dopo parecchie 
udienze il consiglio incaricò l’arcivescovo di 
Canterbury, il cancelliere e due altri nobi- 
li ad effettuare un compromesso tra le par- 
ti: ma la compagnia rifiutò di stare alla lor 
decisione e il re fu consigliato di raccoman- 
dare il caso all’attenzione della camera de’ no- 
bili , come corte suprema di giustizia nella na- 
zione. Ma gli oppositori di Skinner contra- 
starono alla giurisdizione de’ nobili. La causa , 
si andava sostenendo, non esser venula in- 
nanzi loro per via di appello, o per decreto 
di revisione o per mandato d’errore. Era ella 
un originario piato che dovea prima udirsi 

(io) Pcp;«,ÌT. 34. C. Giornali, Ap. 08. Slor. PaiL i». 975*43 a. 
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nelle corti ordinarie di giustizia. Nella se- 
gàente fornata i Skinner- supplicò ai nobili 
per ammenda : la compagnia rinnovò le sue 
difficoltà:. ma la: damerà dichiarò che l’ap- 
pellante aveva diritto al risarcimento dei dan- 
ni, e deputò' complessa rj che determinassero 
l’importare di quelli: 'Dopo l’ Aggiornamento 
la compagnia pregò! la camera de’ comuni 
perchè la proteggesse contro 1’ usurpazione 
de’ nobili. Dalla camera superiore questa pe- 
tizione fu dichiarata un libello scandaloso: 
l’inferiore non pur la ricevette, ma approvò 
risoluzioni che censuravano la condotta de’ 
nobili come cóntrarihi alla legge e derogatoria 
ile' diritti; de’ sudditi. Queste furono combat- 
tute da’ contrarie deliberazioni fatte dalla ca- 
mera superiore, che dichiarò i decreti dè’ co- 
muni una violazione di privilegio, e gli alti 
de’ nobili gharèntiti dalla legge e dall’ esem- 
pio: Così fu dichiarata aperta guerra : ognuna 
delle due oainere ostinatamente mantenne le 
proprie sue pretensioni : i nobili risolverono 
di 'non passare alba legge da quella del sus- 
sidio: e i comuni rigettarono una legge che 
era stata mandata loro per ordinare i processi 
de’ pari. Dal re era stato fissato il dì nono di 
maggio per la conchiusione della assemblea. 
'Di buon mattino i comuni mandarono un 
messo ai nobili con cui proposero la sospen- 
sione di lutti gli atti della causa fino alla pros- 
ai AVf.lov 
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sima tornata del parlamento , e non avendo 
ricevuto risposta , risolsero che chiunque met- 
tesse in esecuzione gli ordini o la sentenza 
della camera de' nobili nel caso di Tommaso 
Skinner sarebbe riputato traditore delle fran- 
chezze degiiJnglesi e violatore de’ privilegi 
della camera de’ comuni. 11 re avendo dato 
il regio assenso alle leggi che stavano prepa- 
rate, ordinò alle due camere di aggiornarsi, 
e significò sperare che avanti ch’elle s’adu- 
nassero di nuovo , si sarebbe potuto scoprire 
qualche spediente per l'aggiustamento di così 
fatte differenze. I comuni obbedirono: i no- 
bili continuarono a slar convocati; chiama- 
rono innanzi loro sir Samuele Barnardiston , 
governatore della compagnia , e il diedero in 
custodia alla bacchetta nera , fin che egli non 
avesse pagalo al re una multa di3oo.l. Aven- 
do così vendicala la loro autorità, elle simil- 
mente si aggiornarono (ir). *. 

Alla restituzione della pace il commercio Licnuain 
tornò ben tosto a prendere il pristino cor- cor,e ' 
so:i lamenti de'mal contenti vennero a grado 
a grado acquetandosi: e l'estinzione dell'atto 

* • : , * • • . ? . 

(li) Processi di Stato ?i. 710-63. L. Giorn. sii. 4 ao i 7- Stor. 

Parlam. ir. Mary. 109. Agli 8 di maggio i comuni «tetterò 
consultando sa questa quislione dall 1 ora di pranzo fino alla se- 
guenlc mattina. Mary., «. 107. Pepys, iy. io 3 . Barnardiston ri- 
mase carceralo fino alla notte dei 10 agosto, giorno innanzi che 
spirasso I* aggiornamento. Per cui autorità fu liberato, egli noi # 
seppe. Stor. Parlam. ir. 43 i. 

i5“ 
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de’conventicoli diede conforto e soddisfazione 
ai dissidenti. Il tempo d’allora fu il più tran- 

quillo^periodo del regnare di Carlo: se non 
che contaminollo la intemperanza e la li- 
cenza delle classi più elevate. I galanti della 
corte disgustavano i più savj tra’ cittadini per 
l’aperto porre in non cale che facevano la de- 
cenza del vivere (12), mentre Carlo rideva 
delle loro stoltezze e col^suo esempio le favo- 
reggiava. Al tempo stesso che continuava le 
sue visite e attenzioni alla duchessa di Rich- 
mond, egli tolse ai teatri due celebri attrici 
conosciute al pubblico, coi solenni nomi di 
Manetta Davies e Nena Gwin. La Davies era 
salita in gran fama come danzatrice, la Gwin 
s'attirava ammirazione nel far la parte e ab- 
bigliarsi da garzoncello. La prima ebbe in 
dono uno splendido palazzo nella strada di 
Suffolk , e diede al re in luce una figliuo- 
la, poscia collocala in maritaggio nella nobile 
famiglia de’Radclyffes. L'altra diventò madre 
del primo duca di s. Albaus. Carlo non le 
permise mai di entrar nelle faccende di Stato ; 
tua la nominò dama di camera della regina 
e le diede stanza nelle vicinanze della corte. 
F.ra costei d’ umore così strano, cosi spiritoso 
e gioviale ch’egli trovò sempre nella sua com- 

(la) Vedi Pepjt, iv. 116. 118. 1 ^ 5 . Sir Carlo actlley e il 
nobile Buckhurst ai segnalarono sugli altri. Ibid. i 85 , 6, 7. 
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pagaia di che lietamente intertenersi e solle- 
varsi dalle cure che talvolta ne’ susseguenti 
anni del suo regno tristamente l' oppressero. 
L’abitudine nondimeno conservava alla Ca- 
stlemain l’impero che s’avea lungamente ac- 
quistato. Ella sopprimeva ogni apparenza di 
gelosia e cercava di vendicarsene col permet- 
tersi le medesime libertà alle quali il suo va- 
go si dava in preda (i3). 

Mentre Carlo intendeva a’ suoi piaceri, 
Buckingham dava opera a consolidare la sua 
potenza. A grado a grado veniva togliendo 
tutti quelli dalla cui fede aveva sospetto, 
fuori delle diverse parli della pubblica am- 
ministrazione. Il segretario Morrice fu cam- 
biato per sir Giovanui Trevor : il duca d’ Or- 
mond dopo una lunga lotta cedette il gover. 
no d' Irlanda al nobile Robartes: e Coventry 
stesso fu messo nel punto d’allegare un de- 
cente pretesto per la sua demissione. Bucking- 
ham aveva fatto scrivere una farsa a fine di 
porlo in dileggio sulle scene : Coventry mandò 
al duca una disfida: l’affare fu recalo innanzi 

(l 3 ) Pepys, it. io. 14, go, 111. a» 3 . sSo. Evelyn, ii. 33 g. 
Burnet , i. 467. Stati foni. 65 a, 4 - Circa questo tempo 1 1 ili maggio 
fu viita unt meteora, e Pignorami e superstizione del popolo viene 
curioumente detersila da Pepyt in ttle ocetsione. “ Il mondo fa 
„ un grtn parlare d’eua, i lóro timori essendo sssai t potenti che 
,, il rimanente della città uri liiuciata, e i papisti taglieranno le 
n nostre goto „ iv. Ita. 
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il re nel consiglio: e lo sfidatore fu mandato 
alla Torre e privato dell’officio. Ma la perso- 
na principale contro cui volse i suoi assalti fu 
il duca di York. Egli era consapevole dello 
sprezzo che questo principe mostrava per le 
sue qualità, e del predominio che la duchessa 
figlia di Clarendon esercitava sull’ animo del 
consorte. Ciacomo ricevette ripetuti affronti 
nel nome del re ch’egli comportò senza que- 
rela. Fu biasimata la condotta dell’ ammira- 
gliato: furono tolti di posto i suoi amici e i 
dipendenti del suo avversario introdotti nel 
suo, officio a dispetto de’ suoi richiami. Fu 
sparso romore ch’egli avesse perduta la con- 
fidanza del re, e sarebbe presto spogliato del 
suo posto di grande ammiraglio. Ma Carlo 
rientrò in se a riflettere sulla protezione ch’e- 
gli doveva al suo fratello per l’arditezza d’un 
antico cavaliere sir Guglielmo Armourer, il 
quale gli disse pubblicamente delle voci che 
andavano circolando rispetto alla sua gelosia 
del duca di York. Egli incontanente rispose 
ch’elle eran false: e quando Buckingham , 
sotto pretesto di temere della propria vita pel 
risentimento di Giacomo, affettava di viag- 
giare intorniato d’uomini armati, il re gli rise 
in sul viso per dinotargli l’estrema mattczza 
di colai pensiero. Allora il ministro cominciò 
a stare in paura : si applicò a chiedere una 
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riconciliazione col duca , dal quale tuttavia 
ricevette una sprezzante ripulsa (i4). 

» Buckingham non pertanto poteva fidare 
nella grazia del re, fino a tanto che poteva 
fornirlo di danaro. Che nulla non potesse ot- 
tenersi dalla larghezza del parlamento, .*>ra 
stalo provato dagli alti dell’ultima assemblea , 
e però fu fatta prova di ridurre le spese an- 
nuali di guisa che stessero al di sotto della 
rendita regia. Fatto esame su ciò, viddesi che 
l’ introito annuale non oltrepassava il i ,o3o,ooo 
di steriini : per un nuovo ordinamento tre »7 ingiio. 
quarti di questa somma furono assegnati per 
provvedere alle spese della lista civile, e del 
quarto rimanente, 100,000 1 . furono assegnate 
a pagar l’interesse del debito pubblico, il ri- 
manente a far testa a qualche accidentale de- 
ficienza e pagare fin dove si poteva , le varie 
pensioni accordate dal re ( 1 5). 

Ma questo disegno di economia non si ac- Segreto nr- 
cordava con le inclinazioni del re, nè presen- 
fava alcuna probabilità di poter’ estinguere il 
debito. Carlo ricordava la promessa di soc- 
corso di danaro fatta da Francia in sul prie- 


Fran 


(l 4 ) Vita di Giacomo, Macph. Carlo i. 5 , 5 , 7, 5 o. 

Pepys, ir. 1 5 1 , 5 , 8, 188, 191, a, 5 , a46, 9, o 55 , 7, a6a. Le voci 
mentovate da Pepys son confermate dal duca di Ormond “ Arlinglon 
„ mi disse che io mi univa troppo nel mio consiglio e conversa- 
„ zione con uomini mal contenti, e (ciò cho rat fece maravigliare) 
„ mi nominò il duca e l’arcivescovo di Canterbury. „ Carte, ii. App. 67 
(» 5 ) Vedilo alla fine in Ralph i. 1 7 S- 
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cipio del suo regno; e quantunque i suoi 
precedenti sforzi di coltivar l'ainicizia di Lui- 
gi fossero iti a vuoto per un corso disgraziato 
di avvenimenti, egli fece risoluzione di rin- 
novarne lo sperimento. Subito appresso la 
pace di Aix-la-Chapelle, Buckingham aprì un 
negoziato con la duchessa d’ Orleans sorella 
del re di Francia , e Carlo nel suo conversare 
con l’ambasciàdore francese presso lui rise- 
dente, giustificò la sua condotta nel formar 
■ I n»ggio. la triplice alleanza; e apertamente fece cono- 
scere il suo desiderio di entrare in più stretta 
congiunzione , in più intima amistà con Luigi. 
Queste dimostrazioni furono sulle prime rice- 
vute con freddezza e con riserva, il che in 
vece di raffrenare , sembrò stimolar di van- 
taggio l'ardore del re. V’ era un punto nel 
quale entrambi i monarchi andavano d’animo 
concorde, il loto odio verso gli Olandesi. Carlo 
non poteva dimenticare la loro inospitalità 
durante il tempo del suo esiglio: il termine 
disgraziato dell' ultima guerra aveva raffor- 
zato la sua contrarietà: onde ardentemente 
anelava di appagare la sua vendetta. D’altro 
canto l’orgoglio di Luigi era stato ben sovente 
punto dall’ orgoglio di que' repubblicani : e la 
lor presunzione nell’ aderire ai segreti articoli 
della trìplice alleanza , veniva da lui stimata 
per la più forte prova della sconoscenza loro. 
Verso il termine dell’anno le comunicazioni 
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tra i due principi divennero più aperte e più 
confidenziali: il danaro francese o la promes- 
sa di quel danaro fu ricevuto da’ ministri in- 
glesi: il negoziato cominciò a prendere una 
forma più regolare: e furon date le più so- 
lenni assicurazioni di segretezza, affinchè il 
loro vero scopo sfuggisse alla notizia e al so- 
spetto stesso degli Stati (16). 

In questo termine di cose Carlo ricevette 
un importante avviso dal suo fratello Giaco- 
mo. Infino allora questo piincipe era stato 
obbediente e zelante figlio della chiesa d' In- 
ghilterra. Ma la storia della riforma del dot- 
tor Heylin aveva scosso la sua credulità reli- 
giosa , ed il risultamento delle sue indagini 
si fu il convincersi che rendevasi suo dovere 
il riconciliarsi con la Chiesa romana. Nè già 
era egli cieco ai pericoli cui l’esporrebbe un 
cosi fatto mutamento: e però divisava di con- 
tinuare esteriormente nella comunione con 


(16) Vedi le carte in Dalrymple, ii. Essi aon tutti puh* 

Miceli come attinenti allo atesso oggetto. Ma questo è uno sba- 
glio. Le lettere de’ 37 febbraio 1669 * p- 4 * c de’ 19. gennaio 1669 
a p. 19» dovevano aver la data del i 665 , c quelle de’ 9 febbraio 1669 
a p. ai. Tanno ì666. Ciò è evidente dal loro contenuto. Anche 
Macpherson , i. 56 . Il segreto per altro non fu osservalo. Per la 
sola informasione del re di Svesta, PufTendorf suo agente ebbe 
permissione da Turrena di leggere una lettera di Colbert , amba- 
sciador d'Inghilterra il quale si vantò del suo buon successo, ag- 
giugnendo ch’egli ave» fatto sentire ad alcuni de’ principali mini- 
atri u sentir tout V étendue de la liberation de sa majestc. „ 
Questo Puffcndorf comunicò a De Witt Tempie , ii. 4 °- 


Il duca di 
York divie- 
ne cattolico. 
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la chiesa stabilita, mentre in privato assiste- 
va al culto cattolico. Ma con sua maraviglia 
da un missionario gesuita Symonds seppe che 
nessuna dispensazione poteva autorizzare una 
così fatta doppiezza di condotta : ne fu pro- 
posto il caso al Pontefice, il quale diede ugua- 
le risposta : onde Giacomo prese senza indu- 
gio la sua risoluzione. Significò privatamente 
al re che egli era determinalo di abbracciar 
la fede cattolica : e Carlo senza esitare rispo- 
se, ch’egli aveva l’intenzione medesima , e 
consulterebbe su ciò col duca in presenza del 
nobile Arundel , e del nobile Arlington , e 
dell’ intimo amico di Arlington sir Tommaso 
Clifford. Di questi tre , il primo era un co- 
nosciuto cattolico, gli altri due s’erano infino 
allora dichiarati protestanti , ma più per se- 
guire la moda, che per punto d'affetto che 
nodrissero verso la credenza riformata. Egli- 
no , siccome altri moltissimi negli ordini più 
elevati di società a quel tempo, avevano , se- 
condo il modo d’esprimersi di Giacomo ,, an- 
cora a scegliere la lor religione,,. 

Srgret» eoa- La consulta fu tenuta nel gabinetto del 
* U 66, duca. Carlo con le lagrime agli occhj lamen- 
s5 gemuto. f ava ) a t ] ura sorte d’essere stretto a professa- 
re w una religione ch’egli non approvava: di- 
chiarò la sua risoluzione di trarsi fuori di 
que’ legami : e richiese d’ avviso i presenti 
quanto ai mezzi da eleggersi per effettuar il 
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suo intendimento con più sicurtà e buon suc- 
cesso. Eglino il consigliarono di comunicare 
il suo pensiero a Luigi , e sollecitare il pode- 
roso aiuto di quel monarca (17). 

Qui si fa luogo a una quistione ben gra- 
ve: era egli Carlo 0 non era sincero? Che 
delle due chiese egli antiponesse l'antica, non 
può avervi dubbiezza. Così il duca diOcmond, 
come Daniele O’Nial avevano veduto cagione 
di sospettare in lui una propensione segreta 
verso il culto cattolico intorno al tempo delle 
conferenze ai Pirenei: ed egli avea di recen- 
te confessato il medesimo ad Arlington e 
Clifford (18). Ma la credenza religiosa del re 
era in sul nascere. A tranquillare la sua co- 
scienza s’avea persuaso , che le sue scostuma- 
tezze non erano che lievi deviamenti dalla 
morale rettitudine , i quali un Dio d' infinita 
misericordia non punirebbe mai con rigore : e 
quanto alle dottrine speculative , il principe 
d'allegra e licenziosa vita non era l’uomo che 
sapesse sacrificare i suoi agj e mettere in ri- 
schio la sua corona per amore di una predi- 

( 17 ) Giacomo, i. 44°* Dzbrymple, ii. ao. Macpher. i. 5o. 5a. 
Vedi pure i viaggj di Cosmo per l’ortodossia di Giacomo, 456* 

( 18 ) Ortnond di Carte, ii. ?54 Giacomo i. 44 1 - Ch’egli 
fosse un protestante marcio nel t653 è chiaro Jallc carte in Thur- 
loe, i. 74 o- 5 . ma nel 1669 , l’ autore ile’ viaggj di Cdamo nota “che 
„ quantunque egli osservi con esatta attenzione i religiosi riti della 
„ chiesa anglicana ,* V ha ragione di credere ch’egli non ri ai trovi 
„ al tutto quieto, e che pesta forse nodrire altre inclinazioni- ,,456. 
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letta credenza. Egli era il più fino simulatore 
de’ suoi dominj : nè si farà punto torlo alla 
sua fama sospettando che il vero suo fine fos- 
se di ingannare ad un tempo il suo fratello e 
il re di Francia. Nella prossima lettera ch’e- 
gli scrisse alla sorella Enrichetta le dà parte 
che il duca era stato menato „ negli affari in 
risguardo alla religione „ : ed egli medesimo 
le disse apertamente a Dover che „ non era 
,, così ben soddisfatto della religione catloli- 
„ ca o della propria sua condizione che vo- 
„ lesse farla sua credenza (19). 

Progresso Ora nondimeno il segreto negoziato prò- 
ad negozia- ce< j e t| e CO q maggiore attività : e il nobile 
Arundel accompagnato da sir Riccardo Bel- 
lings (20) si condusse alla corte di Francia. 
Chiese egli a Luigi il presente di notabile 
somma, che abilitasse il re a sopprimere qua- 
lunque sollevazione che potesse insorgere per 
effetto della conversione da lui meditata , e 
profferse la cooperazione d’Inghilterra nella 
divisata occupazione d’Olanda a patto di un 
annuale sussidio durante la continuazione 
delle ostilità. A queste proposte non fu fatta 

(ig) Dalrymple , r ai6. li. aa. 

(»o) Bellioga cri stato segretario della confederazione cattolica 
d’ Irlaada , e dopo la riataurasione era stato segretamente adope- 
rato da Clarendon in parecchie straniere negosiasioni. In questa 
occasione fu incaricalo di compilare gli articoli del trattalo. Gia- 
como, i. 44i. 
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diretta difficoltà ; e la discussione s’ aggirò 
principalmente su d’un punto se la dichiara- 
zione della cattolicità del re dovesse prece- 
dere o seguitare la dichiarazione di guerra. 

Ciacomo con tutto il fervore di un since- 
ro convertito spronava il fratello a pubblicar 
la sua conversione senza dimora. La guerra , 
egli diceva, coll’ apportare un bisogno di da- 
naro , il renderebbe dipendente dalla gene- 
rosità del parlamento : ma ora esser' egli si- 
gnore di sè : l’esercito esser fedele: tutti i go- 
vernatori delle guernigioni affezionati alla 
persona sua ; i patimenti de' non conformisti 
per cagion della intolleranza della chiesa sta- 
bilita insegnerebbero a quelli ad avere qua- 
lunque siasi mutamento in conto di beneficio, 
e dentro i recinti di quella chiesa stessa aver- 
vi membri che non avevano idee ferme ri- 
spetto alla religione , ma eran pronti a con- 
formar la loro credenza secondo 1' utile pro- 
prio. 

Luigi per contrario rappresentava al re che 
una dichiarazione prematura poteva mettere 
in gran rischio la corona e persona di lui : no- 
ve decimi de' suoi sudditi esser nirnici alla fe- 
de cattolica: la discordia religiosa operar con 
la furia e la rapidità d’un vulcano; doversi 
attendere la sollevazione nella città capitale e 
in ogni canto de’ suoi dominj ; e il suo eserci- 
to essere troppo scarso , troppo pochi i suoi 


Adunante 
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patlamrnto. 
19 ottobre. 
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amici per poter nudrire speranza ch'egli sa* 
rebbe in grado di resistere a' suoi contrarj. 
Carlo si provò, ma sol debolmente di confuta- 
re questo suo ragionamento. Riconobbe, che 
la prova avea sembianza di stoltezza , ma pure 
chev’eran ragioni da credere che sarebbe per 
riuscire. In queste discussioni passò tutto quel- 
l’anno. A Natale il re ricevette pubblicamen- 
te l'Eucaristia: la lontananza di Giacomo, 
il quale era stato uso di accompagnare il fra- 
tello, sebbene non isfuggisse all'altrui notizia , 
non destò alcun sospetto. (21) 

Dopo ripetuti aggiornamen ' il parlamen- 
to era stato lasciato adunarsi in ottobre. I co- 
muni incontanente ridestarono la contesa co’ 
nobili rispetto al caso di Skinner. Essi ordi- 
narono che si processasse lo stampatore della 
“ Gran questione rispetto ai giudizj della came- 
ra de’ nobili , „ decretarono che Barnardiston 
si era diportato da buon comune d' Inghilter- 
ra , e approvarono un decreto, con cui si cas- 
sò il giudicio pronunciato contro lui , come 
contrario alla legge e ai privilegi del parla- 
mento. Esso fu immantinente rigettato da' no- 
bili i quali dalla lor parte approvarono una 
legge in difesa della lor giurisdizione che in- 
contrò lo stesso destino ne’ comuni. Per qual- 
che tempo non ebbe luogo alcuna ulteriore 

(ai) Dalrjrmple,ii. 5o-iJ. Vita di Giacomo, i. 44 a - Matpli. i. 5 o. 
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comunicazione tra le due camere , e il re per 
impedire una più violenta rottura pose fine 
all’ assemblea per aggiornamento. 11 tempo di 
mezzo fu speso da lui a usare i più accesi 
sforzi per scansare questa mala intelligenza red 
allorché s’ adunarono di bel nuovo , egli rac- 
comandò ad entrambi di cancellar tutti gli at- 
ti da’ giornali e astenersi dal rinnovar la qui» 
stione. Esse consentirono : in apparenza ciascu- 
na delle camere fu rimessa nella medesima 
condizione in cui essa stava avanti quella con- 
tesa : ma in effetto la vittoria fu pei comuni. 
Per la cancellazione i due giudicj de’ nobili 
furono aboliti ; e da quell’ora la loro preten- 
sione ad ottener la pristina giurisdizione nel- 
le cause civili, è stata in silenzio abbandona- 
ta. (22) ' 1 

Ora il parlamento s’applicò alla trattazio- 
ne de’ pubblici affari. La cessazione dell'atto 
de’ conventicoli aveva alzato le speranze dei 
dissidenti , e il nobile guardasigilli e il primo 
giudice Halesavevan dato opera a compilare un 
atto di comprendimento per cui la più gran par- 
tedi loro poteva essere incorporata con la chiesa 
stabilita. Dall'un de’lati Wilkins vescovo di Che- 
ster con Tillotson , Stillingfleet e Burton : dal- 
l’altro Bates, Manton e Baxter furono chiamati 

% • • I 

(aa) L. Giorn. xii. 287. 291. Cam. Ciorn. A2. fcbr. Stor. 

Parlam. ir. 4^1 • Processi «li stalo vi. 763-70. 


Il «licemb. 


1670 

l4 febbraio. 
91 febbraio 


Nuovo alto 
«lei couven- 
ticoli. 


Digìtized by Google 



2^0 STOMA d’iMGHILTERRA 

a consulta e per rimuovere la principale pietra 
d'inciampo, la controversia rispetto alla validi- 
tà della ordinazione presbiteriana , fu ingegno- 
samente proposto che il vescovo nella forma 
della riordinazione dovesse far uso delle pa- 
role “ per servire da ministro in qualunque 
parrocchia d’ Inghilterra.,, Ma la discussione 
di questo progetto mise in bollore tutto il rea- 
me. Parker e Batrick si segnalarono pel calo- 
re de’loro scritti in sostegno della anglicana 
credenza, ed Owen per la sua dottrina, Marvell 
pel suo brio si misero alla testa dell' avversa 
parte. L’ una parte sosteneva che il concedere 
checche si fosse era un tradire la causa della 
chiesa , l'altra che una comprensione de’ dis- 
sidenti presentava il solo sicuro spediente di 
raffrenare la diffusione del socinianismo e del 
papismo. La camera de* comuni non degenerò 
dallo zelo di che aveva fatto mostra in tante 
precedenti occasioni. Fu mandato alla camera 
de’nohili una legge per la soppressione de' con- 
venlicoli: la quale incontrò forte opposizione 
dal duca di York e de' suoi amici, come pure 
da’ pari presbiteriani : ma Carlo quantunque 
avesse promesso la sua protezione a' non con- 
formisti , stimò prudente di interporvi la sua 
autorità , e per le sue istanze questa legge in- 
ii aprile, tollerante fu fatta cassare. Per essa vennero 
stabilite certe multe contro tutte persone sopra 
i sedici anni d’età le quali intervenissero , e 


Digitized by Google 


CARLO II. 


24 1 

lutti i ministri che ufficiassero in qualunque 
religiosa cerimonia diversa da quella della chie- 
sa d' Inghilterra , contro gli occupatori delle 
camere in cui dovessero tenersi adunanze per 
tale effetto, e contro i magistrati che trascu- 
rassero di eseguire gli ordini della legge. (2 3) 
Questo atto sottopose i dissidenti ad una 
parte di que' rigori, i quali erano stati sì di 
frequente imposti a’ cattolici. Moltiplicaronsi 
i delatori e le spie : i ministri si viddero co- 
stretti a celarsi: s’entrò per forza nelle case e 
si frugarono senza alcun risguardo , e gli abi- 
tanti di quelle furono tratti in carcere e con- 
dannali a pagar multe. Quella quiete di cui il 
re era colauto tenero, sofferì iterali lurbamerv 
li per doglianze e ricorsi alla sua giustizia. Al- 
lorché i non conformisti gli ricordavano la sua 
promessa di tolleranza, egli riconosceva la du- 
rezza della lor sorte , e reprimeva la vigilanza 
degli ufficiali ; quando i magistrati rimostra- 
vano che queste religiose congreghe erano fu- 
cine di sedizione, egli addimandava perchè 
dunque non eseguissero la legge : e al clero 
che si doleva della prevalenza de’settarj, ri- 
spondeva con tuono ironico, che ciò non sa- 
rebbe mai intervenuto dove essi avessero men 
posto mente ai loro emolumenti e piò ai loro 
doveri. Fra coloro che sofferirono ni uno eccitò 


(?3) St ss. Ctr. ii. c. i. Baraci, 449 -Si. 

Voi. XII. 16 
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più maraviglia de' quacqueri per la impavida 
loro adesione a' loro principj. Sdegnando le 
precauzioni prese dagli altri religionisti, egli- 
no si condussero, all'ora consueta , apertamen- 
te , ma quietamente al luogo di loro adunan- 
za, e tratti davanti i magistrati ricusarono di 
pagar le multe e furono cacciati in prigione. 
Rilasciati che furono , tornarono al luogo di 
convegno, come se nulla non fosse accaduto: 
furono chiuse le porte : ed eglino si adunaro- 
no nella strada , dove Penn e Mead successi- 
vamente predicarono. Ma l’uditorio fu pre- 
stamente disperso, ed i predicanti vennero ac- 
cusati avanti il nobile governatore e l’ attuario 
per accusa di aver suscitato- un tumulto. Nel 
tempo del processo, il contegno saldo e mode- 
rato de’prigionieri , formava un contrasto evi- 
dente col procedere duro e violento del tribu- 
nale.I giurati avendo dopo una consultazione di 
trentasei ore, emanato un parere di non col- 
pabilità , furono multati di quaranta marchi 
ciascuno e messi in prigione : e Penn e Mead, 
sebbene assoluti, sofferirono il medesimo ca- 
stigo per isprezzo, avendo niegato di volersi le- 
var il capello al cospetto del tribunale. (24} 

(#4) Burnet,i. 47 t*Re«l>c. viii. Processi dì statovi. g5i-io36. 
Sewel) , ii. a5g-7i. Giacomo o forse il compilatore della sua vita 
ne dice che “i seguaci della chiesa rigida anglicana si agitarono 
„ e incoraggiarono sotto mano la persecuzione affinchè i non con- 
„ forni isti meglio conoscessero l’sgio che «vrehbero, quando pre- 
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L’animo di Buckingham era sempre infe- 
stalo di timori di vendette per parte della fa- 
miglia del passato cancelliere, dove Giacomo 
avesse mai a succedere alla corona. Chi legge 
rammenterà che un ragazzo di nome Crofte, 
supposto figlio del re da Lucia Barlow, era 
stato posto in educazione nell’Oratorio di Pa- 
rigi. Subito appresso la ristaurazione venne 
questi in Inghilterra, Carlo gli comandò di 
conformarsi alla chiesa stabilita ; il creò per 
consiglio di Bristol e della Castlemain , ma in 
onta de’richiami della regina madre e diClaren- 
don, duca di Monmouth, e gli diede in ma- 
trimonio la contessa Buccleugh, la più ricca 
erede di Iscozia (25). Buckingham notando 
l'affetto illimitato del re per questo giovine, 
risolse di metterlo in campo per competitore 
alla corona in contrapposizione al duca di 
York. Veniva confidentemente bucinato alla 
corte, che Carlo intendeva di riconoscerlo 
per suo successore; e il conte di Carlisle e il 
nobile Ashley si avventurarono di accennare al 
re, che s’egli volesse riconoscere un privato 
contratto di matrimonio con la madre di Mon- 
mouth, non sarebbe stato difficile di procac- 
ciar testimonj che il confermassero con le lo- 


,» valessero i caltolici „ (Vita i. 44^) Marre!! dice, M che la Iuo- 
,, goleueaxa di Londra del continuo spaventò il re col timore dei 
„ con venti coli talché egli le diede podestà. „ i. 4 a0 * 

(a5) Clarendon, ao5, 6 , 7 . 

iG° 
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ro testimonianze. Il monarca rispose senza 
indugiare , che „ per quanto egli amasse il 
,, duca , avrebbe voluto piuttosto vederlo im- 
„ piccare al Tyburn , che riconoscerlo per 
„ suo legittimo figliuolo “ (26). 

Buckingham sebbene deluso, non si disa- 
nimò. Sovente deplorava la disgrazia del re 
d’essersi ammogliato ad una donna, i cui ri- 
petuti aborri mostravano eh’ ella non gli par- 
torirebbe mai un successore al trono. Allor- 
ché egli le offerse di involarla e trasportarla 
in qualche remoto paese dove mai più non 
s'udirebbe di lei, Carlo si rise della sua stol- 
tezza: ma fu ascoltato con più d’attenzione 
quando suggerì al monarca di prendere un’al- 
tra moglie. Aveva egli già consultato con giu- 
reconsulti e con teologi: eBurnet dipoi in un 
celebrato giudicio aveva deciso che la steri- 
lità nella donna somministrava in certi casi 
una cagione legittima per la poligamia o pel 
divorzio (27). Dei due pareva da preferirsi 
un divorzio, come quello che meno avrebbe 


(a6) Vii* di Giacomo i. 437 . 4go.Macpher. i. 44- Bnrnel i. 45a. 
,1 Quanto *1 duca di Butte, dice Ermond, io confido ch'egli non 
„ solo dispregi», ma odia la persona del re e del auo fratello ed 
„ ha disegni segreti , se non diretti alla mina di entrambi lo- 
„ ro. „ Carte, ii. 377 . 

(» 7 ) Vedi Burnet. i. 454- nota e Iliggonl in Bnrnet, a3n-»43 
La carta conchiude così : M io non redo nulla così forte contro la 
„ poligamia che bilanci i grandi, e ^risibili imminenti risebj che 
soprastanno a tante migliaia di persone, te non sia concessa-,, 
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urtato coi sentimenti del pubblico: ma in 
casi di divorzio non poteva trovarsi alcun 
esempio di un susseguente matrimonio lega- 
le, fin cbe vivessero le parti. 11 duca nondi- 
meno s’ ingegnò di far nascerne un esempio. 

La dama Roos era lungamente vissuta in adul- 
terio: ella era stata separala dal suo marito 
per sentenza del giudice ecclesiastico, e i suoi 
figliuoli dal suo drudo erano stati dichiarati 
illegittimi per atto del parlamento. Un più fa- 
vorevole caso di questo poteva appena desi- 
derarsi, e fu introdotta nella camera superio- 
re una proposta di legge che abilitasse il no- 
bile Roos ad ammogliarsi di nuovo. Inconta- 5 mmo 
nenie trapelò il motivo di quella: e i fratelli 
reali usarono tutta la loro autorità, il re per 
sostenere , il duca di York per combattere la 
proposta. Quest’ ultimo non pure ottenne i 
suffragj de’suoi amici e dipendenti, ma per- 
ciocché la quistione involgeva un punto di 
dottrina rispetto l'indissolubilità del matri- 
monio, si unirono con esso lui tutti i vescovi, 
tranne Cosins vescovo di Durliam e Wilkins 
di .Chester {28) , i pari cattolici e quelli tra’ 
pari protestanti che giudicarono conveniente 
per teologiche ragioni di accostarsi all’ opi- 
nione de’ prelati. La seconda lettura della 


(o8) Marvell aggiugnc il dottor RrwioMs di Norwich, ma ap- 
pare da’ giornali ch’egli non intervenne affatto durante quest’ as- 
semblea. 
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proposta fu vinta per pochi suffragj di più: 
1 7 maggio, prima della terza Carlo abbracciò un parlilo 
ai m*r*o. per inanimire i suoi amici, il quale fece stu- 
pire la camera e la nazione. Un bel mattino 
entrò d’improvviso, prese il suo seggio sul 
trono , e pregò i pari di procedere', come s’egli 
non fosse presente, perciocché egli veniva 
solo a rinnovare un costume che i suoi im- 
mediati predecessori avevano fatto cadere in 
disusanza, quello d’intervenire a’ioro dibat- 
timenti (29). Giacomo che vedeva il motivo 
di suo fratello, fu stimolato a usare maggiore 
energia : e quando alla terza lettura fu la pro- 
aS .nono, posta vinta contro di lui per una preponde- 
ranza di due voci, inserì la sua protesta nei 
giornali, nella quale fu seguitato da tredici 
pari ecclesiastici e quindici temporali. Buck- 
ingham trionfò , e tuttavia niente egli guada- 

( 19 ) L. Ciorn. zìi* 3i8. Evelyn, diario it. 5ao. Il re area 
prima consultato air Roberto Catton , il quale rispose che era 
costume pel sovrano di star presente in parlamento (ino al regno 
di Enrico Vili: che non poteva trovarsi alcuna prova della in- 
tensione di Enrico, donde era probabile ch’egli eraai indotto ad 
allontanarsi per politica di Wolsey: che il figlio di Enrico, Eduar- 
do, fu impedito per la sua giovinezsa, le sue figliuole Maria ed Eli- 
sabetta pel loro sesso: e che questa disusanza per ire successivi 
regni fu la “ mala occasione della contraria dottrina e pratica. „ Era 
dunque suo avviso che il re avesse diritto di esser presente in lotte 
le consulte di stato e discussioni di privato piato non pur “ per 
consigliare c ascoltare, ma altresì per determinare.,, Se questo di- 
ritto ai stendesse ai casi capiteli, egli ne avea i suoi duhhj: che 
si stendesse ai casi criminali non di sangue, era certo* Dalla sua 
risposta in manoscritto nella collezione di Tommaso Lloyd , scudiere. 
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gnò per la vittoria. Egli serviva ad un volu- 
bile e incerto signore il (piale cambiava i suoi 
consigli secondo gl’impulsi del momento. Car- 
lo avea con piacere fomentato il divisato di- 
vorzio, fino a che pareva lontano il suo con- 
seguimento ; ma quando dovea farsi l’ultimo 
sforzo, un sentimento di giustizia, e fors’ an- 
co il suo buon cuore ripigliava impero su lui, 
ed egli ricusava di valersi di quel vantaggio 
con danno d’una inerme ed innocente donna. 
Ciò non pertanto quell’esempio non fu privo 
di conseguenze: e la permissione di maritarsi 
di nuovo, che fu in questo caso concessa al 
nobile Roos, costituisce l’autorità per la per- 
missione simiglianle che è stata dipoi regolar- 
mente inserita ne’ decreti di divorzio (3oJ. 

Restava ancora il grande oggetto pel qua- 
le era stato permesso al parlamento di con- 
vocarsi. Carlo nel suo discorso all* apertura 
dell’ assemblea aveva assicurato entrambe le 
camere che i romori concernenti la mala ap- 
plicazione del pubblico danaro durante l’ul- 
tima guerra erano al tutto mal fondati : e che 
nessuna parte del danaro concesso dal parla- 


( 3 o) L. Giorn. ali. 3 eo. 6, 1 1, a8, 19. Viti di Giacomo, i. 4^8, 9. 
Macpher , i. 4 ®» 53 . Burnet, i. 45 a~a. Marvelì. i. ita* 
questo tempo Carlo generalmente intervenne alla camera. Ciò fu 
di qualche freno a’ tuoi contrari e gli diede il modo di passare il 
tempo. „ Era, diceva egli, tanto bene come andare ad una com- 
media. Marvelì, 419. 


Sussidio de- 
cretalo. 
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mento era stata divertita dal suo originale de- 
stino ; ma che in aggiunta notabili somme 
prese parte dalla sua rendita stabile , e parte 
in prestanza a suo debito erano state applica- 
te al medesimo fine. Egli dunque li richiese 
di considerare il pregiudicio derivante ai na- 
zionali interessi dalla pressura d’un debito 
enorme, e di fornirgli i mezzi onde soddisfa- 
re a’ suoi creditori. In questa occasione egli 
non aringo vanamente. L’assentire all' atto 
dei conventicoli fu il prezzo ch’egli pagò: e 
in contraccambio ottenne un dazio ulteriore 
sui vini e sull’ aceto forestiero per otto anni, 
e un atto per anticipar la vendita de’ censi 
enfiteutici appartenenti alla corona. Fu calco- 
lato che il primo provvedimento potea frut- 
tare al re 5o,ooo 1. , l’altro una somma mol- 
to maggiore (3 1 ). 

Noi possiamo ora riassumere il segreto 
negoziato. Era stato concertato che mentre 
Luigi con la regina sua moglie faceva un viag- 
gio pel territorio ultimamente ceduto a lui 
da Spagna, la duchessa di Orleans dovesse 
fare una breve visita al suo fratello Carlo a 
Dover. Spcravasi dal re di Francia ch’ella po- 


(3i) L. Giorn. xii. 349* Io posso qoi notare che sebbene i 
banchieri pagassero il solo sei per cento «T interesse soi depositi 
nelle lor mani, ora richiedevano dal re un dieci per cento sai pre- 
stiti fatti ■ lai, in luogo deirotto. Al tempo stesso gli Stati ge- 
nerali pagavano il solo due e mezzo per cento. Tempie, ii. 33, 4* 
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tesse rimuoverlo dalla sua intenzione di dif- 
ferir la guerra contro gli Stati, fin che avesse 
fatta pubblica la sua conversione: il vero og- 
getto di lei era ottener permissione da lui di 
separarsi dal marito e fermar sua stanza in 
Inghilterra. Carlo la ricevè affettuosamente e 
si studiò di farla contenta con donativi ed in- 
tertenimenli: ma sopra entrambi i punti egli 
restò inflessibile : l’ ambasciador francese di 
mal animo consentì a soscrivere al trattato , 
come era stato compilato da' commessarj in- 
glesi; ed Enrichetta dolente si ritornò al suo 
stato di splendida miseria nella corte di 
Francia ( 32 ). 

Del trattato così da ultimo conchiuso , 
quantunque molto si dicesse dappoi , poco 
certamente era noto. Tutte le parti interessa- 
te , così i sovrani , come i negoziatori osser- 
vavano un segreto impenetrabile. Che cosa 
fosse della copia trasmessa in Francia non si 
sà : la copia conforme di quella fu commessa 


(3a) Vita di Giacomo, i. 44®* Mncpher, i. 54- Luigi era ap- 
parecchiato a far ogni sacrificio per impegnar Carlo nel suo “gron- 
de affaire „ la guerra contro gli Stati. Allorché Colbcrt fece dif- 
ficoltà di economia all’ annuale pagamento di tre millioni pel grande 
affare, particolarmente perchè quell’ affare potea durar per alcuni 
anni, e trarre notabile quantità di moneta fuori del regno, egli 
rispose ai a di maggio. u Je aais que vos raisons ioni buone*: je 
Ica connois pour telles. J* ai mando qu’ il falloit combatire jusqu’à 
la fin: mais au pis aller, ne pas manquer la grande affaire.,, 
Oeurres, ▼. 4^®* 


17 maggio. 


32 maggio. 
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alla fede di sir Tommaso Clifford e si conserva 
ancora presso il suo discendente il nobile Clif- 
ford di Ckudleigh. 1 principali articoli era- 
no t. che il re d’Inghilterra dovesse profes- 
sarsi pubblicamente cattolico a quel tempo 
che fosse per sembrargli più espediente , e 
susseguentemente a questa professione si do- 
vesse unire a Filippo in una guerra contro 
la repubblica olandese in quel tempo che il 
re cristianissimo giudicasse conveniente, a. 
Che ad abilitare il re d’Inghilterra a soppri- 
mere qualunque sollevazione che potesse es- 
ser cagionata dalla sua conversione, il re di 
Francia dovesse concedergli un aiuto di due 
millioni di lire , per mezzo di due pagamen- 
ti , al termine di tre mesi , e sei mesi dopo 
la ratifica del trattato , e dovesse ancora soc- 
correrlo con una forza armata di sei mila uo- 
mini, se il servigio di tal forza fosse riputalo 
necessario. 3. Che Luigi osservasse inviola- 
bilmente il trattato di Aix-la-Chappelle, e Car- 
lo avesse facoltà di mantener quel trattato 
conforme alle condizioni della triplice allean- 
za. 4- Che se per accidente accrescesse al re 
di Francia alcun nuovo diritto sulla monar- 
chia di Spagna , il re d’Inghilterra dovesse a- 
iutarlo con tutte le sue forze nell’acquisto di 
così fatti diritti. 5. Che entrambi i principi 
avessero a far guerra alle Province unite , e 
che nè l’uno nè l’altro dovessero conchiuder 
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pace o triegua con loro senza il consiglio o 
consenso del suo confederato. 6 . Che il re di 
Francia prendesse su di sè tutto il carico del- 
la guerra per terra , ricevendo da Inghilterra 
una forza ausiliaria di sei mila uomini. 7 . Che 
per mare Carlo fornisse cinquanta vascelli di 
guerra , Luigi trenta : che la congiunta flotta 
dovesse porsi sotto il comando del duca di 
York : e per mettere in grado il re d'Inghilterra 
di sostener la spesa dell’ armamento navale , 
dovesse ricevere ogni anno della guerra la 
somma di tre millioni di lire dal re di Fran- 
cia. 8 . Che de’ conquisti che si potessero fare 
durante la guerra, sua maestà britannica do- 
vesse star contenta a Walcheron , Sluys , e 
l'isola di Cadsand : e che in separati articoli 
si facesse provvedimento per gl’ interessi del 
principe d’Orange, di guisa che potesse tro- 
vare il suo utile nella guerra. 9 . E che per 
unire più strettamente gl’interessi e gli animi 
de' sudditi di entrambe le corone , il trattato 
di commercio già cominciato fosse pronta- 
mente conchiuso (33). 


(53) Vedi noie (F). È chiaro dal raffrontare il trattelo «lesso 
co! racconto di esso nella vita di Giacomo, che quel principe o 
il compilalor della vita, non era se non mal informato della vera 
storia di questi fatti. Egli espone erroneamente che il trattato fu 
conchiuao e segnato, e parte del danaro pagato al principio dell'an- 
no, e che Enrichetta riesci a persuadere al re di cedere il suo 
diritto e cominciar dalla guerra contro gli Olandesi. È notabile 
che Giacomo partì da Londra con Carlo per Dover, ma aulla via 
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Da Dover il re si condusse a Londra, sua 
sorella al palazzo di s. Cloud: e denlro soli 
quindici giorni dal tempo della loro partita la 
bella e fiorente Enrichetta all' età di ventisei 
anni , dopo poche ore di patimento , passò 
nel numero degli estinti. La voce sparsasi 
ch’ella per punire l’infedeltà del consorte , si 
fosse abbandonata a infedeltà somiglianti , fu 
solennemente contraddetta da lei negli estre- 
mi suoi momenti : e il sospetto che fosse stata 
avvelenata per ordine di lui con una tazza 
d’acqua di cicorea , ricevette forza dalla vista 
del suo corpo , allorché fu aperto dopo mor- 
te. Enrichetta lasciò una giovane a sè cara 
madamigella de Querouaille: e fosse per me- 
moria che Carlo avesse della bellezza di co- 
stei, o per riguardo verso la sua sorella estin- 
ta , egli dopo qualche tempo la invitò in In- 
ghilterra , e la fece dama di camera della re- 
gina. In breve ella divenne una delle favo- 
rite del re (34)< 


fu rimandalo a prender cura della metropoli, tolto coperta che 
qualche turbamento potesse esser cagionato col chiudere de’con- 
venticoli. Egli arrivò a Dover tre giorni più tardi, e sembra aver 
sospettalo che Carlo desiderasse di metterlo fuor di strada. Gia- 
como, i 448. Macph. i. 54* 

(54) Per la prima voce vedi Tempie, ii. io5: per la seconda 
Giacomo, i. Montague amhasciadorc , dice nella sua lettera 

a Carlo de' i5 luglio; “ lo le dimandai allora se ella ai credeva 
» avvelenata : il suo confessore che slava vicino, intese quella voce, 
„ e le disse, signora, voi non dovete accusare alcuno, ma offrire 
M la vostra morie a Dio io sacrificio. Così ella non volle mai ri- 
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Fu stimato pericoloso il confidare il se- 
greto dell’ultimo trattato ad un uomo cotanto 
instabile ne’ suoi consigli , così violento nei 
suoi risentimenti come Buckingham: ciò nul- 
la meno non poteva esser recato in opera sen- 
za il soccorso suo e quello de’ suoi amici e 
colleglli Ashely e Lauderdale. Lo spediente 
che fu abbracciato acquista fama all' accorgi- 
mento dei due monarchi. Il maresciallo de 
Bellefonds fu mandato in Inghilterra per far 
sue condoglianze con Carlo della morte di 
sua sorella, e Buckingham fu spedito in Fran- 
cia per ricambiare quell’ ufficio con Luigi. 11 
duca fu ricevuto con segnalati onori : il re si 
consigliò con lui intorno la guerra da sò divisala 
contro gli Stati , e lo allettò con la speranza 
del comando delle forze ausiliari se potesse 
persuadere al suo principe di entrare a parte 
di quella guerra. Questa era un’ esca che la 
vanità di Buckingham non polea rifiutare. Bi- 
tornato che fu, propose con calore questo pun- 
to al re ed ai suoi colleghi : ottenne permis- 
sione di aprire un negoziato con l’ambascia- 
dor francese: diede materia di riso ai due 
monarchi col lamentarsi della apatia o mala 


Seaoodo 

trattato. 


167 1 

3o giugno, 
t agoato. 


i3 sellemb. 


„ apondcrmi a quella questione, sebbene io chiedessi varie volte, 
„ ma solo si stringeva nelle spalle. ,, Vedi una lettera di condoglicnza 
di Luigi a Carlo nell’ appendice nota(G). Evelyn (ii. 33a.) dice io 
44 vidi quella famosa bellezza ma a mio avviso di farcia fanciullesca, 
„ semplice e melensa, Madamigella di Querouaille. n Vedi pute349« 
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fede di Arlington e di Colbert , i quali erano 
stali istruiti di muovere difficoltà a fine d’ir- 
ritare la sua insofferenza , e invilupparlo più 
fortemente in quel maneggio : e da ultimo il 
credulo ebbe la soddisfazione di fermare un 
accordo, del quale vanamente riputavasi per 
1671. autore, ma che in realtà era una semplice 

gemmo. CO pj a j e jp a j tro p rece( 3 en t e ? con j a so ] a otn _ 

missione dell’ articolo concernente la reli- 
gione ( 35 ). 

E,..; 0 n jì A questo giuoco ne fu aggiunto un altro. 
Allorché cadde il termine della prima rata, 
Luigi richiese al suo buon fratello se fosse 
per anco apparecchiato a far la dichiarazione 
della sua conversione al catto! ieismo. Rispose 
Carlo ch’egli stimava conveniente di consul- 
tar da prima il Papa ed ottenere tali condi- 
1670. zioni che potessero rendere quel cambiamento 
>8 icticmh. meno i nv i so a l suo popolo. Questa risposta fu 

approvata ; e in conseguenza fu fatto un vigo- 
roso sforzo per indurlo a congiugnersi prima 
nella guerra e pubblicar la sua conversione 
dipoi. Ma il re non si lasciò piegare: e richie- 
sto per la seconda volta rispose eh’ egli non 
potea trovar persona adatta a confidatesi una 
sì dilicata negoziazione. Luigi offerse il vesco- 
vo di Laon , i cui servigj furono accettati , ma 
»3 ottobre, in pochi giorni occorse al pensiero di Carlo 


( 55 ) Dilrjmple, ii. 68. 77. Oeutrei de Louii, t. 471, 4 - 
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che il Pontefice regnante era vecchio ed in- 
fermo , e che sarebbe stato più predente 
l'aspettare fino alla creazione del suo succes- 
sore : poscia risolse di adoperare un inglese, e 
dopo qualche tempo nominò il presidente del 
collegio inglese a Donai: appresso divisò di 
ottenere un indugio di tre mesi , sotto prete- 
sto di compilare ed ammendare le istruzioni 
da darsi a questo invialo: e finalmente candi- 
damente dichiarò che le attuali circostanze 
l’obbligavano a differire l’esecuzione del suo 
disegno a qualche opportunità più propizia. 
Indi a un anno Luigi tornò in sul medesimo 
argomento; e Carlo oppose scrupoli religiosi, 
pe' quali si rendè desideroso d’ interrogare 
qualche celebre teologo, ma un teologo pe- 
rito ancora nella chimica , affinchè potesse 
credersi che il soggetto de* loro colloquj fosse 
la sua scienza prediletta. Non guari tempo 
dopo determinò di fermare per condizioni in- 
dispensabili della conversione sua , che la 
messa si dovesse celebrare in lingua inglese, 
e che l’ Eucaristia si ministrasse sotto entram- 
be le specie. Ma Luigi si tenne allora pago: 
egli aveva raggiunto il suo fine di trarre il re 
nella guerra, e però rimase dall’inslare per 
una dichiarazione, che avrebbe dovuto ren- 
derlo un’alleato inutile e grave (36). 


(36) Dalrvmplc, ii. 63-5, 83, /). 


9 nortiuh. 


1671. 
l5 fcbraio. 


1673. 
Il maria. 


7 giugno. 
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Adunanza Con la speranza di procacciare un’altro 
minio 1 '*" sussidio Carlo aveva convocato il parlamento 
34 ottoiirr. i n autunno : e il guardasigilli in nome suo si- 
gnificò alle camere i varj trattati che erano 
stati fatti per l’ incoraggiamento e protezione 
* del commercio: volse la loro attenzione ai na- 
vali e terrestri apparecchj di Francia e d’ fi- 
landa: ed annunciò la risoluzione del re di 
allestire una flotta di cinquanta vele per pro- 
teggere le coste britanniche da quegl’insulti 
che esse avevano sofferto nell' armo 1667. Ma 
per ciò richiedevasi danaro. L'ultima conces- 
sione l’aveva posto in grado di pagar gl’inte- 
ressi ed estinguere una porzione del debito. 
Ma una parte considerevole rimaneva ancora 
non redenta: e il miglior mezzo di sostener 
la fama e gl’ interessi della nazione era di 
dare a lui ad un tratto un pronto e copioso 
sussidio. I ministri erano stali attenti a pro- 
cacciarsi una preponderanza di voci appresso 
i comuni. Si fecero accuse di prodigalità , si 
gittarono cenni di papismo ed arbitraria po- 
testà ; ma tutto ciò vanamente; e la somma 
di due millioni e mezzo da raccogliersi da 
diverse fonti fu di buon grado diliberata. Du- 
A «alio sa ranteil dibattimento, uno de' membri suggerì 
Contea try. una ^ assa su ; frequentatori del teatro: e quan- 
do fu detto che il teatro contribuiva al pia- 
cere di sua maestà, sir Giovanni Coventry 


Digitized by Google 


4 . 


CARLO II. 207 

con amaro scherno addomandò se il piacere 
di sua maestà stesse tra gli attori o tra le at- 
trici. L’espressione fu sentita acerbamente alla 
corte: i zelanti risolsero di punire l’onta re- 
cata al sovrano : e il duca di Monmouth die- 
de il carico della vendetta a Sandys, suo luo- 
gotenente, e ad O’ Brian figlio del nobile In- 
chiquin. Questi prendendo con seco tredici 
della loro schiera , soprappresero Coventry 
nell’ llaymarket, mentre si conduceva alla 
sua dimora la sera dopo che la camera s'era 
aggiornata durante le feste del Natale. Essi 
fieramente percossolo , il gittarono in terra , ai >i;c en ib. 
e con un temperino gli fecero un grosso ta- 
glio al naso. Questo oltraggio commesso con 
intelligenza del re e contro i richiami del du- 
ca di York, suscitò sensi di mal umore nella 
camera. Fu diliberato per prima cosa dopo g genn , ;o . 
l’aggiornamento di non proseguire innanzi co' 
pubblici affari fin che fosse stato fatto risarci- 
mento ai comuni d’Inghilterra per l’ingiuria re- 
cata ad uno de’lor membri: fu passato un atto, 
che ordinava agli offensori d’arrendersi alla 
giustizia sotto pena di bando senza possibilità 
di perdono, e il mutilare 0 sfigurare una per- 
sona fu dichiarato per la prima volta fellonia 
senza il beneficio del clero. Carlo non ardì 
d’inlramettersi per la difesa de’ suoi campio- 
ni; e i comuni placali dalla sua tolleranza, 

Vol.Xll. 17 
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approvarono le leggi del danaro pe'loro di- 
versi stadj (37). 

Questo beneficio nondimeno fu compro 
con l'usalo sacrificio ai religiosi pregiudicj 
delle due camere. Erano state fatte lamen- 
tale dell’ accrescimento del papismo: che i 
gesuiti e i sacerdoti erano divenuti più nu- 
merosi: chei cattolici inglesi frequentavano 
le cappelle degli ambasciadori stranieri : che 
la messa si celebrava sovente nelle private 
abitazioni: che pochi processi venivano ema- 
nati dal tesoro contro i ricusanti convinti; 
che conventi e scuole erano state istituite pei 
papisti, e che due persone apertamente offi- 
ciavano come arcivescovi papistici in Irlanda. 
Carlo sebbene fosse obbligato per trattato a 
professarsi cattolico, pubblicò un bando, qua- 
le era desiderato dalle camere, in cui dichia- 
rava che „ posciachò egli aveva sempre ade- 

(37) Si. a», *3- C.r. ii. c. i. Marvell. «• 4«3. Macpberi. 5 7 . 
Bulph. i. 193 . Burnet, i. 469 - 11 D,rlraouth ne inform * 

che Coventry dopo cib fu molto impegnalo con gli Whige e il di- 
chiarò zelante proleit.nte ; lattarie mori cattolico, lz.ci.ndo I. 
massa de’ suoi beni al collegio de’ gesuiti a S. Omer. Ibid. nota. 
Monmoulh , vero autore dell’oltraggio, fuggissi e in poche setti- 
mane commise una anche pii atroce colpa. La notte de’ »8 fchraio 
in compagnia del giovine duca di Allumarle ed otto altri,. n un 
accesso di ebrietà, sassi’. U sentinella e uccise il bidello del rettore 
quantunque il poveri uomo in ginocchio pregasse per U su. v.L. 
Carlo per salvare il figliuolo accordò un perdono a tulli gli uc- 
cisori, ma il delitto ed il perdono furono severamente censur.U 
dal popolo. Vedi Msrvell , i. >95. 4 1 ®- 
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„ rito contro tutte tentazioni qualunque al- 
,, la vera religione stabilita , così continue- 
„ rebbe ad impiegar la sua maggior cura e 
,, zelo nel suo mantenimento e difesa." Ma n m «.o. 
gli editti avevano sovente mancato il loro ef- 
fetto: i più ortodossi dimandavano un atto di 
parlamento: e fu a tal uopo mandata una 
legge alla camera de’ nobili , dove fu letta due 
volle e commessa ad esame. Una disputa con- 
cernente a privilegi impedì che ulleriormeute mano, 
progredisse (38). 

In una legge proposta che, imponeva nuo Disputa tra 
vi dazj sulle introduzioni , i nobili a petizio- le 
ne de’mercatanti , avevano alterato alcuni dei 
prezzi. I comuni riconobbero che la camera 
superiore aveva facoltà di approvare o rigetta- 
re , ma niegavano che avesse potestà di fare 
alterazione. I signori chiedevano qualche pro- 
va dì questa affermazione. Dove trovavasi ciò 
registralo ? Quando avevan essi perduto quel 
diritto ? Si poteva ugualmente dire che essi 
avevano la potestà di rigettare , perchè se egli- 
no non potevano alterare una parte , coinè 
potevano annullare il lutto? Dove si fossero 
ristretti a questo ragionamento , avrebbero 
probabilmente potuto imbarazzare i loro op- 
positori: perocché 1’ avvocato del fisco rispon- 
deva che l'allegare alcuna ragione farebbe in- 


( 38 ) Cora. Gior. ai fel>l>r. 1,10,1 1 . marzo. L.Giorn.ili , 46$. 
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debolire un privilegio che i comuni avevano 
posseduto in ogni età. Ma i nobili appellaro- 
no ancora ad esempj : l’applicazione di questi 
esempj fu contrastata da’ maneggiatori : la con- 
troversia divenne ogni dì più intrigata; l’osti- 
nazione delle parti aumentò, e Carlo quan- 
tunque con ciò perdesse una legge di vaglia , 
fu stretto a porre termine all’assemblea. La 
quistione era stata suscitata dalla impruden- 
za di Buckingham , e il risultamento non con- 
dusse punto a crescere la sua estimazione ap- 
presso il sovrano. (3g) 

Innanzi che procediamo innanzi , il leggi- 
tore può rivolgere la sua attenzione a pochi 
avvenimenti di vario genere i quali occorsero 
in questo torno. 

Nel mese di Agosto, i65g, morì al castel- 
lo Colombe presso Parigi la regina madre, 
Enriehetta Maria di Bourbon. E 1 stato costume 
di attribuire una gran parte delle calamità di 
Carlo I al predominio che questa bella prin- 
cipessa ebbe sul cuore, [e conseguentemente 
sull’ intelletto del suo consorte. Ma v’ ha 
ragione di credere che la influenza di lei 
fu di molto esagerata da quelli la cui mira si 
era di alienar il popolo dal sovrano rappresen- 
tandolo come guidato da’ consigli d’una mo- 

(09) L. Giorn. xii. 449» 494» 5° 2 » 5io. Morteli, i. 471* Par- 
ker, 119. Paragonate Machperson, i. 58 con Darljmple, ii. 86. 
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glie papistica. Nella più parte delle quistioni 
ella andava d' un medesimo parere col segre- 
tario Nicholas: nè sarà temeraria cosa il con- 
chiudere che l’infelice monarca si sarebbe com- 
portato meglio se avesse seguitato il loro con- 
siglio. Dopo la morte di Carlo , ella si maritò 
privatamente a lermyn conte di s. Albans, e 
visse tanto che potè vedere la ristorazione del 
suo figlio alla corona paterna. Spese i suoi ul- 
timi anni principalmente in opere di carità e 
in esercizj di divozione (4<>). 

Al principio dell’ anno appresso morì un 
altro celebre personaggio, Monk, duca di Al- 
bemarle. Da Carlo i suoi servigj furono sem- 
pre ricordati e rimunerati largamente: ma i 
regj sentivano di mal animo che il merito di 
restituire il re, fosse scaduto in un desertore 
della causa loro: e questa contrarietà verso di 
lui sovente li fece trascorrere a motteggiare e 
censurare le sue maniere e la condottà sua. 
Vuoisi confessare che nelle sue qualità non 
v’avea nulla d’assai brillante: egli non era 
fatto per isplendere in una corte allegra e 
voluttuosa, nè cercava di sostenere il suo gra- 
do con la pompa del suo trattamento. Ma il 
re sempre lo rimirò con rispetto, lo adope- 
rò in carichi malagevoli e pericolosi , ed ono- 
rò il suo cadavere con un pubblico funerale 

( 4 o) Vedi “ Vili e morie di Iìnrù hetta, „ stampala da Dor- 
mati Newinan , 1 685 ristampala da G. Sineelon. i8ao. Vita di 
Giacomo, i. 446. 
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nella cappella di Enrico VII. Entro tre setti- 
mane dopo la sua morte, la duchessa (ella era 
stata successivamente sua lavandaia, sua aman- 
te e sua moglie ) lo seguitò al sepolcro. (4*) 

Il duca d’Ormond ai 6. di dicembre ritor- 
nava all’oscuro da un convito dato dalla città 
al principe d’Orange, allorché nella strada di 
s. Giacomo i suoi staffieri i quali gli cammi- 
navano dall'uno e l’altro lato furono subita- 
mente arrestali: e due uomini a forza gittaro- 
no il duca giù dalla sua carrozza, il misero a 
cavallo in groppa ad un altro, e affinchè non 
potesse fuggirsi il legarono con una striscia di 
cuoio al cavaliere.il principale de’banditi corse 
dianzi al Tyburn per fare apparecchj onde im- 
piccare il prigioniero: ma sulla strada diKnight- 
sbridge il duca piegandosi da un lato e solle- 
vando col piede il piede del suo compagno, 
provò di gittarlo di sella. Amendue caddero in 
terra: s’udì un calpestio di gente che s’appres- 
sava: e l’assassino disciolta la striscia , scaricò 
un pajo di pistole contro il duca e ratto fuggis- 
si. Le tenebre riuscirono propizie ad entrambi 
Il duca ne usci senza altro danno che quello 
che avea sofferto nella caduta e nella lotta ; 

(4i) Il seguente ritratto ili Monk è tratto del viaggiatore fran- 
cese Monconi». Monk est petit et gros: mata il a la physiognomis 
de 1* esprit le plus solide et de la conscieoce la plus tranquille du 
monde, et a*ec cela une froidure sans alTectation, et smqs orgeuvil 
ny desdain: il a enfin toni IVir d' un hnmme moderi et fort pru- 
denti se» meublé», sa labte, et le peu de gens qui le court isant, 
roarquent asse* qu’ il n’ est pas ambiticux- Moncon. Giora. iì. 82. 
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il suo avversario facilmente deluse le ricerche 
di chi l’inseguiva. Tuttavia la cagione e gli 
autori di quell’oltraggio restarono sotto impe- 
netrabile mistero. Quantunque una commis- 
sione della camera de’ nobili togliesse a far in- 
chiesta del caso: quantunque il re promettesse 
una ricompensa di 1000. 1 . a quelli che disco- 
prissero i colpevoli, quantunque egli offerisse 
il perdono con la somma medesima di dana- 
ro a qualunque de’suoi complici che lo infor- 
masse de’ rei , pure non potè trovarsi alcun 
filo che fosse di guida alla loro cattura ; solo 
si rendè noto che il capo della banda era Blood 
di Sarney nella Contea di Meak, autored'un 
libello chiamato “Mene Tekel, „ il quale era 
stato proscritto per un tentativo di sorprende- 
re il castello di Dublino. 

Non guari dopo un uomo in sottana di Tcm.ii.o 

1.. , - di rulnr la 

ecclesiastico , cerco di far conoscenza con corona. 
Edwards il custode delle insegne reali nella 
Torre , e gli propose un matrimonio tra il 
proprio nipote e la figlia di quel vecchio. Cir- 
ca le sette del mattino il fiuto ecclesiastico 
con due compagni chiamò Edwards e il ri- 
chiese di veder le insegne regie. Tosto che fu- 
rono entrati nella stanza , essi gittarono un 
mantello sulla testa del custode , e gli po- 
sero la sbarra in bocca, promettendogli di ri- 
sparmiargli la vita se restava quieto : ma il 
dibattersi ch’egli faceva li mosse a buttarlo in 
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terra e lo ferirono nel ventre. L’ecclesiastico 
allora si mise la corona sotto la sua sottana , 
uno de’ compagui nascose il globo nel suoi 
bragoni , e l’altro limato lo scettro , ne rin- 
chiuse i pezzi in un sacchetto. Per accidente 
il figlio di Edwards venne in tempo: fu chia- 
mato all’ armi: corsero i rubatori; uno di lo- 
ro fece fuoco sulla prima sentinella , la qua- 
le sebbene non tocca , incontanente cadde : 
il secondo non fece resistenza : e tutti tre era- 
no quasi arrivati co’ loro cavalli alla porta di 
s. Caterina , quando furono raggiunti ed ar- 
restati. Furono eglino condotti avanti sir Gil- 
berto Talbot , ma l’ecclesiastico che era il ca- 
po , non volle rispondere. Carlo stesso per 
curiosità o ad istigazione altrui fu presente , 
allorché il prigioniero usò quel destro per lu- 
singare ed atterrire il re. Egli disse il suo no- 
me esser Blood,aver egli arrestato il duca di 
Ormond e l’avrebbe impiccato al Tyburn: 
aver perfino in una occasione tentato di ucci- 
dere con un colpo di fucile il re stesso aBat- 
tersea , ma in quello che prese la mira , la 
riverenza della sua maestà avergli fiaccato il 
braccio , onde l’arma gli cadde senza offen- 
dere a terra. Egli tuttavia non essere se non 
uno de’ tre cento i quali avevano giurato di 
vendicare il sangue l’uno dell’ altro. 11 re po- 
ter adoperare con loro come più gli piaceva: 
Poterlo condannare a morte ; ma ciò sareb* 
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be con rischio della propria sua vita e di 
quella de’ suoi consiglieri; o gli userebbe mi- 
sericordia , e così sicurerebbesi la gratitudi- 
ne ed i servigj d’una compagnia di impavidi 
e fedeli seguaci. Se il procedere senza esem- 
pio di questo ribaldo destò maraviglia, la con- 
dotta di Carlo fu un mistero che nessuno po- 
tè intendere. Egli non solo perdonò l’ingiu- 
ria a lui recata, ma sollecitò ed ottenne per 
Blood il perdono di Ormond , gli ordinò di 
restare come gentiluomo alla corte, e gli die- 
de una possessione dell' annuale entrata di 
5oo 1. in Irlanda, probabilmente in compen- 
so di quella ch'egli avea dianzi perduta ( 42 ). 

Per lunga pezza la salute della duchessa 
di York avea visibilmente deteriorato ; ella si 
morì al palazzo di s. Giacomo nell’ anno suo 
trigesimo quarto, essendo stata madre d’otto 
figliuoli de’ quali solo due figliuole le soprav- 
vissero , Maria ed Anna amendue dipoi regi- 
ne d’Inghilterra. Ella era stata allevata nel 

(4?) Vedi per ambedue i falli la narrazione di air Gilberto 
Talbot. LansJowne, MSS. i65g. p. 1-5, Evelyn, il quale pranzò 
in compagnia con Blood alla casa di sir Tommaso Clifford, lo 
descrive così: 44 l’uomo aveva non solo un* aria ardita, ma villana 
„ e crudele, parlava bene, e pericolosamente a* insinuava negli 
„ animi altrui. „ Evely n, Diario, ii. 0*4 a - 1 compagni di Blood 
erano Hunt, suo figliastro, e Parrei t, il quale era stalo luogotenente 
del maggior generale Harrison sotto la repubblica. Carlo dissb ad 
Ormond eh* egli avea certe ragioni per chiedergli di perdonare Blood. 
Egli rispose che il comando di sua maestà era una sufficiente ra- 
gione. Talbot f ibid. 
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regolare adempimento di tutti quegli eserct- 
zj di divozione che erano praticati nella chie- 
sa d’Inghilterra avanti la guerra civile. Inter- 
veniva alle ore canoniche della preghiera : ri- 
ceveva pubblicamente il sacramento nella cap- 
pella reale ogni festa ed una volta il mese : 
e sempre si preparava a quel rito per mezzo 
della confessione auricolare e dell’ assoluzio- 
ne del ministro. Dopo la nascila del suo ul- 
timo figliuolo, ella diventò più religiosa, pas- 
sando molta parte del suo tempo nel privato 
oratorio e in colloquio con teologi : e per varj 
mesi avanti morte fu notato ch’ella avea ces- 
sato di ricevere il sacramento e cominciava a 
parlare con affetto de’ pretesi errori della 
Chiesa romana. Si suscitò un sospetto: e il 
suo fratello , il nobile Cornbury in persona , 
e l’esiliato conte di Clarendon padre di lei 
per lettere presero a confermarla nella pro- 
fessione delle anglicane dottrine. Ma ella già 
erasi riconciliata in agosto con la chiesa di 
Roma , e nell’ ultima sua infermità ricevette 
l’Eucaristia dalle mani di un sacerdote Fran- 
cescano. Blandford vescovo di Oxford , suo 
confessore protestante , la visitò al letto di 
morte ; ma il duca gli significò il mutamento 
di religione ch’ella avea fatto; ond’egli si con- 
tentò di dirle poche parole di conforto e con- 
siglio. Il suo colloquio fu noto solamente a 
cinque persone : ma il segreto a poco a poco 
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trapelò , e la sua divagazione servì a confer- 
mare il sospetto che il duca stesso fosse ancor 
egli cattolico. Egli accompagnava per verità 
talvolta il re durante il servigio alla cappel- 
la , ma erano già due anni da ch’egli più non 
riceveva quivi il sacramento (43). 

Quantunque il secondo de’ segreti trattati 
con Francia fosse stato conchiuso in genna- 
io, le ratifiche non furono cambiate fino a 
giugno, nel qual tempo egli è probabile che 
Carlo avesse consentito d’entrare nella divi- 
sata guerra contro gli Stati ,e differire ad un 
termine indefinito l’annuncio della sua con- 
versione. Luigi aveva già mandato presenti ai 
commessarj che sottoscrissero il trattato di Do- 
ver : ora egli ne mandò altri a Buckingham , 
ad Ashley e Lauderdale, i quali avevano $o- 
scritto il secondo trattato in giugno. In que- 
sto non v’avea niente d’insolito: ma per le- 
gare i principali ministri più tenacemente 
a’suoi interessi accordò una pensione di dieci 
mila lire alla dama Shrewsbury , amata di 
Buckingham: ed essendo una pensione somi- 
gliante ricusata da Arlington , concesse un 
magnifico presente alla sua moglie (44)* I soli 


(45) Vita di Giacomo , i. 4 S 1 . Boraci, i. 357 . Kteljn, ii. 38o. 
Viaggj di Cosmo 456» 

( 44 ) Dalrymple, ii. 81. 83. Buckingham per elevare il me- 
rito de’ cuoi servigi , affermò che gli apagnuoii gli avevano offerto 
300,000 I. Colbert nota,,, /e croi» qu' il n ' tn eli rieri: maie 


La cabala. 


* 
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privati consiglieri intesi del segreto della con- 
giunzione del re con Luigi , erano Arlington, 
Clifford , Buckingham , Ashley e Lauderda- 
le : essi formavano il gabinetto o cabala segre- 
ta, in cui secondo la pratica introdotta da 
Clarendon ogni atto era discusso e determi- 
nato prima che fosse sottoposto per amor del- 
la forma alla considerazione del consiglio , e 
con loro consultava rispetto agli apparecchi 
Arlington, della guerra. Arlington , in origine sir Enrico 
Bennet, s’era segnalato nella guerra civile du- 
rante cui ricevette un colpo di sciabla sul 
viso. Da Madrid , dove risedeva come amba- 
sciadore del re, fu richiamato e introdotto 
nel ministero dai nimici di Clarendon. Poco 
egli poteva pretendere in vigorìa d’animo o 
splendore di qualità : ma era favellatore fa- 
cile e piacevole, ben informato della pratica 
degli affari, e sotto la grazia la più insinuan- 
te copriva la più fina astuzia. Come uomo il 
meglio allevato nella corte inglese , s’acquistò 
la benivolenza del re e de’ nobili forestieri 
cui gli affari od i piaceri traevano alla città ca- 
1671. pitale: e Carlo in prova della sua stima per lui 
1 «gojto. £j anz ^ a j no bile Harry dipoi duca di Grafton, 
suo figliuolo dalla Castlemain ora creata du- 


je crains : que V appetii de ces nouvcaux commissaires (Bu- 
ckingham, Ashlcy , e LiuJcrdale) ne toit grand. Ibid. 81 . Per 
una «ingoiar combinazione le imitali de’ nomi di questi ministri 
formano la voce u cabala. „ 
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chessa di Cleveland , la figlinola di Arling- 
ton, fanciulla soprammodo bella di soli cin- 
que anni d’età. Nel consiglio la pendenza di 
questo ministro si guardò sempre dal farsi 
mallevadrice di partili di dubbia tendenza 
coll’ essere il primo a suggerirli 0 difenderli : 
e la sua timidezza poscia gli tornò a salute : 
perciocché fu presa per moderazione e servì 
a mitigare il dispiacere ed il risentimento del 
popolo. Egli conservò fino agli estremi l’ami- 
cizia del suo principe (4^)- 

L’ influenza che Clifford per la sua indu- 
stria ed eloquenza aveva acquistata nella ca- 
mera de’ comuni, l’aveva in origine renduto 
commendabile ai ministri, e sotto il patroci- 
nio d’Arlington egli s’era rapidamente avan- 
zato nella sua carriera. Ora égli occupava gli 
uffìcj di privato consigliere, di tesoriere della 
casa reale e commessario del tesoro. Era bra- 
vo, generoso ed ambizioso: saldo nelle sue 
amicizie e aperto ne’ suoi risentimenti : mini- 
stro di mani immacolate in una corte corrot- 
ta , e dotato di una mente capace di formare 
e d’un cuore pronto ad eseguire i più ardili 
e più rischiosi disegni. Il re presto apprese a 
preferire i servigj di lui a quelli del suo più 
circospetto protettore (46). 


( 45 ) Vii» di Giacomo, i. 5 g 8 . Clarend. Catte, iii. Sup. Inai. 
Etelyn. ii. 573. 453 . Marph. i. 48. Burncl , i. 170. Vita di Cla- 
rend. 181, 196. Oj>cre di Sheffield duca di fìuck , ii. 84. 

(46) Etelyn, ii. 586 , 7 - Pepya. Corrispondenza, t. 7g.Macph-i.48. 


Clifford. 
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ButLingham Di Buckinghain, della sua leggerezza e 

licenza, dell’ambizione e stravaganza sua si e 
data già bastante contezza. Eziandio allora quan- 
do era egli riguardato per primo de’ ministri , il 
piacere formava il prediletto suo pensiero. 
Facea della notte giorno e si dava in preda 
ad ogni sensuale soddisfazione che “ la natura 
desiderar potesse o l’arte inventare. „ Carlo 
per quanto prendesse diletto delle follie del 
duca, il trattava di frequente con isprezzo : 
la sua principesca fortuna (che in beni im- 
mobili ascendeva a 20,000 1.) insensibilmente 
disparve: l'animo suo s’ infievolì col corpo ; e 
negli ultimi anni del suo vivere languì nella 
penuria e nella disgrazia (47). 
liuàerdaie. Lauderdale volse tutti gli sforzi della sua 
politica a vantaggiare la propria fortuna col 
sicurarsi del favore regio. Era egli senza gar- 
bo nel suo portamento e ne’ suoi modi impe- 
tuoso: ma l’esperienza sua negli affari, la 
pronta sua acquiescenza ad ogni volere del 
principe, e l’arditezza onde derideva le ap- 
prensioni e i presagj de’ suoi colleglli il ren- 
dettero caro al monarca. Non era nell’indole 
di Lauderdale il permettere che i principi po- 
’ litici o religiosi si mescolassero all'utile suo. 

Amico sincero del’ patto nazionale, egli ne 

( 47 ) Burnet, i. 171. MecpU. i. 467. Evelyn ii. 355 . Cliren- 
Juu i. 069. North vile, i. 97. 
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fece poi continuo argomento de’ suoi dileggj: 
violento nimico a’ cattolici, prestò aiuto ad 
ogni risoluzione in loro favore : e tuttoché 
fortemente inchinevole ad una monarchia 
temperata e mista , eseguiva impavidamente 
nel suo natio paese le più arbitrarie risolu- 
zioni del governo. Per queste ragioni aveva 
egli assai nimici tra i dissidenti e tra gli uo- 
mini di principi liberi: e per un'altra ragio- 
ne era incorso nell’ odio di tutti i cavalieri > 
così inglesi come scozzesi. Era egli accusato 
d’essere stato principale parte nella vendita di 
Carlo I. al parlamento e di aver ricevuto una 
porzione notabile del danaro. Ma gli sforzi 
de’ suoi compatrioti per metterlo in disgrazia, 
ricaddero in proprio lor danno. 11 re gli fu 
sempre benevolo. Middleton capo de' nimici, 
fu rimosso del governo di Scozia , e quell’ al- 
to ufficio , dopo un decente spazio fu conces- 
so a Lauderdale istesso. Ma il suo trionfo servì 
solo a moltiplicare i suoi nimici. I cavalieri 
inglesi presero la causa de’loro fratelli setten- 
trionali, e aspettarono con impazienza la fa- 
vorevole opportunità di appagare la loro ven- 
detta col compire la caduta del favorito scoz- 
zese (48)- 


(48) Burnel, i. 174. f’Iarend. 5i. Miscel. Àul. aia. a34- 
Pfpyi, l54- Nel parlamento scozzese era alato convenuto che un 
certo numero di delinquenti fossero dichiarali incapaci di tenere 
olficio, non apertamente per la maggioranza delle voci* ma ae- 

/ 
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Sir Antonio Àsliley Cooper anticamente 
godette la fiducia di Cromwell: alla restaura- 
zione del re, per opera di Monlc di cui s’era 
guadagnata l'amicizia e di Southampton del 
quale aveva preso in moglie la nipote, fu no- 
minato cancelliere del tesoro, e'poco appresso 
chiamato alla camera de’ nobili col titolo di 
barone Ashley. Allorché Carlo disse di lui 
eh’ egli era l'uomo il più debole e il più tristo 
di quel tempo, il re diede più ascolto al suo 
sdegno che al suo giudicio. Ashley possedeva 
talenti del più elevato grado, ma facevali ser- 
vire alle sue passioni ed al suo interesse. Fino 
a che la causa regia prometteva buon suc- 
cesso , fu egli sollecito di suggerire i partiti i 
più arbitrarj e sostenerli a spese della libertà 
e della giustizia: ma quando soffiò altro ven- 
to; quando lo spirito di mala contentezza che 
animava la camera de'cotnuni, il condusse a 
presagire un tristo fine, egli si spogliò del suo 
ufficio alla corte, e traendo fuori come cam- 
pione dei diritti popolari ,, si tolse il nome 
che cancellava ogni macchia , di amalor del- 
la patria. “ Ma o servisse al re o ai contrarj 
del re, era sempre l’uomo medesimo; sempre 
nella sua condotta dimostrava una singolare 


ratamente per via di squittinio per impedire gli odj di famiglia tra 
gli esclusori c gli esclusi. Tra i nomi era quello di Laudcrdale. 
Ma Carlo riprovò il procedimento c richiamò Middlcton. Vedi le 
difese avanti il re nelle Misccl. Aul. ihid. 
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fertilità d’invenzione, un violento sprezzo 
d’ogni principio ed una prontezza di sacrifi- 
care i diritti altrui per raggiugnere il suo fi- 
ne, or fosse di procacciarsi potenza, o di far 
paga la sua vendetta (4p). 

Di questi cinque ministri Lauderdale ade- Loro reli- 
riva al patto nazionale di Scozia: Bucking- 8 ' 0ne- 
ham con tutto il suo motteggiare de’ vescovi 
e de’ sermoni si chiamava ortodosso anglica- 
no: ed Ashley supponevasi non appartenere 
ad alcuna chiesa quale si fosse. Di Arlington 
e di Clifford è stato detto sovente ch’eran 
cattolici. Ma infino allora essi s’ erano certa- 
mente professati protestanti , sebbene forse 
come moli’ altri , per nissun’ altra ragione se 
non perchè il protestantismo era di moda. Per- 
ciocché durante le rivoluzioni degli ultimi 
vent’anni, la scostumatezza de’regj, il gergo 
de’ fanatici e la successiva prevalenza delle 
dottrine contrarie ne’pulpiti, avevano sconvolte 
specialmente tra gli ordini più elevati, ogni 
religiosa opinione, e renduto gli uomini in- 
differenti alle particolari forme del culto. Può 
non pertanto essere che il sapere della con- 
versione del duca , e de’ sentimenti del re fa- 
cessero impressione sopra Arlington e Clifford. 

Questi certamente abbracciò la fede cattolica 


(49) Macph. 70. Dalrymple, ii. i5. Burnet, i. 164» 5. Cla- 
rendon , 2 6, 245. 
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prima del terminare della guerra olandese : 
Arlington continuò ad essere protestante fino 
all'ultima infermità, in cui riconciliossi con 
la romana Chiesa (fio). 

Questi erano i ministri, con la cui assi- 
stenza Carlo diliherò di entrar nella guerra 
contro gli Stati: guerra da cui si prometteva 
abondante ricolta di utilità e di gloria, per la 
umiliazione duna repubblica il cui fiorente 
stato mostrava ai suoi sudditi l'esempio duna 
prosperevole ribellione, per la preminenza 
che il commercio de’ trafficanti britanni trar- 
rebbe dalla rovina de’ loro emoli trafficanti: 
e per l’autorità ulteriore onde egli sarebbe in- 
vestilo alla lesta d’ un esercito e d’ un navilio 
conquistatore. Per ottenere questi risultati era 
necessario di fare i più giganteschi conati, e 
il provvedere fondi pecuniarj proporzionati a 
così fatti sforzi. Un largo sussidio era stalo 
già concesso dal parlamento: per sicurare lo 
stipulato sussidio dalla Francia era stalo con- 
chiuso un terzo trattato con Luigi (5i) e l’ac- 
cortezza di Ashley o di Clifford seppe divi- 

( 5 o) In maggio 1671. Evelyn dalla conversazione di Clifford 
44 sospettava in lui un poco di pendenza a Roma „ (Evelyn, ii. 54 i, 38 a). 
In maggio 1675 Giacomo lo chiama 44 un novello convertito. „ Yila 
di Giacomo, i. 4 & 4 * 

(5 1 ) È chiaro che fu conchiuio un terzo trattato nel princi- 
pio del 1672. Dalrymple ne parla come di una semplice copia la- 
tina del trattato segnato ai 5 . di febbraio: ma che in alcuni punti 
fosse diversa apparisce da questo, che il comando degli ausiliari 
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sare un novello speiliente (5a). Il leggitore già 
sa che fin dal tempo di Cromwell i banchieri 
ed i capitalisti erano stali usati ad imprestar 
danaro al governo , ricevendo in contraccam- 
bio 1 assegnamento di qualche ramo della ren- 
dita pubblica fin che il capitale e l’interesse 
fossero estinti. Infimo allora il tesoro avea man- 
tenuto il suo credito con la esattezza onde 
adempiva queste obbligazioni: ma ora fu pro- 
posto di sospendere tutti i pagamenti ai pub- 
blici creditori per lo spazio di dodici mesi, il 
che darebbe al re luogo di applicare tutta la 
sua rendita all’ oggetto della guerra: e di ag- 
giugnere l'interesse ora dovuto al capitale e 
concedere l’interesse del sei per cento su que- 
sto nuovo fondo, il che arrecherebbe un ra- 
gionevole compenso ai possessori per qualun- 
que incomodo che patissero dall’indugio. Clif- 
ford come uno de’ cominessarj del tesoro por- 
tò questo progetto dal gabinetto al privato 
consiglio: si faticò di difenderlo sul fonda- 


inglesi fu dato per esso al duca di Monmoullt (Dalrym. ii. 4$') J 
servigi di Montague furono sì graditi a Luigi in questa occasione 
che sollecitò Carlo di mandare all* ambasciodore l’ordine della giar- 
tiera , e permettergli (a Luigi) il piacere di presentarla a Mon- 
tagne Opere di Luigi, v. 493 . il marzo 1673. 

(Sa) Sembra dubbio da chi ebbe origine quest’ stlo. Evelyn Io 
attribuisce a «ir Tommaso Clifford (Diario, ii. 56i, 385) proba* 
hilmenle perchè fu scelto a raccomandarlo al privato consiglio. 
Nelle lettere di Arlinglun viene attribuito al nobile Ashley, e Già- 
corno dire che M fu egli (Ashley) clic consigliò il chiudersi del tesoro,, 
Vita. i. 433. Vedi pure Uurnel i. 53a. 
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mente della necessità di stato: e richiese che 
nessun membro muovesse difficoltà, salvo che 
non fosse preparato ad offerire qualche altro 
spediente ugualmente fertile ed ugualmente 
spedito (53). Clifford fu sostenuto da Ashley: 
il consiglio diede il suo assenso : e la sospen- 
sione fu annunciata al pubblico per editto. 
Esso esponeva che la sicurezza del regno ren- 
deva necessario di proibire il pagamento di 
qualunque somma dal tesoro in virtù degli 
attuali mandati e malleverie: ma prometteva 
che i creditori riceverebbero „ l’ interesse a 
ragione del sei per cento: che niuna per- 
,, sona qualunque sarebbe defraudata d al- 
„ cunchè che fosse giustamente dovuto e che 
quel divieto non durerebbe più lungamen- 
„ te d’un anno (54).“ Per questo iniquo atto 
una somma di circa 3oo,ooo. 1. fu posta a 
disposizione de ministri : ma il beneficio fu 
compro a caro prezzo con la perdita dell af- 
fetto popolare e della riputazione. Molti de’ 
banchieri , i quali avevano messo il loro da- 
naro nel tesoro, fallirono: fu dato un gene- 
rale crollo al credito commerciale del paese, 
e quantità di pensionati, di vedove ed orfani 
furono ridotti ad uno stato della più trava- 
gliosa miseria (55). 

(53) Tempie, ii. 181 . 

(54) Dichiarazione. Nel Saroy per gli alampalori <li sua MaeaU. 

(55) L. Giorn. xii. 5a6. North. Esame 3j. Parker, m. 
Marvcll, ii. 47$. 
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In questo tentativo i cinque ministri non 
potevano mancare d’aver buon successo: nel 
seguente incontrarono una segnalata disfatta. 
Sapevasi che nel mese di marzo una flotta di 
legni mercantili olandesi carichi di merci del 
Levante passerebbe il canale : e fu fatta ri- 
soluzione di catturarle come legali prede , 
senz' alcuna precedente dichiarazione di guer- 
ra. Alla difficoltà mossa che tale condotta fa- 
rebbe ritratto dalla rapacità del corsale e del 
pubblico assassino, fu risposto che l’arroganza 
e l’avarizia avevano menato gli Olandesi a 
calpestare gli usi ricevuti de’ popoli inciviliti, 
e che non potrebbero a ragione dolersi se in 
contraccambio ricevevano quel trattamento 
eh’ essi avevano fatto ad altrui (56). Gli Stati 
tuttavia non si lasciarono prendere alla sprov- 
vista. Gl’ immensi apparecchj di Luigi ave- 
vano aperto loro gli occhj al pericolo che li 
minacciava, ed il richiamo di Tempie, il 
quale aveva negoziato la triplice lega e la 
missione in suo luogo di Downing uomo cosi 
odiato in Olanda che fuggissenein Inghilterra 
per salvarsi dalla vendetta del popolazzo ( 57 ), 
li mosse a sospettare che Carlo fosse il se- 
greto alleato del re di Francia. In questa per- 
suasione essi furono solleciti di dar protezione 


(56) Vedi la questione discussa in Parker 134* 

(57) Powning fu mandalo alla Torre per la sua codardia. 
Tempie, ii. 180. 


Sinistro 
evento in 
un assalto 
alla flotta 
olandese. 
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ai loro legni mercantili, e di significare ai 
lor navali capitani la possibilità d’ una su- 
bita rottura tra le due nazioni. Il carico di ta- 
gliar fuori la flotta olandese fu confidato da’ 
ministri inglesi a sir Roberto Holmes, il quale 
ebbe ordini di togliere sotto il suo comando 
tutte le navi ch’egli trovasse a Portsmouth o 
incontrasse per mare. Holmes alle spalle del- 
l’isola di Wight vide la squadra di sir Eduar- 
do Spragge , la quale aveva di recente di- 
strutto il navilio Algerino nel Mediterraneo: 
ma non volendo che un altro avesse parte al- 
cuna nella gloria e nel profitto dell’ intrapre- 
sa, lo lasciò passare. La mattina vegnente egli 
3 mari0 scoprì ciò che cercava, sessanta legni mer- 
cantilimolti de’ quali ben armati, sotto scorta 
di sette vascelli da guerra. Van Nesse, ammi- 
raglio olandese vide il disegno di Holmes, e 
dispose così mirabilmente le sue forze, e sì 
valorosamente fu secondato dagli ufficiali ed 
nomini da lui comandati , che disfece com- 
piutamente tutti gli sforzi del suo animoso 
oppositore. Nella notte l’ammiraglio inglese 
ricevette un rinforzo: nella mattina rinnovò 
il conflitto: e alla fine gli riuscì di tagliare 
un vascello di guerra e quattro legni mercan- 
tili due de’ quali erano di notabile valsente. 

11 sinistro successo fu certo da attribuire alla 
temerità ed ambizione di Holmes. A Carlo fu 
questo cagione di amaro cruccio, sì perchè 
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diminuiva i mezzi di danaro su' quali aveva 
contato, e si perchè copriva lui e i suoi con- 
siglieri di disonore. Perocché tanto i suoi sud- 
diti come gli stranieri si unirono a condannar 
quel fallo, al quale avrebbero probabilmente 
fatto plauso dove fosse stato coronato di buon 
successo (58). 

Nell’ ultima guerra con Olanda i consigli 
del governo erano stati distratti , e il più se- 
rio spavento erasi ripetutamente destato per 
la stretta e pericolosa corrispondenza tra il 
nimico forestiero e i mal contenti entro il 
reame. Da quel tempo il numero de' secondi 
erasi multiplicato per gl’ intolleranti statuti 
contro i dissidenti e per applicare un rimedio 
al inale , i consiglieri del re determinarono 
di recare in opera il suo favorito disegno di 
tolleranza verso le dilicate coscienze. Con 
questa mira fu pubblicata una dichiarazione, 
che statuiva che l’esperienza di dodici anni 
avea provata l’inefficacia di mezzi coattivi in 
materie di religione : che il re stimavasi ob- 
bligato di far uso di quella suprema podestà 


(58) Giacomo, i. ^56. Macph. Carle, i. 58. Marvell, ii. 47®* 
Heath, 58i, n. Non ostante questo assalto, amendue le parti fe- 
delmente osservarono la provisione nel trattato di Breda, che in 
caso di rottura le navi e mercanxie appartenenti ai sudditi dell’una 
0 l'altra parte, ed esistenti ne' porti e territori dell’altro, non do- 
▼esser esser molestati per sei mesi. Eae nave», merce» et bona 
quaevi» notabilia quae in portila» et ditione parti» advernae 
hinc inde haerere et exslare deprebendentur. Dumout vii. 4** 
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in materie ecclesiastiche , che era non pure 
inerente in lui , ma era stata dichiarata e ri- 
conosciuta per tale dai diversi statuti ed atti 
del parlamento : che era sua intenzione e ri- 
soluzione di mantener la chiesa d’Inghilterra 
in tutti i suoi diritti, possessi, dottrine e gover- 
namento : che era oltracciò sua volontà e pia- 
cimento che ogni genere di pene legali in ma- 
terie ecclesiastiche contro qualunque sorta di 
non-conformisti o ricusanti dovesse da quel 
giorno essere sospesa : e che a togliere ogni 
pretesto a conventicoli illegali o sediziosi, egli 
autorizzerebbe un numero sufficiente di luo- 
ghi e precettori per Pesercizio di religione tra’ 
dissidenti , i quali luoghi e precettori così 
autorizzati dovessero stare sotto la protezione 
del civile maeslrato : ma che questo beneficio 
di pubblico culto non avesse da estendersi ai 
cattolici i quali se cercavano di evitar mole- 
stie , dovevano limitare le loro religiose as- 
semblee alle private abitazioni (59). 

Che è «c- Questa dichiarazione , come la preceden- 
ti ’* 0 d * * e » era stata niossa in consiglio da Clifford 
e secondata da Ashley : la provvisione con- 
cernente ai cattolici fu aggiunta per soddisfa- 
re agli scrupoli del guardasigilli. Dal pubbli- 
co fu ricevuta con espressioni di plauso 0 di 
vitupero , secondo che gli uomini erano si- 

(59) Fui. Star. it. Si 5. 
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gnoreggiati ila interesse o religione. I suoi con- 
trari s ‘ querelavano eh’ essa tollerasse il pa- 
pismo e conseguentemente l' idolatria : che 
col dare incoraggimento allo scisma , e l’ op- 
portunità di adunarsi ai faziosi, tendesse a 
infievolire la stabilità della chiesa e del tro- 
no: e che vendicava al re una podestà sov- 
versiva d’una libera costituzione, la podestà 
di dispensare dalle leggi. In risposta si con- 
tendeva da’ propugnatori della tolleranza che 
l’opinione religiosa era fuori dell’ autorità del 
governo , e che niun popolo poteva essere po- 
tente al di fuori , fino a che fosse diviso da 
discordie in casa : che il pubblico esercizio 
del loro culto era ancora divietato a’ cattolici; 
che l’indulgenza col togliere il mal contento 
religioso, era ordinata a rafforzare la chiesa 
insieme ed il trono : che ninna pretensione 
era posta innanzi dal re , la quale per usan- 
za antica non pertenesse alla corona : e che 
la podestà di dispensare dalla legge in mate- 
rie ecclesiastiche necessariamente nasceva dal- 
la natura stessa del governo : perchè nessuna 
forma di governo poteva esser perfetta in cui 
la podestà esecutiva non avesse i mezzi di 
provvedere alle esigenze dello Stato durante 
grinlervalli in cui l’autorità legislativa non 
fosse adunata. Così il dispensare dalle leggi 
penali rispetto alla religione era stata la pra- 
tica d’ogni sovrano dopo la riforma : e il re 
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istesso, durando l’ultima guerra con Olanda 
aveva sospeso gli atti del commercio e della 
navigazione senza destar contraddizione o mor- 
morio. Il risultato mostrò che la forza dell'uti- 
le prevalse su quella della opinione. I dissiden- 
ti , i quali erano stali in costume di restrin- 
gere entro i più angusti confini le pretensioni 
della corona , accettarono con animo grato la 
tolleranza e presentarono per mezzo de’ lor 
ministri un indirizzo di ringraziamento al re: 
mentre gli ardenti fautori della anglicana cre- 
denza cominciarono a disputare intorno alla 
loro dottrina di ubbidienza passiva, ca pensa- 
re che la prerogativa regia non doveva essere 
inceppata in que’ casi in cui poteva operare 
in opposizione alle loro pretensioni e pregiu- 
dicj (60). 

In pochi giorni comparve la dichiarazio- 
ne di guerra inglese e francese. Luigi fu con- 
tento di affermare che dopo i molti insulti 
che avea patito dalla arroganza degli Stati , 
il dissimulare il suo sdegno, sarebbe stato un 
detrarre alla sua gloria. Carlo si fece ad an- 
noverare le varie cagioni della sua dispiacen- 
za , la ripugnanza degli Stati di voler rego- 


(60) Per questi particolarie ragionamenti vedi Parker, o 5 i -8 
Pari. Istor. ir. App. xlii. Arlington a Gascoryn. 66. Giacomo i. q 55 . 
K stato licito sovente, mn certamente senza autorità, che il gran 
cancelliere ricusò di porre il sigillo alla dichiarazione. Dove ciò 
fosse avvenuto, sarchhc probabilmente stalo dimesso in marzo, in- 
vece di novembre. 
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lare con lui secondo il trattalo di commercio 
delle due nazioni nelle Indie orientali: la lo- 

A 

ro perfida detenzione dei trafficanti inglesi ih 
Surinam : il loro rifiuto di salutare la sua 
bandiera negli stretti di mare (ftiji e i ripe- 
tuti insulti che erano stati recati a lui perso- 
nalmente da oltraggiose medaglie ei.difTadia.- 
torj libelli. Essere suo debito, proseguiva di- 
cendo , mantener l’onore della coróna, con- 
servare il traffico e il commercio della nazio- 
ne e proteggere dalla oppressione: le persone 
de’ sudditi. Ma se questa considerazione l’ob- 
bligava ad appellare all' armi , era sempre 
suo intendimento di mantenere il vero pro- 
posito ed oggetto del trattato di Aix-la-Chap- 
pelle , e in tutte le alleanze ch’egli avea fat- 
te o farebbe nel progresso della guerra ,. con- 
serverebbe inviolabili i fini di esse, salvo che 
fosse provocato in contrario (Ga). In pochi 

(61) Le negoziazioni su ciò mostrano che il re pretendeva 
come diritto ciò che gli Olandesi volevano cedere solo come com- 
plimento. Parker, 106-9 

( 6 a) Parl.Istor.iv. Sia. Dumont, vii. 1 63 , 4 . 44 Tuttavia, dice 
Marvell, egli è chiaro come il sole che i francesi avevano pel trattato 
di Aix-la-Chappelle convenuto di acconsentire a’ioro antichi conqui- 
sti in Fiandra: e che gHnglesi, Svezia ed Olanda si obbligarono scam- 
bievolmente ad aiutarsi contro chiunque turbasse quell’ordinamento. „ 
Marvell (ii. 482.) Questo quantunque sia stato ripetuto le cento 
volte è lungi dall’essere un’accurata esposizione del fatto. Il vero 
oggetto della triplice alleanza fu di obbligarti le corone di Francia 
e Spagna a far pace nc* termini gin offerti da Francia, c guaren- 
tire alla Spagna le provincie ne’ Paesi Bassi che rimanessero a lei 
dopo la pace. Tant pour aider à faire finir par leur inlervention 
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giorni il re di Svezia, seconda parte nella 
triplice alleanza, acconsentii ai- disegni di Car- 
lo e di Luigi , e sotto lo specioso pretesto di 
conservar la pace della Germania, s’obbligò 
per segreto accordo , di far guerra a qualun- 
que principe dell’ Impero , il quale togliesse 
ad aiutare gli Stati nella vicina guerra tra lo- 
ro e il re di Francia (63). 

Gli Olandesi furono i primi a mettersi in 
mare : e De Ruyter con settanta cinque va- 
scelli di guerra e un numero notabile di na- 
vi bombardiere si pose tra Dover eCalais per 
impedire la divisata collegazione delle flotte. 
Il duca di York non potè far mostra che di 
quaranta vele al Nore : ma con queste sotto 
l’oscurità d’una nebbia cercò di passar non 
veduto accanto il nimico , e condottosi a 
S.tHelens aspettò l’arrivo della squadra fran- 
cese sotto D’Estrées. La congiunta flotta allo- 


la guerre qui a’ étoit alort alluméc entre les deux couronnes que 
pour guaranlir ausai le plus fortement et efficacement que Taire 
se pourroit la paix.La pace fu ia conseguenza fatta a Aix-la-Chappelle 
e i re d* Inghilterra e di Svezia e gli alali segnarono V atto di gua- 
rentigia- promettent par ces presentes de guarentir le dit traile - 
e promisero se Luigi sotto qualsiasi pretesto invadesse qualunque 
territorio pertenente a Spagna - aucun Jes royanmes estati, pay# t 
ou sujets du roy calholique- <T impiegar tutte le loro forze nel re- 
sistere all’ aggressione e ottenere risarcimento. Vedi 1 * atto di gua- 
rentigia in Dumont, vii. 107. Nel trattato tra Luigi e Carlo, il 
trattato di Aix-la-Chappelle fu raffermo, e non ebbe luogo niuna 
violazione d'esso pendente la guerra. 

( 63 ) Dumont, vii. 169- Misceli. Ani. 68, 70. 
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ra fece vela in cerca del nimico , cui scoper- 
se stanziarne avanti Ostenda. Ma la pruden- 
za di De Ruyter ricusò di volersi azzuffare a 
forze uguali. Profittando delle acque di basso 
fondo , tenne i suoi nimici a bada , e rese 
vani tutti i lor movimenti con una perizia 
che riscosse la loro ammirazàone. Alla , fine 
pervenne a Goree, e il duca tornò alla baja 
di Southwold, affichè i lor vascelli prendes- 
sero dentro il lor pieno compimento di genti 
e di provvigioni (64). 

In pochi dì De Ruyter intese dal capita- 
no di una barca di carbone la posizione e 
l' intendimento della flotta inglese. Subita- 
mente risolse di farsi assalitore , veleggiò da 
Goree nella sera con tutte le sue forze e pro- 
babilmente avrebbe soprappreso i nimici al- 
l’àncora dove non fosse stato per la sagacità 
di Gogolin comandante duna fregata france- 
se. Questo ufficiale non avendo conoscenza 
di quella costa , avea gittata 1 ' àncora nella 
notte a distanza di alquante miglie dalla ba- 
ja di Southwold. Al romper del dì egli sco- 
perse vascelli da guerra olandesi di ugual for- 
za i quali incontanente abbassarono le vele e 
si fermarono innanzi lui : e da questi movi- 
menti concludendo che il corpo principale 
non poteva essere lontano gran fatto, scaricò 


(64) Giacomo, i. 457-6». Misccl. Aul. 69, 70. 
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successivamente come a segnale i suoi can- 
noni . Giacomo tosto ordinò che o<*ni nave 

O 

sciogliesse l’àncora e prendesse posto nella 
schiera : ma il vento soffiava da levante, e la 
marea portava al sottovento, onde non più di 
venti navi poterono ordinarsi ad incontrar l'ini- 
mico.ll duca con parte della squadra rossa, si 
contrappose a de Ruyter e alla flotta che veni- 
va dal Maese: il conte di Sandwich con parte 
della squadra cerulea a Van Ghent e alla flot- 
ta procedente da Amsterdam. D’Eslrees rice- 
vette Danker con le navi di Zelandia , ma 
entrambe veleggiavano lentamente alla volta 
di mezzodì , e siccome non vennero mai a 
vicino scontro , patirono in proporzione sol 
poco danno (65). 

Appena v’ha altra battaglia ne' nostri an- 
nali marittimi che sia stata più rabbiosamen- 
te contrastata. Gl’Inglesi ebbero a lottare con 
un nemico ardito e sperimentalo, e contro la 
più spaventevole disuguaglianza di forze. Le 
loro navi erano per modo inviluppate tra la 
moltitudine delle contrarie, che poco pote- 
vano prestare l’uria all'altra soccorso: tutta- 
via combatterono col più disperato coraggio: 
sperando di prolungar la fazione fin che fos- 
sero raggiunte dal rimanente della flotta nel- 
la baia. Circa le undici la nave del duca , il 


( 65 ) Giacomo, i. 461 - 5 . 
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Principe, tli cento cannoni avea perduto so- 
pra un terzo de’ suoi uomini , e giaceva im- 
mobile avanzo sull’ acqua. Avendo egli co- 
mandato che fosse tratta rimorchiando fuori 
del pericolo, passò per la finestra del cameri- 
no nel suo battello , si lanciò per mezzo il 
fuoco nimico e alzò l’insegna reale nel s. Mi- 
chele di novanta cannoni (66). 

Il conte di Sandwich, nel reai Giacomo, 
battè ripetute volte i nemici, da’ quali fu in- 
tornialo: sopraffece con abbordarla una nave 
di settanta cannoni, che giaceva di traverso 
alla sua prua e uccise Vati Ghent, comandan- 
te della squadra d’Amsterdam: ma dopo un 
azzuffamento d’otto ore il reai Giacomo diven- 
tò incapace di mareggiare: delle due navi bom- 
bardiere che s’avvicinarono, l’una fu affon- 
data da’ cannoni di quello, l’altra l’afferrò al 
lato manco, e in pochi minuti questo nobi- 
lissimo vascello fu involto in fiamme. Il du- 
ca a qualche distanza, dal canto opposto al 
vento vidde l’insegna cerulea torreggiatile so- 
pra una densa colonna di fumo, e ordinò al 
Dartmouth e ad un numero di battelli di vo- 
lare in aiuto della ciurma. Tra i due o tre- 

(66) Ii>i(]. 465, 6. Tanto erano paurosi i marina) delle navi 
bombardiere che il Juca vietò espressamente loro di mentovarne il 
nome durante il combattimento. Se alcuno vedeva appressare una 
nave bombardiera, aveva ordine di comunicarne il suo sospetto 
sotto voce al più vicino ufficiale 4^5. 
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cento aomiui furono salvati : il rimanente 
col loro valoroso condottiero , perirono nel- 
l’onde (G7). 

Nelle ore pomeridiane le altre navi s’uni- 
rono alla flotta e i combattenti cominciarono 
a pugnare a forze uguali. Circa le cinque fu 
rapportato al duca che il s. Michele poteva 
con difficoltà tenersi a galla per cagione del 
danno che aveva sofferto nel suo guscio: on- 
d’egli commettendosi di bel nuovo al suo schi- 
fo, trasportò la sua bandiera a Londra. Egli fece 
vela circa le sette per soprapprendere la squa- 
dra di Zelanda: e i più degli Inglesi colsero 
quel destro per unirsi a D’Estrées a seconda 
del vento mentre il duca con venticinque 
vele rimase alla parte opposta al vento del- 
l'inimico. Così terminò questo sanguinoso ed 
arrabbiato azzuffamento. Mentre noi diamo 

(67) Ibid. 467» 8. Tar eli’ egli avesse un presentimento del 
auo destino. 44 Allorché Evelyn (ii 3 GQ) %' accomiato da lui, il conto 
disse, ch’egli noi vedrebbe più.,, Nò, egli soggiunse, essi non mi 
„ vogliono lar vivere. Se io avessi perduto una J lotta , sarei 
„ stato trattato meglio. Ma sia come piace a Dio. Io debbo far 
„ qualche cosa, non so che, per salvare la mia riputazione. „ Evelyn 
ne dice 14 che Monk e Clifford erano usi a descrivere, la circo- 
spezione del duca come codardia, e che le parole in carattere ita» 
lico alludono alla sua spedizione a Bergen. ,, Non posson elle allu- 
dere alla condotta di Monk, come se avesse detto. 44 Dove io per 
,, eccesso di coraggio avessi perduto una flotta come fece Monk, 

„ sarei stato trattato meglio ? Egli desinò, dice Sheffield duca di 
„ Buckingham, nella nave del Signor Digby il giorno avanti la 
„ battaglia quando nessuno si sognava di combattere, a mostrò una 
„ cupa tristezza , sì contraria al suo consueto umore allegro, che 
„ tatti noi ci ponemmo mente, e mollo più dappoi. „ Opere, ii. !<$• 
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debita lode alla condotta deH‘aniniiraglio olan- 
dese e alla bravura delle sue genti ,non dob- 
biam dimenticare che con tutti gli svantaggj 
della sorpresa , del vento e della marea con- 
tro loro, il freddo e risoluto coraggio degl'in- 
glesi ottenne la vittoria. Essi perderon uno, i 
loro oppositori tre vascelli di linea (68). 

Nella mattina le due squadre della flotta 
inglese si rannodarono, e fu risoluto di pro- 
cedere al Nore: ma in breve De Ruyter il 
quale aveva fallo vela alla volta di mezzodì, 
ricomparve ; onde Giacomo comandato che le 
navi si schierassero in ordinanza, diede il se- 
gnale di far impelo sul nimico. Questo imman- 
tinente si fuggì : fu ordinato un generale in- 
calzo , e due volle i vascelli olandesi , disalbe- 
rati neH'ullimo fatto d’armi, furono sul pun- 
to di cader nelle inani de'vincitori , e si salva- 
rono per 1’ opportuno inframettersi d' una neb- 
bia. Nel secondo giorno gli Olandesi trovaro- 
no sicuro asilo entro 1 ’ Wierings, e la flotta 
inglese tornò trionfante al fiume (69). 


(68) Ibi il. 4 * 53 - 471 . “Il duca di York aleno ebbe la piu no- 
„ bile parie nella fazione di questo giorno , perchè quando la sua 
„ nave fu così lacera, che più non era capace di servigio, egli la 
„ lece metter ila canto por ristorarla, c montò sopra ad un'altra clic 
„ era fieramente azzuffata, dove conservò la sua insegna finché es*a 
„ fu disalberata, e allora la lasciò per una terza, affine di rinno- 
„ vare il conflitto, che durò dal far del giorno (ino al tramonto... 
Or* re di ShrfficlJ, duca ili Buckingham, il quale fu presente, ii. 1 5 . 

(69) Giacomo, ». 475, 78. 

Vol.X II. 19 
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Per terra la tempesta che aveva sì lunga- 
mente minaccialo gli Stati, scoppiò sulla loro 
più lontana frontiera. Luigi s’era messo alla 
testa di più di cento mila uomini cdniutavasi 
de’ consigli di Condé e di Turrena. Orsoi , Bur- 
ick, VVesel e Rhinberg fortezze sul Reno, in 
possesso de’presidj olandesi, aprirono leporte: 
il fiume stesso fu passalo presso Shenck in fac- 
cia al nimico: Arnheim,Naerden, Utrecht, De- 
venter, Zutphen,e Nimega si sottomisero: tre 
delle sette province furono strappate alla repub- 
lica , e i posti avanzati francesi si stabilirono 
nelle vicinanze d’ Amsterdam. (70) Dapprima 
gli Stati parvero abbandonarsi alla disperazio- 
ne : eglino sursero ad operare all’ avvicinamen- 
to del nimico e al grido che levonne Europa. 
La fazione de’ Louvestein, fino allora confede- 
rata di Francia , si ridusse a cosa di lieve mo- 
mento : il principe d’ Orange fu dichiarato ca- 
pitano generale dell’ esercito e ammiraglio 
della flotta : ottennero promesse di soccorso 
dall’imperadore , dal re ili Spagna e dall’elet- 
tore di Brandi hurgo : e fecero opera di distac- 
care Carlo dalla sua lega col monarca france- 
se. Il re veramente cominciò a titubare. Il 
successo per mare non aveva risposto alle sue 
speranze, i compiisi! di Luigi minacciavano 


(70) Tel progresso dell’ esercito francese, redi le opere di Lui- 
gi iii. i 3 o-a/|S, 
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di suscitare una guerra generale nella cristia- 
nità : e una rottura tra Francia e Spagna non 
pure avrebbe rovesciato il trattato di Aix-la- 
Chapelle, ma ancora privato i suoi sudditi 
del commercio spagnuolo, il ramo più profit- 
tevole del commercio britannico. Al duca di 
Montmouth suo figliuolo il quale alla testa di 
sei mila soldati inglesi militava negli eserciti 
di Francia , furono aggiunti coinè plenipoten- 
ziarj Buckingham , Arlington e Savile, di re- 
cente creato visconte Halifax. I tre ultimi si 
ridussero all’ A ja, dove assicurarono gli Stati del- 
la pacifica disposizione del loro sovrano (71): 
e quindi accompagnati da’ deputati n'andarono 
al campo del re francese a Heeswick , dove 
insieme con Montmouth soscrissero un nuovo 
accordo che obbligava i due re ad operar di 
conserto e non conchiudere mai la pace se 
non d'unanime consentimento. Le dimande 
separate di Carlo e Luigi furono allora comu- 
nicate ai ministri olandesi. Carlo da sua parte 
richiese come base della pace la dignità di 
Stadthoìder pel principe d’ Orange , 1 ' onore 
della bandiera in riconoscimento che l’ Inghil- 
terra era padrona degli stretti di mare, l’an- 


(71) Allorché Buckingham assicurò la rodeva principesca di 
Orange» ch'eglino gli mnbasciadori non tratterebbero “Olanda co- 
„ me un'amica, ma ramerebbero come moglie: ella rispose: rroje- 
„ ment je croy que vous nous aymes cornine vousajina la vòlte. „ 
Tempie, ii. ?6o. 
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nuale pagamento di io, 000. 1. per la permis- 
sione di pescare sulle coste britanniche, inden- 
nità per le spese della guerra fino alla somma di 
un millione di steriini e il possesso di Hushing, 
Goree, e delle vicine fortezze in guarentigia 
del pagamento: Luigi s offerse di restituire le 
tre province che avea conquistate , a patto 
che gli Stati cedessero a lui quelle piazze che 
essi avevano anticamente tolto alla Spagna, e 
quella parte del lor territorio che giaceva sul 
lato sinistro del Reno: gli pagassero un’inden- 
nità di diciaselte millioni di lire : offerissero an- 
nualmente a lui una medaglia d’oro in rico- 
noscimento della sua condiscendenza : e in re- 
altà come soddisfazione per 1’ oltraggiarne me- 
daglia che avevano battuta alla conclusione 
della triplice alleanza : e accordassero a’ioro 
sudditi cattolici il libero esercizio del cattoli- 
co culto. (72) Gli Stati a persuasione delprin- 

(73) Dumont, \ii. ao 5 , 6, 8. Miseri. Ani. 71. 72. Nelle Pro- 
vince unite ed adjacenti i cattolici e i protestanti erano mescolati 
insieme in numero considerevole, e V intolleranza degli Stati li in- 
dusse, dovunque si estendeva la loro autorità , ad abolir 1' esercizio 
del cattolico culto. Questo fu ricevuto con uguale intolleranza 
dall'altro canto, e gl’ inconvenienti derivanti da un tale stalo 
di cose mossero l’ dettar protestante di Brandehurgn , e il conte 
palatino cattolico del Beno, a conchiudere in questa primavera un 
trattalo di equo aggiustamento, mercè di cui le chiese furono di- 
fise tra le due comunioni e fu fatto provvedimrnto pc’ loro rispet- 
tivi ministri co’ beni anticamente pertenenti al clero ne’ ducati di 
Cleves, Juliers e Berg, e nelle contee di Mark e Ravensberg (Du- 
noni, vii. 171-194) Luigi seguendo l’esempio dimandò pc’catto- 
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cipo tT Orange , rigettarono sdegnosamente 
queste proposizioni. Essi opposero le loro dighe; 
il paese fu posto sott’acqua e E avanzamento 
delle armi francesi fu sospeso. 

Da questo momento la guerra cominciò a 
languire per mare e per terra. Luigi lasciò il 
campo e si condusse alla sua metropoli, e 
mentre parte del suo esercito era occupato a 
mantenere il possesso delle sue conquiste , 
l'altra parte marciava al Reno ad osservare i 
principi alemanni, i quali stavano armando in 
favor degli Stali. Per mare De Ruyter ebbe la 
prudenza di evitare un secondo scontro : e il 
duca di York corseggiò invano lungo la riva 
del Dogger per taglire la flotta delle Indie 
Orientali la quale trovò ricovero nel fiume 
Ems. Carlo nondimeno si tenne fedele alle 
sue obbligazioni con Luigi e per manifestare 

lict entro il territorio degli Siati l'uso di una chiesi dove ve n'erano 
due, e la permissione di fabbricarne un' altra dove re n’ era una 
■ola con una decente provista all’ecclesiastico per messo dei beni 
della antica chiesa o di qualche altro fondo (Ibid. ao5.) Questa 
.dimanda peraltro diede occasione ai nimici della corte, di rappre- 
sentar Carlo come collegato con Luigi in una crociata per lo sta- 
bilimento del papismo: e per eccitare maggior sdegno, informarono 
il pubblico che la chiesa principale in ogni città era dimandata 
pe’ cattolici. (Butnet i. 56o.) Un’altra menzogna sparsa a quel 
tempo fu che Luigi assicurava gli Stali che egli farebbe la pace 
•’essi accettassero le tue condizioni, fosse o non fosse Carlo sod- 
disfallo (Martell i. 49 3 )> Tuttavia il contrario ai è la verità. Nel- 
l’articolo xiii egli dichiara che T accettazione delle sue condiaiont 
non sarà sufficiente: essi dovevano ancora soddisfare al re d’Inghil- 
terra prima che potesse esser fatta la pace. Dmnont ao6. 


Eventi d'In- 
ghilterra. 
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la sua soddisfazione della condotta de’ mini* 
stri , aveva levato sir Tommaso Clifford al 
grado di pari col titolo di lord Clifford di 
Chudleigh: creò il nobile Arlinglon conte di 
Arlington: il nobile Ashley conte di Shaf- 
tesbury e onorò Buckingham ed Arlington 
dell’ ordine della giarliera. Per un qualche 
tempo Shaflesbury sembrò trarre tutto a sè il 
regio favore: tanto il monarca dilettavasi del- 
le fertilità delle sue invenzioni e della intre- 
pidezza del suo coraggio. Cariosi stimò tenu- 
to nell' onore a sicurare i banchieri , il cui da- 
naro aveva egli rinchiuso nel tesoro, dalle ves- 
sazioni de’lor creditori. Essi si volsero per aver 
protezione alla corte di cancelleria : ma il 
gran cancelliere titubò: egli dubitò se fosse un 
caso in cui dovesse interporsi;eShaftsbury col- 
se quel destro per rappresentarlo al re, come un 
vecchio stordito incapace del suo ufficio. Que- 
sto cenno gittò radice: il suggellofu trasferito 
da Bridgeman a Staftesbury : e il novello gran 
cancelliere presto per la sua vanità e confi- 
denza di sè s’espose ai motteggi del tribunale 
come all’odio del popolo. In luogo delle mo- 
deste e decenti toghe portate da’ suoi prede- 
cessori in ufficio, apparve egli sul banco in 
abito di color di cenere gallonato d’argento e 
in bragoni a pieghe tutti infettucciati. Nella 
processione a Westininster-hall per aprire il 
sigillo , in luogo di farsi trasportare in carroz- 
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za, andò a cavallo: e il consiglio del re, gli 
ufficiali di giustizia della corona , e i diversi 
giudici furono costretti ad accompagnarlo in 
simil modo, con gran fastidio d’ulcuni di quei 
reverendi personaggj, uno de’ quali il sig.Ju- 
stice Twisden pel corvettar del suo cavallo 
fu pittato disteso nel fango. Al suo tribunale 
egli professava un sommo sprezzo per le an- 
tiche forme : i suoi ordini erano fatti in fret- 
ta e compilati secondo la propria sua fanta- 
sia: per alquanti giorni il consiglio non lo in- 
terruppe ; ma egli fu poscia travagliato di 
guisa da istanze per ispiegazioni ed ammen- 
de de’ suoi ordini , che vergognò della sua 
precipitazione , e l’ imperioso riformatore a 
grado a grado si ridusse ad essere il giudice 
più vile che mai sedesse sul banco della ra- 
gione. Ricordevole tuttavia dell’accusa ch’egli 
aveva mossa contro Bridgeman , fu sollecito 
di arrestare i procedimenti contro i banchie- 
ri nelle corti inferiori: ma al tempo stesso, 
con prudente risguardo alla propria sicurez- 
za , destinò un giorno lontano in cui sarebbe 
stato pronto a tenere udienza contro così fat- 
ta ordinazione (73). 

(73) Giacomo, 1. 4Si« Notili, 58* 4®» 57, 8, 60. Sarebbe 
tuttavia diseorlese V omettere la lode impartitagli da un nimico. 

“ Nelle corti di Israele mai non sedette un Abclhdin con occhio 
n più disccrnitore e con mani più pare: incorrotto* immacolato 
„ a far giustizia ai miseri , celere nel decidere* e facile ad ascoltare 
Drydcn. Alta, e A chit. 
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L’elevazione ili Shaftesbury lasciò un vuo- 
to nella commissione del tesoro. Carlo di- 
sciolse il consiglio ed a raccomandazione del 
fratello, diede il bastone di gran tesoriere al 
nobile Clifford. L’amicizia ch’era così lunga- 
mente durata tra Arlington e Clifford incon- 
tanente si ruppe. Arlington l'incolpò d’ingra- 
titudine, per aver co’ suoi maneggj soppian- 
tato il suo protettore e benefattore. Ma il re 
comandò loro d’essere amici: egli discolpò 
Clifford. 11 rifiuto, disse, del bastone fatto ad 
Arlington esser nato dalla propria sua corte- 
sia verso quel nobiluomo, da un desiderio di 
risparmiargli la disgrazia e mortificazione che 
sarebbesi tirato addosso per la sua mancanza 
di capacità e di coraggio ( 74)- 

Aspettavasi che in ottobre Carlo si vol- 
gerebbe al parlamento per averne danaro che 
lo abilitasse ad aprire il tesoro in gennaio : e 
gli Stati si lusingavano con la speranza di uoa 
potente opposizione da parte de’ comuni. Con 
loro disinganno le due camere furono prolun- 
gate fino in febbraio , e la sospensione del 
pagamento ai pubblici creditori fu continuata 
per pubblica grida un altro mezz’anno. Shaf- 
tesbury si valse del tempo di mezzo per cre- 
scere il numero de' suoi dipendenti nella ca- 


(74) Paragonato Giacomo, i. 48». «on Erelyn, ii. 586. 
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mera bassa. Durante la proroga parecchj 
membri erano morti: alcuni erano stati chia- 
mati alla camera de' nobili. In luogo (l'aspet- 
tare fin che il parlamento s’adunasse , egli 
spedì fuori della cancelleria mandati per nuo- 
ve elezioni : questi mandati con commenda- 
tizie della corte, furono confidati alle mani 
delle persone delle quali si desiderava l’ele- 
zione: ed essi valendosi dell’ opportunità , in 
generale assicurarono la loro elezione. Fu per 
altro notato che quasi tulli costoro , fosse a 
disegno o no , erano dissidenti ; questa circo- 
stanza risvegliò la collera de’ cavalieri e degli 
anglicani: e fu fatta risoluzione di disputare 
della legalità de’ mandati e conseguentemen- 
te delle nomine. 11 colonnello Slrangeways , 
antico cavaliere di prima opulenza e credito 
nella contea di Devon ,i cui amici erano stati 
sconfitti in quattro casi per le arti di Shaft- 
sbury si pose alla testa della opposizione ( 75 ). 

All’ apertura della assemblea il re e il 
cancelliere ragionarono l’un dopo l'allro alle 
due camere. Carlo erasi un favellatore privo 
di grazia ; ina in questa occasione parlò con 
una facilità e dignità che fece maravigliare 
gli ascoltanti. Shaftesbury s'allargò su varj ar- 
gomenti , i quali erano stati mentovati dal re. 
Egli giustificò la dichiarazione d’indulgenza, 


(75) Miscel. Aul. 79 Parker* *6), 4 * North, 36 . 
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e il chiudersi del tesoro: tolse per presuppo- 
sto che la guerra era popolare e che le pre- 
tensioni degli Olandesi erano così inconcilia- 
bili coi diritti della Gran Brettagna che Car- 
tagine,, doveva esser distrutta ,,:motteggiò la 
gelosia di quelli che temevano che l'esercito 
raccolto a motivo della guerra potesse poscia 
esser rivolto contro le libertà del paese , e 
sollecitò un copioso sussidio per deludere le 
speranze del nimico e sicurare una pronta e 
profittevole pace (76). 

Il primo oggetto che occupò l’attenzione 
degli Stati fu la legalità de' mandati promul- 
gati durante la proroga : e in questo essi ub- 
bidirono al comando del re , o eh’ egli già 
cominciasse a ritirare la confidanza da Shaf- 
tesbury,o fosse desideroso di cattivarsi gli uo- 
mini che avevano mostrato tanta divozione 
alla persona sua. Che il cancelliere avesse 
operato secondo l’esempio de’ passati tempi , 
era certo: la pretensione messa in campo dal- 
la camera , che l'ordine pel mandato dovea 
aver origine dall’oratore, non potea farsi sa- 
lire ad un’epoca più antica dell’anno ifi^jo: 
e pareva ragionevole il conchiudere che co- 
me l’altre prerogative della corona , questa 
ancora fosse stata racquistala alla ristau razio- 
ne. Ma la camera de’ comuni non ha ceduto 


( 76 ) L. Giorn. 5a3-G. MijccI, Aul. gS. 
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mai un privilegio ch’essa abbia una volta e- 
sercitato: si sostenne che numerosi inconve- 
nienti sarebbero nati dal diritto preteso dal 
cancelliere : e fu approvata risoluzione che 
le elezioni erano nulle, e che nuovi mandati 
dovevano emanarsi in virtù d' un mandato 
dell’oratore. 11 sinistro evento aprì gli occhj 
di Shaftesbury sulla vera indole del principe 
cui serviva. Vide che Carlo era più vago di 
comodo che di potenza , più disposto a con- 
ciliare che a costringere ,e più facile a sacri- 
ficare un odioso ministro di quello che ad ab- 
battere una fiera ed ostinata opposizione (77). 

La camera procedette appresso alla consi- 
derazione del sussidio e per unanime delibe- 
razione lo fissò al valore di 1 , 2fio, 000. 1. da 
riscuotersi per contribuzioni di diciotto mesi. 
Di questa concessione liberale e inaspettata 
Carlo andò debitore ai conati de’ due capi del- 
l’opposta parte, Garroway e Lee, i quali non 
«fuggirono il sospetto d’ essersi venduti alla 
corte , quantunque i loro amici si faticassero 
di dar ragione della condotta loro sullo specio- 
so fondamento eh' essi riputavano utile il pre- 
sentare al re sì grossa somma come un alletta- 
mento alla sua indigenza. Avevali egli assicu- 
rali nel suo discorso, che si terrebbe fermo 


(77) C. Giorn. 6 febr. Pàrl. Jsl. ir. 507 -la. Parker. 
Orleans ?4 t 
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alla sua dichiarazione d' indulgenza „ Ora essi 
iulendevanodi mettere la sua risoluzione alla 
prova. S’ egli cedeva , il danaro era a’ suoi cen- 
ili: se persisteva, non si sarebbe fatto alcun 
passo ulteriore per recare a compimento que- 
sta precedente deliberazione. (78) 

La parte popolare voltò allora tutti i suoi 
sforzi a procacciare che si rivocasse quella di- 
chiarazione. Quanto all'indulgenza stessa es- 
si faceano vista di non disapprovarla; le lo- 
ro difficoltà risguardavano alla forma. Era- 
no desiderosi di stendere quell’ indulto ai pro- 
testanti dissidenti , ma che ciò si facesse in un 
modo parlamentare. L’autorità reale era lega- 
ta dai medesimi limiti così nelle materie ec- 
clesiastiche come nelle civili : il re potea rimet- 
tere le pene del delitto, ma non potea sospen- 
dere l’esecuzione della legge. Da' cortigiani la 
pretensione della prerogativa fu debolmente 
sostenuta sul fondamento della necessità; per- 
chè la potestà di dispensar dalla legge dovea 
risedere in qualche parte: altrimenti potevano 

(78) Giorn. Com. 7 f*hr, Burnet, ii. i 3 . E si «lìce tuttavia 
da Norih, che «ir Tommaso e il signor Gnrrowsy e tir Tommaso 
Morrà “ i mandarini di parte popolare, „ ottennero posti nelle do- 
gane, nell’ a min fagliato e nelle tasse per la loro frequente con- 
discendenza verso la corte, (p. 4 ^ 6 ) c il nobile Dorchralcr afferma 
che Lee ricevette pe’ suoi servigi in questa occasione la somma 
di 6000 I, che uno degli impiegati del tesoro portò in una vettura 
a Fleel-ditcli dove Lee Io ricevette. Ad un augnale ai arrestarono, 
cambiarono carrozza, e tirarono via. Burnet, ii. 83 . nota. 


Digitized by Google 


CARLO II. 


insorgere numerosi casi, durando i tempi di 
mezzo tra l’un parlamento e l’altro ne’ quali 
il ben essere, la sicurezza stessa dello Stalo 
sarebbero sacrificati a una imprudente e irra- 
gionevole gelosia. Dopo lungo e aggiornato di- 
battimento , fu risoluto da una maggioranza 
di cento sessanf otto a cento sedici che “gli 
,, statuti penali in materie ecclesiastiche non 
,, potevano esser sospesi se non per allo del 
„ parlamento. ,, (79) e questa risoluzione fu 
incorporata in un indirizzo presentato al re. 
Carlo prese tempo a considerar la quistione e 
poscia rispose che egli era dolente eh' essi aves- 
sero rivocato in dubbio la sua autorità eccle- 
siastica , la quale non era mai stata quisliona- 
ta nei regni de'suoi maggiori : che non preten- 
deva alcun diritto a sospendere qualsiasi leg- 
ge concernente alla proprietà, ai diritti o alle 
libertà de’ sudditi: che il suo vero fine nel- 
1’ esercizio della sua podestà ecclesiastica era 
di dar alleviamento ai dissidenti : e che non 
lo faceva con l’ intenzione di evitare il consi- 
glio del parlamento, ma era sempre pronto 
ad assentire a qualunque proposta di legge gli 
venisse offerta , la quale apparisse meglio ordi- 
nata che la sua dichiarazione ad effettuare i 
fini ch’egli aveva in animo, l'agiatezza di tut- 


{79) Giorn. ile' Com. lo. fekr. Tulloeu Burnel il descrite 
tome “ una risoluzione essai concoide, „ ii. 6. 


1 o Teli lini*. 
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ti i suoi sudditi eia pace e stabilita della chie- 
sa d’ Inghilterra. Ma la risposta fu dichiarata 
insufficiente: e un secondo ricorso lo informò 
ch’egli era stato mal guidato da' suoi consi- 
glieri : che la potestà di sospendere statuti in 
materie ecclesiastiche non era mai stata pre- 
tesa o esercitata da’suoi maggiori; e che i suoi 
fedeli comuni imploravano dalla bontà sua 
una più piena e soddisfacente replica alla loc 
petizione. (80) 

Da Carlo questo secondo ricorso fu rice- 
vuto come un insulto. Dichiarò che discioglie- 
rebbe il parlamento piuttosto che sottometter- 
si al dettato de’ suoi nimici. Shaftesbury, Clif- 
ford , Buckingham e Laud urlale applaudirono 
al suo coraggio : il duca di York quantunque 
differisse da loro sui più de’ capi , concorse 
con esso loro in questo. Le concessioni , ve- 
nivasi affermando, erano state la ruina di suo 
padre ; sarebbero altresì la rovina del figlio : il 
piegare in un caso non farebbe che menare 
ad ulteriori dimande. Prendesse egli un con- 
tegno risoluto e imperioso; mostrasse che egli 
non cederebbe mai un solo diritto della coro- 
na: l’opposizione andrebbe dileguandosi, e i 
più superbi de’ suoi oppositori imparerebbero 
a umiliarsi ai piedi del sovrano. Animalo dai 


(8o) C. Giora. de’ Com. 14 « *4 » *6. febr. L. Giorn. ah, 
54o. Pari. lai. ìt. 5i$- 54. 4^-5 i. 
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loro discorsi Carlo prese fidanza d'un grado 
di coraggio eh’ egli non aveva : e allorché Arlin- 
gton lo scongiurava a cedere, sdegnosamente 
ributtò l’avviso del suo consigliere siccome ti- 
mido e accomodantesi ai tempi. Fu diliberato 
di contrapporre una camera all’altra. In un i mano, 
breve discorso ai nobili il re si dolse delle 
usurpazioni de’comuni:ordinò che i loro ricorsi 
e le sue risposte fossero poste sulla tavola , e ri- 
chiese di consiglio i pari, consiglieri ereditar) 
della corona. Clifford favellò con la sua solita 
arditezza: ma Shaftesbury,il quale cominciava 
a dubitare dell’esito, fece intravedere una di- 
sposizione a carezzare la parte popolare. La 
sua propria opinione era, egli diceva, in fa- 
vore della reale prerogativa: ma non voleva 
avventurarsi di porla in bilancia contro l’auto- 
rità di un corpo cosi augusto come la camera 
de’ comuni. Dopo lungo dibattere i nobili risol- 
sero senza discordanza , che la proposta del 
re di stabilir le quistioni in un modo parla- 
mentare era una buona e graziosa risposta. ( 8 1 ) 

11 pubblico avea con vivo interesse osser- 4 tu ano. 
vati questi procedimenti in parlamento: e ulljkiai- 
molti pensavano di scoprire in essi i certi se- r ” iont > 

(81) Giorn. «V nobili, xii. 539, 543 . Dalryplc, ìi. 89. Or- 
leans, a/|0. Burlici, ii. 7, 8. v* ha per altro nella nartsuione di 
Burnct tanto d' indubitatamente falso, che è diffìcile giudicare che 
cosa sia probabilmente vero. Ma il suo racconto drl discorso di. 

Shafteshurr è confermalo dal guardasigilli Guilfurd. Da Irriti pie. ii. 90. 
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gni di una seconda guerra civile. Dagli Stati 
d’Olanda nodrivasi speranza di un disciogli- 
mento: perocché così sarebbe stato impedito 
l'aiuto di 1,260,000 steriini , e il re costretto 
a conchiudere una pace, o adottare il siste- 
ma difensivo che era stalo accompagnato da 
indelebile disonore nell’ ultima guerra. Luigi, 
sagace com’era, fu preso da timore di simi- 
gliami eventi. Per ordine suo Colbert andò 
al re, gli rappresentò le travagliose conseguen- 
ze d una rottura tra lui e il parlamento , lo 
confortò a cedere per al presente, e promise 
al ritorno della pace di aiutarlo di genti e da- 
naro per l'effetto di ricovrare i diritti ch’egli 
potesse esser indotto a cedere. La risoluzione 
di Carlo era già stanca pe’ suoi precedenti 
sforzi: egli porse volontieri ascolto ai consi- 
gli dell' ambasciadore : fu accettata di buon 
grado la promessa di danaro, sempre piace- 
vole alla sua indigenza : ina in quanto spetta- 
va a militare soccorso, questo, egli diceva , 
non sarebbe mai sollecitato da lui contro i 
suoi sudditi, dove non fosse ridotto all’ ulti- 
ma estremità per un’altra ribellione. La sera 
medesima, mandando per la dichiarazione, 
la cancellò in presenza de’ministri , e la mat- 
tina appresso fece una solenne promessa ai 
nobili e ai comuni ,, che ciò che era stato 
,, fatto per rispetto alla successione delle leg- 
,, gi penali non sarebbe mai tratto in csem- 
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„ pio,,. Le due camere testificarono la alle- 
grezza loro per acclamazione , e nella sera 
numerosi fuochi illuminarono le vie della me- 
tropoli (82). 

Può dar maraviglia che i dissidenti non 
si stringessero intorno il trono in difesa d’un 
atto nel quale gl’ interessi loro erano così for- 
te implicati. Ma era quella un’ età in cui le 
avversioni religiose esercitavano una illimita- 
ta efficacia sui giudicj degli uomini. Il sapere 
che la duchessa di York era morta cattolica, 
il sospetto che il duca di York erede presun- 
to della corona , avesse abbracciato la fede 
cattolica , e il fatto della lega con Francia po- 
tenza Cattolica contro gli Olandesi, Stato pro- 
testante, furono fidatamente posti innanzi per 
provare l’esistenza di una congiura assai pe- 
ricolosa contro tutte le chiese riformate : la 
dichiarazione di tolleranza alle dilicate co- 
scienze fu rappresentata come il primo degli 
atti divisati da’ congiuratori pel compimento 
della loro profana impresa ; e i dissidenti fu- 
rono esortati e sollecitati a cedere i vantaggj 
che loro prometteva, pel più sicuro , sebbe- 
ne meno esteso indulto da concedersi per at- 
to di parlamento. Questi argomenti ebbero 
peso per moltissimi : le loro gelosie e i timori 
si risvegliarono : consentirono a sacrificare il 

( 82 ) D?Irymplc, ii. 93 - 6 . Gioro. de' nobili xii. 549. 

VolXII. 20 
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personale loro interesse al bene generale , e 
si unirono nel popolare grido che chiedeva 
nuove sicurezze per la fede riformata (83) . 
Di queste sicurezze la prima riguardava la 
piccola forza ultimamente raccolta per impie- 
garsi sul continente. Fu notato che Fitzge- 
rald , maggior generale , con pochi altri utfi- 
ciali era cattolico, e che Schomberg coman- 
dante in capo, sebben calvinista , era non solo 
forestiero , ma teneva altresì un alto grado 
nelle milizie di Francia. Perchè, si chiedeva, 
erano tali uomini eletti al comando ? Non 
vera egli intenzione di impiegarli , termina- 
ta la guerra , a stabilire il papismo e l’arbi- 
trario dominio ? A sgomberare questi timori, 
fu dilibcratoun ricorso al re nel quale si chie- 
deva a lui di licenziare dall’ esercito ogni 
ufficiale e soldato il quale rifiutasse di presta- 
re i giuramenti di ubbidienza e di suprema- 
zia e ricevere l’Eucaristia secondo il rito del- 
la anglicana chiesa , e di non ammettere al- 
cuno, d'allora in poi , nel servigio, il quale 
non prestasse i giuramenti avanti la prima 
rassegna e non ricevesse 1’ Eucaristia avanti 
la seconda. Carlo diede una risposta soddisfa- 
cente (84) : e gli anticattolici ebbri di questa 
vittoria , procederono ad instare per l’csclu- 

(83) Guilford spud Dalrymple, 

(84) Gioro. de’ Cam. si. 547- 8 , 9 . 
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sione di quelli che erano oggetto delJa loro 
invidia da tutti gli affari civili e militari. A 
tal uopo venne loro suggerito uno sperimento 
ossia come dicevan test , e ciò da una parte 
donde non si sarebbe aspettato, da Arlington, 
riputato papista. Ma ad Arlington esso offeri- 
va parecchj vantaggj. Perciocché rimuoveva 
da lui il sospetto dell' esser egli cattolico: h) 
abilitava a far pago il suo risentintenlo con- 
tro Clifford : gli poneva un’ altra volta nelle 
mani il gran scopo della sua ambizione, il ba- 
stone di tesoriere , e serviva a liberarlo da 
ogni pericolo , ; col creare in favor suo un in- 
teresse tra i capi di parte popolare. Da loro 
fu la proposta accettata con riconoscenza nel- 
la speranza che cotesto sperimento del test 
risolverebbe la quislione della religione del 
duca di York , e con ispogliftrlo del suo ufli- 
cio,lo mostrerebbe al popolo in uno stato di 
politica debolezza e digradazione. Nè i .capi 
della parte che tenpva per la corte si mostra- 
rono più avversi de’ loro contrarj ad un atto 
che apriva loro speranze di potenza e gua- 
dagno per le rassegne e le rimozioni che 
inevitabilmente sarebbe per cagionare. Ezian- 
dio il re stesso fu condotto a prestarvi il suo 
assenso. L’approvazione del test fu a lui rap- 
presentata come l’unica condizione onde po- 
teva egli sperare di ottenere il sussidio che 
era stato deliberalo: e ad un principe col 

20 * 
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quale secondo che nolavasi „ la logica fabbri- 
„ cata sull’oro aveva più potenti vezzi che 
,, qualsiasi altra specie di ragionamento ,, , 
questa considerazione fu un convincente ar- 
gomento. Se pure alcunché egli si commosse 
pel suo fratello, probabilmente cercò di per- 
suadersi che Giacomo non sacrificherebbe mai 
il possesso del suo ufficio alla professione del- 
la sua religione (85). 

Conforme al suggerimento di Arlington , 
la camera de’comuni risolse ,,che ogni indivi- 
duo che rifiutava di prestare il giuramento di 
ubbidienza e supremazia e di ricevere l’Eu- 
caristia secondo i riti della chiesa d’Inghil- 
terra , sarebbe incapace di ogni pubblico im- 
piego civile o militare e fu introdotta una 
legge che richiedeva non pure che si prestas- 
sero i giuramenti e si ricevesse il Sagratnen- 
to , ma aucora che si sottoscrivesse una di- 
chiarazione contro la transustanziazione da 
tutte persone che tenevano officio, sotto pena 

( 85 ) L’ ambasciatlor francese fornisce le notizie rispetto Ar- 
lington e il suo oggetto (Dalrymple, ii. App. p. 90.), Mandi 
rispetto si molisi del re e «i capi delle opposte parli. Marrell , 
i. 494. 5 . Neal altrilmiace I' «Ilo del lesi ad oinmissione tisi can- 
lo del re . cui rappresela come non remicele alcuna risposta ol- 
ia petizione delle due camere per la rimozione de’ cattolici dagli 
ulficj (Neal, ii. 6 g 5 .) Ma la lor petizione oou dimandava tal 
rimozione, ed era posteriore di tempo alla risoluzione pel resi- La 
petizione fu presentata ai 7. di marzo: c la risoluzione passò ai 
a8. di fclir. Vedi 1 giornali su questi giorni. 
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tVuna multa di 5 oo e dì essere disabilitato 
a piatire in qualunque corte di equità o di 
giustizia , ad esser guardiano d'alcun fanciul- 
lo o agente di qualsiasi persona , o a pren- 
dere alcun legato o atto di donazione 0 soste- 
nere veruQ pubblico ufficio. Nella camera 1» m.r«o, 
bassa fu fatto qualche , sebben debole , con* 
traslo alla clausula imponente la dichiarazio- 
ne , per la ragione che il rendere il ripudio 
d’una opinione speculativa , condizione d’un 
officio civile , era contrario alla natura di un 
civile sperimento , e tendente a render gli 
uomini ipocriti od ateisti. Nella camera su- 
periore quegli che principalmente menò ro- 
more nel dibattimento ,fu il conte di Bristol, 
il quale sebbene cattolico , argomentò in fa- 
vore del test. Che vi fosse notabile apprensio- 
ne, prese egli a dire , non poter essere nie- i5 roano, 
gato. Poco montava se fosse ben fondata o 
no. Quanto più il timore era mal fondato , 
tanto più rapidamente si spanderebbe. Se al- 
lora la legge tendeva ad assopire i timori del 
popolo, meritava l’approvazione della came- 
ra. Non istatuiva essa nuove penalità , e nè 
pure inculcava le antiche contro il cattolico 
culto. Andava solamente a rimuovere alquan- 
te poche persone da officj ch’esse non poteva- 
no esercitare senza scrupolo e dissimulazio- 
ne. Quanto a se non essere egli punto barca- 
iuolo in religione che guardasse da un lato e 
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corresse dall’ altro. Esser cattolico, attaccato 
alla chiesa , ma non già alla corte di Roma. 
Dover’ egli rendere suffragio contro la legge 
proposta perchè conteneva espressioni alle 
quali non poteva'in coscienza consentire : ma 
sperava che la camera l’abbraccerebbe come 
atto di prudenza, ordinato ad impedire danni 
e pacificare i malcontenti. Per così fatto ra- 
gionare Bristol acquistò fama d’amator della 
patria: altri forse penserà ch’egli fosse ipo- 
crita perchè indusse il parlamento ad abbrac- 
ciare una clausula in suo favore , assicuran- 
do a lui e alla sua moglie una grossa pensio- 
ne dalla corona, ed esentando loro, e loro soli 
dall’ obbligo di prendere il giuramento del 
test (86). 

Decreto di La legge passò nella camera de’ nobili , 

d°«ijlnii‘ le come era P assata * n quella de’ comuni senza 
dar luogo a discordanze : e può ragionevol- 
mente dimandarsi , come accadde che non 
patì alcun contrasto da’ dissidenti , allorché 
era compilata in guisa da comprendere pur 
loro quantunque in apparenza il suo oggetto 
fosse l’esclusione degli altri ? Sembra eh’ essi 
si lasciassero ingannare di nuovo all’ artificio 
de’ loro pretesi amici. Insieme con la legge 
pel Test , ne fu introdotta un'altra per pro- 

( 86 ) Giorn. ile' comuni. H. matto. Giorn. de’ nobili. 557 . 
9 . 56i. aig. Stor. Parlaci, i». 56i-6. St. a5. Car. ii. e. 5. 
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cacciar agio ai protestanti dissidenti , e così 
le loro difficoltà alla prima legge vennero po- 
ste in bilico dalle speranze concette per la 
seconda. Ma mentre 1* una passava rapida- 
mente per la camera , l'altra traevasi lenta- 
mente innanzi : di mano in mano si suscita- 
rono nuove quistioni, e giorni e giorni si pas- 
sarono in dibattere quale quantità di sollievo 
dovesse concedersi , a quale classe di non 
conformisti dovesse stendersi , e per quanto 
tempo dovesse continuare. La camera alla fi- 
ne convenne di limitare il beneficio a que’ 
dissidenti che s’opponevano unicamente agli 
articoli di disciplina ed erano vogliosi di so- 
scrivere agli articoli di dottrina della chiesa 
anglicana , di accordare a tutti questi di te- 
nere separate assemblee per oggetto di culto 
religioso , di esentarli dalle pene per istar 
lontani dalla chiesa parrocchiale , e rivocare 
in lor favore la dichiarazione coattiva di as- 
senso e consenso ordinata daH’ atto d’unifor- 
mità. In questa forma la legge fu presentata 
alla camera de’ nobili, dove ricevette nume- 
rose ammende; ad alcune delle quali i co- 
muni si opposero : e quantunque il re gli 
ammonisse del vicino termine dell’ assem- 
blea , non fu usata alcuna cura di venire ad 
un aggiustamento. Nella sera della Pasqua , 
il parlamento fu aggiornato alle nove della 
sera: prima che si adunasse di bel nuovo ne 


17 mano. 


34 roarxo. 
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seguitò una proroga , e le speranze di alle- 
viamento che i dissidenti erano stati inco- 
39 mnno. raggiati a nudrire, furono al tutto spente (87) 
OMctv^io- Nella storia di questa assemblea, egli è 
degno d’osservazione, r. Che non fu ascolta- 
ta una voce dalle schiere dell’ opposta parte 
contro la guerra o l'alleanza con Francia , o 
la sospensione de' pagamenti nel tesoro. Di 
questi grandi soggetti di lamento, non fu fat- 
ta menzione negli indirizzi o ne'dibattimenti. 
Ma non solo fu osservato il silenzio: fu ol- 
tracciò approvato un atto di grazia il quale 
col perdonare tutti i delitti commessi avanti 
il 25 di marzo , copriva i ministri dal perico- 
lo di susseguente castigo. Sembrava come se 
fosse una segreta intelligenza tra alcuni de’ 
capi delle due parti : e che i membri della 
così detta cabala avessero sacrificato i cattolici 
alla gelosia de’ loro oppositori , a patto d’in- 
dennità in loro favore (88). 2. La camera de’ 
comuni nella legge che passò per l’agio de’ 
dissidenti , si dipartì da quelle dottrine le 
quali aveva così valorosamente propugnate 
nel suo celebre ricorso al re nel 1 663 . A quel 
u.i tempo protestò contro ogni indulgenza , per- 

(87) Giorn. de' nobili. 56 i. 4 . £>71. 6. 9, 584. Slor. Par- 
lato. !t. 555-4». 55i-6, 571 - 5 . 

( 88 ) „ Fu collante pratica di quelli ministri che quando 
„ alcuno di loro era in paura della camera de' comuni per sè , 

„ di presente esponeva i papisti ad essere lacerati , sperando con 
„ ciò di salvar se stesso dall 1 esser afferrato. „ Giacomo, i. 449. 
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che era inconciliabile con l’atto (l’uniformità, 
ordinalo a ingenerare scisma e multiplicare 
sette , e da ultimo condurrebbe a tolleranza 
universale (89). Ma ora la distinzione tra gli 
articoli di-dottrina e gli articoli di disciplina, 
rifiutati a quel tempo , fu largamente ammes- 
sa : le pene e multe stabilite per tenersi lon- 
tani dalla chiesa anglicana , o per interveni- 
re a’ conventicoli , allora considerate siccome 
essenziali alla sicurtà della chiesa stabilita , 
furono tolte via , e la dichiarazione di assenso 
e consenso -, principale provvedimento dell’at- 
to di uniformità fu renduta intieramente og- 
getto di libera elezione. 3 . Per rispetto al Tcst y 
il giuramento di supremazia e la soscrizione 
contro la transustanziazione furono bastanti 
ad escludere i cattolici da ogui ufficio: l’ob- 
bligo di ricevere il sacramento secondo il rito 
della chiesa stabilita fu necessario per quan- 
to li riguardava : ma essa operava efficace- 
mente quanto all’esclusione de' dissidenti. 
Così gli ultimi per lo stabilimento del test si 
posero in una condizione assai peggiore che 
dianzi. Essi perderono il beneficio della di- 
chiarazione del re: restarono soggetti alle leg- 
gi intolleranti approvate contro loro dopo la 
restaurazione, e per aggiunta , tirarono ad- 
dosso sè e a’ lor posteri una nuova incapaci- 
tà , quella di tenere impieghi civili e militari 
sotto la corona. 

(89) Giorn. ile’ Coni. 37. febr. i 663 . 
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Scontri navali -- Disgrazia di Shaftesbubt — Ricorso con- 
tro Lauderdali e Bocunouam — Accusa d’Ap.linoton- 
Conchiusione della pace — Disegno di escludere il du- 
ca di York — Ripetute proroghe del parlamento — In- 
trighi DI MONTMOUTH — Di ArLINGTON — FATTI DELLA FA- 
ZIONE popolare — Sperimento di non resistenza di Dan- 
dy — Disputa rispetto alle appellazioni —Altra Assem- 
blea-Rinnovamento DELLA DISPUTA - INSTANZA PER LA DIS- 
SOLUZIONE DEL PARLAMERTO - FATTI IN I5COZIA — E IN 

Irlanda. 

Guerra pei 1° Olanda i rapidi successi de’ Francesi non 
,err * ' che avessero domalo gli animi, avevanli infiam- 

mati a resistere. De Witt che aveva sì lun- 
go tempo governato la repubblica, cadde vit- 
tima col suo fratello alla vendetta d'una ple- 
baglia infuriata: il principe d’Orange tolse su 
di sè l’alta impresa di liberar la sua patria : 
eia cessazione delle pugnanti fazioni diede un 
indirizzo più uniforme ai nazionali sforzi e spi- 
rò maggior fidanza ai principi , che paventa- 
vano il predominio di Francia. Nel verno Lui- 
gi non fece verun nuovo conquisto : nella sta- 
te l’oppugnazione di Maestricht fu il solo fat- 
to che segnalò le sue armi. Dopo una serie di 
nur«o. mosse e di operazioni in Fiandra, intraprese 
pel solo fine di velare il suo vero intendimen- 
to, subitamente s’accampò dinanzi quella for- 
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tozza la quale dopo una gagliarda difesa di 
ventitré giorni capitolò. Monmouth il quale * 
conduceva gli ausiliari inglesi , comandava * 3 6>“g’">- 
sotto lui col grado di luogotenente generale. 

Al difetto che era in costui di militare spe- 
ranza suppliva co’ suoi consigli Montai : il 
suo personal coraggio $ acquistò lode dal re e 
dall'esercito (i). 

In Inghilterra il largo sussidia deliberato Ruwgne. 
dal parlamento diede nuovo vigore agli appa- 
recchj della guerra. Una flotta di più di ses- 
santa grossi vascelli fu allestita : ed un eserci- 
to di otto mila uomini fu raccolto ed accam- 
pato a Blackheath per servigio straniero. Ma 
da prima tutti gli uomini fissavano i loro sguar- 
di sul duca di York, ansii di conoscere s’egli 
prenderebbe o rifiuterebbe il cosi detto speri- 
mento del test. La sua conversione alla roma- 
na Chiesa restava ancora argomento di sem- 

(1) Buckinghara (Sheffield, opere, il. a 4 ) dice “che un sicuro e 
facile assalto fu tenuto indietro fino al giorno del auo comando per- 
chè egli potesse aver fama del huon successo. Questa affermazione è 
senza fondamento. In quella occasione, dice Luigi in una lettera a 
Carlo il fit tout ce qui te pouvoit pour signaler davantage sa 
conduitc et sa valeur. le ne dois pai neme oublier que le 
lendemain les assieges etani sortii sur la demi-lune u la fa - 
veur d* un fourneau il fui a e ux V epe e à la main au pre- 
mier bruii de la sortie et leur fit quitter le logement. Lou- 
is , iii. 1112. Che questo non fu un mero complimemto, risul- 
ta dal seguente passo nel giornale dell' assedio del rè. “ Le due 
de Montmouth a’ acqui t a la tele des mousqoetaires une grande 
reputalion Ibid. 375 . Vedi pure Giacomo. ». 495. 
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5o ninno plice sospetto: ma si notava che alla Pasqua 
allorché il re ricevette il sacramento , Giacomo 
non lo accompagnava. (2) E non guari dopo 
il fatto divenne pubblico per la volontaria ras- 
segna ch’egli fece di tutti gli ufficj che tene- 
va sotto la corona. Al tempo stesso e per la ra- 

19 giugno, gione medesima il nobile Clifford abbandonò 
il bastone di tesoriere in opposizione al consi- 
glio e alle preghiere del re. Da quelli che era- 
no informati del suo animo ambizioso, ed abi- 
li a giudicare quanto dovesse avergli costato 
il sopprimere d’un colpo le speranze ch’egli 
aveva così teneramente nodrite, fu creduto 
ch’egli si fosse con promessa obbligato a segui- 
tare il duca di York: ma quel principe prote- 
stò che Clifford era animato da motivi di co- 
scienza, e dichiarò tanto più onorevole la con- 
dotta sua , quanto che era meno da attendere 
da uno che sera sì di recente convertito. Per 
la sua rinuncia, si agitò di bel nuovo l'ambi- 
zione di Arlington, ma fu di nuovo condanna- 
ta e restarsi delusa. Il re, per consiglio di Gia- 
como e di Clifford diede il bastone al nimico 
di Arlington , a sir Tommaso Osborne , il qua- 

(a) Evelyn, ii. 58o. Il re aveva impiegato il nobile Clifford 
ad indurre Giacomo a premiere il sagramcnlo con lui a Natale: 
ma il duca rispose che la sua coscienza glicl vietava. Giacomo t 

L 48a. 
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le fu tra breve innalzato al grado di pari col »5 «gan... 
titolo di visconte Latymer. ( 3 ) 

Pel ritiro di Giacomo il comando della con- Fatti 
giunta flotta , ascendente a novanta vascelli di B>,,e ' 
linea, passò in mani del principe Ruperto, 

Con una forza sì formidabile, aspettavasi che 
egli avrebbe fatto sgombrare dalla superficie 
dell’Oceano il navilio olandese : ma nulla non 
operò degno della sua riputazione : e quantun- 
que combattesse tre battaglie con De Ruytec 
nè ricevette, nè recò notabili danni. 1 suoi 
amici si dolevano che la sua potestà era limi- 
tata da restrizioni non consuete , e che le sue 
navi difettavano di vittovaglie e provvisioni: 
l'officiale che fu presente afferma, ch’egli era 
così strettamente collegato con la fazione po- 
polare che non potea conseguire una vittoria , 
la quale avrebbe procacciato ai contrarj di 
quella un'assoluta preponderanza. Egli ebbe 
comando di proteggere l'esercito capitanalo da 

\ 

f 3) Evelyn (li, 373) dice M io confido ch'egli (Clifford) foco 
„ 0 meno di ricevere la comunione più per qualche promessa in 
,, cui a' era impegnato di gratificare al duca, che per alcun pre- 
ti giudicio verso la religione protestante quantunque io il trovas- 
ai alquanto vacillante. „ Il duca al contrario dice ct il tesi lo pose 
„ fuori del posto di gran tesoriere d'Inghilterra e gli vietò d'essere più 
„ lungamente privalo cancelliere: il quale sebbene novello convertito, 

„ generosamente antipcse la coscienza a' suoi interessi. Giacomo i. 

4 8/». Questi passi provano che quegli scrittori sono inesatti, i 
quali il rapprese n Inno assolutamente come cattolico. Olire il no* 
bile Belasjse, sir Tommaso Slrickland e diversi altri iti eminen- 
ti posti, risegnatouo. Mar veli, i. 4 5$. 
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Schomberge farlo sbarcare sulla costa d’Olan- 
da. Scomberg mal esperto delle formalità na- 
vali , pose le insegne del suo reggimento sul- 
albero maestro del suo vascello per segnale 
agli ufficiali elle erano negli altri legni ditra- 
»3 luglio, sporto: ma Riaperto interpretò quell’atto per 
insubordinazione od oltraggio : furono tratti 
due colpi di fucile per mezzo il sartiame, e 
dati ordini di mandare a londo il vascello del 
generale dove l’insegna non fosse incontanen- 
te tolta. Schomberg a malincuore cedette, e 
l’ armamento veleggiò alla costa d’ Olanda : ma 
non fu fatto alcuno sbarco; Ruperto avendo 
impauriti gli abitanti in diversi punti, dalla 
foce del Maese a quella dell’Ems, ordinò alle 
forze militari di tornarsene a Yarmouth, do- 
ve restò accampato durante il rimanente del- 
a agosto, la stagione. Schomberg attribuendo e la vio- 
lenza del principe per rispetto alla bandiera , 
e il suo rifiuto di sbarcare l’esercito in Olan- 
da, a personale contrarietà verso di sè , gli 
mandò una sfida: ma Carlo s’inframmise per 
impedire l’incontro e il generale abbandonò 
il servigio d’Inghilterra. (4) 

Congresso Era stato tenuto un congresso a Colonia 

a Colonia. 

(4) Buckingliara (Sheffield), ii. a5-9. Vedi anche una lettera 
del re a Ruperto in cui chiama l'alzata della bandiera “ un er- 
n rore casuale ed offensivo, si duole della mortificazione di Schonw 
„ herg e non vuole che la contesa sia protratta più avanti. * 
Lansdown. MSS. 1206. p. 1 58. 
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sotto la mediazione del re di Svezia. Ma gli 
Stali avevano allora dinanzi gli occhj un as- 
petto di cose più lusinghevole , onde con dis- 
degno rigettarono condizioni ch’essi avrebbe- 
ro accettate di buon grado nella precedente 
state. L’uccisione dei due De Witts fatta dal 
popolazzo distrusse la potenza della fazione 
de’ Louvestein : l’ interesse degli Orange ot- 
renne prevalenza in ogni provincia : e il gio- 
vine principe già dava a divedere quella ri- 
soluzione d’animo, quella saldezza di propo- ao „,,„ l0 
sito che per tutto il suo vivere contrassegnò 
l’indole sua» Gli altri potentati d’Europa non 
restarono indifferenti spettatori della contesa. 
Leopoldo d’Austria e Carlo di Spagna prof- 
fersero la loro assistenza: ed una lega difen- 
siva gli obbligò a congiugnere le loro anni 
contro i nimici della repubblica (5). Questa 

(5) Dumonl , vii. 34 °* 343. Subito dopo, Luigi per tener 
Carlo fermo ai suoi impegni, gli accordò una grazia assai singo- 
lare. Per morte dell* ultimo duca di Richmond, Aubigni nella 
provincia di Berry la quale era stala concessa ad uno de’suoi an- 
tenati ritornò alla corona di Francia. Ai 39 di Luglio 1673. Lui- 
sa de Querouaille partorì a Carlo un figliuolo P anno appresso: 
egli la creò duchessa di Portsmouth , e Luigi ad istanza del re 
le conferì il dominio di Aubigni da godersi da lei vita durante, 
e alla sua morte scadere ad alcuno de’ figli naturali di Carlo, 
che a quel monarca piacesse di nominare , e ai discendenti Dia- 
seli) di quel figlio a fine che la terra di Auhigni continuasse ad 
essere in possesso dell' illustre casa degli Stuart. „ Carlo per con- 
scguente nominò il suo figliuolo dalla Querouaille e il creò duca 
di Richmond. 19. Agosto 1676. Vedi le lettere patenti di Luigi 
XIV. noia (o). 
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non fu la meno singolare delle rivoluzioni che 
il secolo decimosetlimo presentò. Fu soppres- 
sa ogni memoria delle preterite ingiurie: fu- 
rono acquetate le difficoltà di religione : e 
l’imperadore e il re di Spagna , rappresen- 
tanti di quella famiglia , dal cui giogo di fer- 
ro le Provincie unite erano state di recente 
francate , ora corsero in loro soccorso contro 
Inghilterra e Francia , i due potentati che 
avevano in origine vegliato e protetto la culla 
della olandese indipendenza, 

Ma gli Stati non solo ottennero stranieri 
soccorsi, ma si abbandonarono ad una ben 
fondata speranza di separare Carlo dalla sua 
lega con Francia , e con tal mira mantenne- 
ro strette pratiche con la fazione de’mal con- 
tenti in Inguilterra, Se le avversioni religiose 
del popolo erano state eccitate dalla conver- 
sione di Giacomo alla fede cattolica, ora s’in- 
fiammarono al maggior segno alla novella che 
egli s’era di recente sposato per procura alla 
sorella del regnante duca di Modena, Maria 
d'Este, principessa cattolica di quindici anni 
d’età (6). Il pericolo che da questa infausta 
congiunzione soprastava alla religione prote- 
stante , divenne argomento d’ogni discorso : e 


(6) Giacomo » i. 484* Kgli area daprima sollecitalo la mauo 
dell’ arciduchessa d’Iuspruck, ma questa principessa preferì 1' inw 
pcrador Leopoldo. Vedi il negozialo nelle Miscel. Aul. 65-1 JO. 
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Carlo affinché. la popolare concitazione avesse 
agio di tranquillarsi e la reale intenzione de- 
gli Stati fosse soddisfacentemente conosciuta, 
risolse di posporre l’adunanza del parlamen- 
to al termine delle feste di Natale. Da questo 
consiglio tuttavia lo svolsero le artificiose ed 
ingannevoli suggestioni del cancelliere il qua- 
le sera segretamente riconciliato con la fazio- 
ne popolare e avevaie fatta promessa de’ suoi 
servigj. Nel dì predefinito il 20 di ottobre le ai „„<>!>«. 
due camere s’adunarono: ma Shaflesbury in 
onta dell’ ordine che aveva ricevuto , trascu- 
rò di aggiornarle fin che i comuni ebbero de- 
cretato un ricorso al re pregandolo che non 
permettesse che „ il maritaggio tra il duca e 
la principessa di Modena fosse consumato 
Elle s’adunarono di bel nuovo ai 27, e furo- 37 oitohr*. 
no informate che sua maestà non poteva nel- 
l’onore rompere un contratto di nozze ch’era 
stato solennemente eseguito. Ma i suoi oppo- 
sitori nella camera bassa non si lasciarono 
svolgere : il loro disegno di operazioni era sta- 
to dianzi fermato e procederono a risolvere 
che una seconda petizione , del medesimo te- 
nore della prima , dovesse presentarsi: che 
nessun sussidio fosse accordato dove l'ostina- 
zione degli Olandesi noi rendesse necessario, 
fin che il paese fosse assicurato dal pericolo 
del papismo e de’ papistici consiglieri, e gli 
attuali torti fossero ammendati : che dovesse 
FolXII. 21 
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imporsi uno sperimento o come dicevasi test 
per distinguere tra i protestanti e i papisti, e 
render gli ultimi incapaci non pure d’officio, 
ma di sedere nell’ una o l’altra camera del 
parlamento : che 1* esercito permanente era 
un torto che doveva rettificarsi : e che (come 
era stato fatto dal lungo parlamento in tem- 
po di Carlo I ) il re dovesse esser pregato di 
destinare un giorno di generale digiuno , af- 
finchè Dio allontanasse i pericoli onde la na- 
zione era minacciata. Queste diliberazioni de- 
starono apprensione alla corte ; e Carlo con- 
dottosi alla camera de’nobili, prolungò il par- 
lamento (7). 

Per questa decisiva diliberazione le spe- 
ranze della parte di opposizione furono delu- 
se , e Shaftesbury divenne vittima del suo 
proprio politico maneggio. Fidando nella fa- 
cile , irresoluta indole del re , sera egli pro- 
messa vittoria in luogo d una disfatta , e pro- 
babilmente aspettavasi di ritenere 1’ alto suo 
officio, mentre i suoi colleglli sarebbero esclu- 
si da' reali consigli. Carlo concessogli un pie- 
no perdono di tutte le offese fatte alla coro- 
na , gli tolse il gran suggello, cui diede a sir 
Heneage Finch con l’ officio di gran costo- 


( 7 ) Gioro. de* comuni, 30, 37 . 3o-5i. oltobr. 5. 4* oov ' 
Giacomo i. 4^5. Burnel, ii. 3i. 
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de ( 8 ) e il ministro disgraziato infino allora 9 natemi», 
consigliere delle più arbitrarie risoluzioni, si 
dichiarò palesemente nimico della corte , e 
caldo campione delle libertà popolari. Cam- 
minava ogni giorno per la Borsa , accompa- 
gnato da alcuni de J giovani signori , entrava 
in famiglia ri colloquj co’ mercatanti, e deplo- 
rava caldamente con esso loro le miserie del- 
la nazione, la depressione del commercio, e 
il pericolo che minacciava la religione. Nel- 
l’estimazione de’ suoi nuovi socj, la sua con- 
versione politica aveva cancellato la colpa 
delle antiche sue trasgressioni : egli era ap- 
plaudito, coinè amator della patria persegui- 
tato, come martire delle libertà del suo pae- 
se : e tuttoché v’avesse dubbio se credesse o 
non credesse alla rivelazione , si trovarono 
teologi che il descrissero da’ pergami come il 
salvatore della religione , e predissero che la 
sua fama , come quella della donna lodata 
nel vangelo, viverebbe per mezzo le future 

(8) 11 lettore ricorda che nel 161/j. fu risoluto die per l’av- 
venire niun avvocalo fiscale dovesse seder nella camera de’ comu- 
ni perchè pel suo ufficio egli era assistente della camera dc’nobili’ 

In conseguenza negli anni 1620, lG? 5 , 1640. allorché i mem- 
bri della camera de’ comuni furono nominali all 1 ufficio , nuovi 
mandali vennero spediti dall 1 autore. All’elevazione di Finch alla 
cancelleria , North successe come avvocalo fiscale , ma non vacò 
il suo posto , come fu degli altri avanti lui. Quantunque alcuni 
membri si dolessero , gli fu permesso dì rimaner nella camera. 

Tulli i suoi successori hanno continualo a sedere senza molestia. 

2 1 # 
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generazioni. Egli tuttavia fallì nel suo tenta- 
tivo di procacciare un ricorso al re dal comu- 
ne consiglio. Carlo aveva molti amici nella 
metropoli : e i principali cittadini alla signi- 
ficazione della disapprovazione regia , rifiuta- 
rono di prendervi parte (9). 

Le diliberazioni della camera de comuni 
avevano sparso la costernazione tra i corti- 
giani , ed Arlington scongiurò il re o d’impe- 
dire la partenza della principessa italiana da 
Parigi , o d’instare che Giacomo dopo il suo 
maritaggio si ritraesse da’ pubblici sguardi, e 
menasse vita di gentiluomo di provincia. Ma 
Carlo rispose che il primo partito era incon- 
ciliabile con l'onor suo, l’altro sarebbe un’in- 
degnità verso il fratello. La duchessa si partì 
da Parigi , Giacomo con un piccolo accom- 
pagnamento landò ad incontrare a Dover , e 
Crew , vescovo di Oxford , dichiarò il matri- 
monio legittimo e valido (io). Qui p^r altro 
il conte di Berkshire , cattolico , probabil- 
mente a richiesta del re , consigliò il duca a 
sollecitar permissione di potersi ritirare a 
Audley-end , tanto per sua propria quiete , 

(9) Giacomo, i. 4B8. Parker a66. 7. 171. Maclpb. carie i. 69. 

(10) Giacomo i. 486. Tempie, ii. a88. La cerimonia fu sem- 
plicemente la seguente. “ II reacovo dimandò alla dochesaa e al 
conte di Pctcrborow , se il dello conte avea iposaio la duchessa 
„ di York come proenrator del duca , il che essi entrambi afler- 
„ mando il eescoto allor dichiarò che era legittimo matrimonio. „ 

Ibid. 
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come per convenienza del re. Giacomo sde- 
gnosamente il rifiutò : il suo interesse, disse, 
richiedere ch’egli stesse presente per contrap- 
porsi ai minici : il suo dovere divietargli di 
abbandonare il fratello senza il regio coman- 
do. Da Dover tornossi al palazzo di s. Giaco- 
mo , dove la duchessa per la giovinezza, bel- 
tà ed innocenza sua disarmò la malevolenza 
delle parti , e divenne generalmente gradita 
alla corte. Carlo nondimeno fu preso anch’e- 
gli dal comune timore. Le niegò l’uso d’ una 
pubblica cappella che era stato dianzi stipu- 
lato: ordinò agli ufficiali della casa reale d’im- 
pedire a tutti i cattolici o riputati per tali , 
d'entrare in palagio , o presentarsi al reale 
cospetto: divietò con ordine del consiglio, àd 
alcun papistico ricusante di camminar nel 
parco, o di far visite al palazzo di s. Giaco- 
mo: e diede a’ giudici mandato di eseguir 
con rigore l’esecuzione delle leggi penali con- 
tro i cattolici (11). 

Per questi ordinamenti il re sperava di 
soddisfare ai più moderati de’ suoi contrarj. 

(il) Giacomo, i. 487- Hennet, 296. Giorn. de’ no!>. 595. 
Giacomo^, i. 499 * Burnet, >»• 5 o, 37. Questi ordini furono ese- 
guiti eoo tal severità che dentro Io spaaio di due mesi sette pari 
cattolici furono costretti di appellare alla camera de’ nobili per 
essere protetti : cioè il marchese di Winchester per se e pel suo 
famiglio ; il conte di Norwich per se ed i suoi due figliuoli ; e il 
conte di Cardigan, il visconte Montagne, e ì nobili Petre , Arun- 
del e Belasyse per loro stessi. Giorn: de’ nobili, sii. 6 i 3 , ai , 
aa , 35 , 4 ?* 


a6 novemh. 


10 dicemb. 
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Allorché le camere s’adunarono dopo la pro- 
roga , egli favellò loro con quell'aria di can- 
dorè, d’affabilità e giovialità, che eragli sì 
naturale : e fu seguitato dal nobile custode 
in un lungo ed eloquente sermone descriven- 
do l’oggetto delle risoluzioni ultimamente ab- 
bracciate , imputando agli Stati mancanza di 
sincerità nella negoziazione , magnificando 
l’affetto del re alle dottrine e al culto della 
chiesa stabilita e dimandando un sussidio, 
come ugualmente necessario al conseguimen- 
to della pace ed alla continuazione della guer- 
ra. Ma nè l’affabilità del principe, nè l’elo- 
quenza del ministro poterono fare alcuna im- 
pressione su i capi di quella parte , i quali si 
supponeva allora che operassero sotto la guida 
di Shaftesbury. Era troppo tardi per ripigliar 
la quistione del matrimonio del duca : essi 
dunque cominciarono con la presentazione 
di tre ricorsi , con cui pregavano il re d'ordi- 
nare un pubblico digiuno, affinchè la nazio- 
ne implorasse la protezione dell’ Altissimo 
per la conservazione della chiesa e dello Sta- 
to contro le pratiche segrete de’ ricusanti pa- 
pisti ,,di comandare a tutti i papisti non pro- 
prietarj di case , di allontanarsi per dieci mi- 
glie dalla metropoli durante l’assemblea del 
parlamento: di statuire che i nomi di tutti i 
proprielarj papistici entro la distanza di cin- 
que miglie dovesser essere registrati nelle as- 
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semblee , e dar ordini che le milizie di Lon- 
dra , Westrninster e Middlesex fossero preste 
in termine d’un’ ora, e le milizie del paese 
in termine d’un giorno per comprimere ogni 
tumultuosa adunanza di papisti od altre mal 
aflette persone. Non può pretendersi che vi 
fosse verun fondamento reale per queste pre- 
cauzioni e suggerimenti: ma l'esperienza del- 
la guerra civile avea mostrato quanto efficaci 
fossero cotali indirizzi a suscitare vaghe e pau- 
rose gelosie nelle menti del popolo , e a vol- 
gere la sua attenzione al parlamento come a 
fedele guardiano della religione , e della li- 
bertà : e simigliami procedimenti furono di 
presente abbracciati a secondare i disegni del- 
la fazione, il cui grande scopo credevasi esse- 
re l’esclusione del duca di York dal trono. Ad 
ogni indirizzo Carlo diede una graziosa e sod- 
disfacente risposta (12). 

Essi passarono poscia a decretare la rimo- 
zione dall’ officio di tutti i consiglieri „ tocchi 
di papismo 0 altramente odiosi o pericolosi,,. 
Chi , diinandavasi , avea consigliato la lega 
con Francia, e la rottura con Olanda, la di- 
chiarazione di tolleranza e la sospensione di 
pagamento ai pubblici creditori, la leva d'un 


Rirnoiiona 
de’ ministri. 


(la) Giorn- da’ noi», xii. 594. 8 . Giorn. de’ coro. 7. la. genn. 
al primo di agosto , 1673. il duca di York disse all’ inviato fran- 
cese eli 1 egli temeva <T essere escluso dalla successione. Dalrympie 
i». App. 98. 
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esercito senza il consiglio del parlamento e il 
porre di un forestiero alla testa di quell’ eser- 
cito , il matrimonio del duca di York e la 
proroga dell’ ultimo novembre ? Si facesse 
inchiesta: si improntasse un marchio sugli 
autori di così fatti tristi consigli :*si?rendes- 
sero incapaci di ripetere i loro perniciosi con- 
sigli e di recare novelli danni alla nazio- 
ne (i3). 

Era una massima appresso alla corte , in- 
trodotta da Clarendon ,e seguita da’ suoi suc- 
cessori , di lasciare il parlamento , almeno in 
vista , all'esercizio incorrotto del suo proprio 
giudizio. Quantunque ogni specie di credito 
e di corruzione fosse adoperata per assicurare 
i suffragj , fu diligentemente evitata ogni ap- 
parenza di un partito di corte. I più divoti 
aderenti de’ministri ebbero ordini di nascon- 
dere i loro veri sentimenti, di cattivarsi il fa- 
vore del popolo, di parlare e render suffragio 
firequen temente con la parte della opposizio- 
ne, di congiugnersi nel grido contro il pa- 
pismo e ne’ più violenti consigli contro quei 
che lo professavano , affinchè nelle più im- 
portanti occasioni le loro opinioni sembras- 
sero dissinleressate e conseguentemente aver 
maggior peso appresso i loro colleghi. Quin- 
di generalmente interveniva che le istanze le 


(>3) Giorn. de’ cono. n, i3, 1 /,. gennaio. 
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quali la corte desiderava che venissero appro- 
vate, uscivano da prima dalle fila della par- 
te di opposizione: e che la resistenza alle ri- 
soluzioni della parte popolare era debole , 
fluttuante e circospetta. La quistione non era 
mai nò candidamente , nò virilmente tratta- 
ta : ma la discussione era tirata in lungo , in- 
sorgevano difficoltà , si suggerivano ammen- 
de , e per estremo rimedio suscitavasi tra le 
due camere qualche inintelligibile e irrecon- 
ciliabile contesa intorno a’ privilegj. 

Nella presente occasione la corte si tenne 
all’usato ténor di politica. Gli amici de’ mi- 
nistri non niegavano che fossero stati dati 
mali consigli , ma sostenevano che nessuno 
potesse giustamente esser punito anzi che 
fosse stato posto in grado di difendersi. Essi 
ammettevano che v’erano de’ torti, ma rap- 
presentavano la concessione d’un sussidio co- 
me non meno necessaria al ben essere della 
nazione , che all’ ammenda delle ingiurie. 
Perchè , dimandavasi , non potevano i due 
punti andar insieme, e un giorno darsi alla 
considerazione de’ gravami , l'altro alla con- 
siderazione del sussidio ? Perchè i clamori 
contro i rei consiglieri non potevano ridursi 
a specifiche accuse e permettersi agli accusati 
di giustificarsi ( r 4) - 

(■4) Pari, liior. ir. Gao. 
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Ma i loro contrarj aderivano saldamente 
al loro divisamente , e passarono a coriside- 
rare in primo luogo il caso del duca di Lau- 
derdale. Fu allegato contro lui , che come 
capo della amministrazione in Iscozia , aveva 
egli fatto leva d’un esercito a fine d J impiegar- 
lo a stabilire un’ arbitraria podestà in Inghil- 
terra , e che al consiglio inglese, quando un 
magistrato fu dinanzi quello accusato di di- 
subbidienza alla dichiarazione reale, aveva 
egli detto ,, gli editti di vostra maestà sono 
uguali alle leggi , e debbono essere osservati 
in primo luogo „ Fu risoluto „ che dovesse 
,, presentarsi un indirizzo al re per rimuove- 
„ re Lauderdale da tulli i suoi impieghi e 
„ dalla presenza del re e da’consigli per sem- 
„ pre ( 1 5). 

Buckingham sapendo d’esser destinato ad 
esser la seconda vittima , sollecitò ed ottenne 
permissione di parlare alla camera. Il suo pri- 
mo ragionamento fu confuso e non soddisfa- 
cente , nè il secondo che fece nel di seguen- 
te, supplì ai difetti del primo. Egli si rappre- 
sentò come uomo che aveva speso una fortu- 
na principesca in servigio del suo paese ; e 
fece risovvenire a’ suoi ascoltatori l’araor pa- 
trio onde aveva egli un tempo affrontato il 
risentimento della corte. Nulla egli addusse 


(■5) Giotn. de’ comuni i3. genniio. Slor. Parlerò, i». 6a5-5o. 
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in difesa della condotta del ministero, ma con 
sutterfugj e menzogne , cercò di sgravarsi 
d’ogni peso di rispondere per quella. Alcuna 
delle sue risoluzioni pretese di averle egli 
combattutte congiuntamente al conte di Shaft- 
shury : alcune ne imputò al nobile Clifford , 
il quale non era più vivo sì che potesse ri- 
buttar l'accusa : alcune ne attribuì scoperta- 
mente al suo conosciuto nimico, al conte di 
Arlington , e di altre cupamente andò silsnr- 
rando, che il biasimo ne toccava ai regj fra- 
telli, facendo l’enigmatica osservazione, che 
,, un uomo poteva cacciar la lepre con una 
,, muta di bracchi, ma non con un paio di 
,, gamberi „ . La sua sottomissione gli otten- 
ne dalla camera qualche indulgenza. Fu per 
verità decretato che come Lauderdale egli do- 
vesse esser rimosso dal cospetto e da’ consigli 
del re : ma per rispetto agli officj , solo da 
quegli impieghi eh’ egli occupava durante il 
regio piacimento : parole che il lasciarono in 
libertà di disporre per via di vendita di quel- 
li ch’egli teneva per patente ( 1 6). All’ indi- 

(16) doro, de' com. i5. i4- gennaio. Pari. Istor. iv. 63o- 
4 o. Burnet ii. 38. Keresby, ÀI tempo atesso la camera de’ signo- 
ri era impiegata in un’inchiesta naia dai lamenti de’ curatori del 
giovine duca di Shrewsbury, contro il duca di Buckingham e la 
contessa vedova di Shrewsbury : e fu fatto un arbitrato "fclic il 
duca non dovesse conversare o coabitare con la contessa per l’av- 
venire , e che ognuno di loro entrasse mallevadore alla maestà del 
re della somma di dieci mila aterlini per tale effetto. L, Gioru. 
xii. 6a3. 
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rizzo contro lui , come pure contro Lauder- 
dale , Carlo brevemente rispose ch’egli il tor- 

rebbe a disamina. 

E contro Contro Arlinglon fu addotta un’accusa di 
Ariington. t ra( ][, nen f 0 } e( ] a it r i delitti di alta trasgres- 
sione, in un gran numero d’articoli, ordinati 
sotto i tre capi di aver promosso il papismo , 
usurpatosi e dilapidato il tesoro regio, e tra- 
dita la confidenza in lui locata come privato 
consiglierò . Di questi articoli tre parti in 
quattro non avevano evidentemente altro fon- 
damento che il sospetto e la pubblica fama , 
e la facilità onde furono confutati servì a 
sparger di ridicolo tutta l'accusa. Arlington 
s'indirizzò alla camera con più fermezza che 
non sarebbesi aspettata. Alle affermazioni di 
Buckingham dette la più decisa negativa e 
rappresentò l’ ingiustizia d’imputare ad un 
consigliere il biasimo o il merito di atti che 
erano stati abbracciati inconseguenza del giu- 
dicioedel parere di tutto il consiglio. Arling- 
ton aveva secreti amici tra quelli che aperta- 
mente apparivano suoi nimici: riconoscevano 
che v’era molta forza ne’ suoi argomenti : e 
l’istanza d'imporre a lui la medesima pena 
che a Lauderdale , fu rigettata da una pre- 
ponderanza di quaranta voci. Tutto quello 
che i suoi nimici poterono ottenere dopo un 
dibattimento di cinque giorni fu la nomina- 
zione d’un consiglio per investigare, qual par- 
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te degli articoli poteva stabilirsi per modo 
che desse fondamento all’ accusa : e questo 
consiglio , fosse per difficoltà di procacciare 
prove soddisfacenti , o pei maneggi de’ capi 
in favore degli accusati non presentò mai al- 
cun rapportamento(i 7 ). 

Da’ nobili la condotta di Buckingham e 
di Arlington , i quali s’erano piegati a pero- 
rare la causa loro davanti la camera de’ co- 
muni , fu tenuta per derogatoria alla dignità 
di pari : e fu fatto un ordine stabile che nes- 
sun pari dovesse rispondere a verun’ accusa 
avanti i comuni in persona o per consiglio o 
per lettera , sotto pena d’esser dato in guardia 
alla bacchetta nera, o alla Torre a piacimen- 
to della camera. In ubbidienza ad un altro 
ordine tutti i pari in servigio , fossero prote- 
stanti o cattolici , presero il giuramento d'ub- 
bidienza che era stato compilato nel terzo 
anno di Giacomo 1 col quale rinunciavano 
alle pretensioni temporali attribuite al Papa 
e alle dottrine antisociali imputate acattolici. 
11 duca di York esitò sulle prime. Non era 
quello stato mai proposto a’ principi che si 
trovassero nella condizione sua rispetto al 
trono e non voleva egli stabilire un esempio 
che avesse ad obbligare quelli che fossero per 
succedergli. Ma facendo alcuni de’ nobili di- 

(17) Giom. de’ com. i 5 . ao. ai. gtn. 18. febr. Slor. Par- 
lam. iv. 649-57. tiurnet, li. 38 . 


Ordini del- 
la camera 
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l3 gennaio. 
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stinzione tra l’erede presunto e l’erede appa- 
rente, egli pose giù ogni difficoltà, e prese 
il giuramento al modo stesso che tutti gli al- 
14 giugno, tri membri della camera (18)- 

In questo mezzo i comuni non davano a 
Proposte ili divedere disposizione alcuna di voler conce- 
luti. Jcel1 dere un sussidio,; e Carlo, lasso dal guerreg- 
giare , cercò qualche spediente per disobbli- 
garsi senza disonore dalla sua congiunzione 
con Francia. I sovrani confederati non con- 
servavano più quella superba preminenza che 
avevano guadagnata nel primo anno delle 
ostilità. Per mare gl’ Inglesi non avevano ri- 
portato alcun notabile vantaggio : per terra 
l’aura della fortuna sera voltata in favor de- 
gli Stati. Spagna ed Austria erano venute a- 
vanti in loro soccorso : Montecuculi , genera- 
le imperiale , aveva ingannato la vigilanza di 
Torrcna, e posto l’assedio a Bonn; il princi- 
pe d’Orange, avendo oppugnato Naerden , 
con un’ardita ed abile mossa si unì a Monte- 
cuculi. Bonn si arrese: e l’esercito che man- 
tenne i conquisti francesi nelle Provincie uni- 
te taglialo fuori da ogni comunicazione col 
proprio natio paese , fu costretto a fare una 
precipitosa jritirata sulle antiche frontiere di 
Francia. In questo momento gli Stati fecero 
a don Carlo per qiezzo dell'ambasciador spa- 

(18) Giorn. tic' nobili, xii. 606.8. 43. Macph. Carle, i. 74. 
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gnuolo , Del Fresno, un’offerta di condiscen- 
dere ai termini che 'avevano rifiutato al con- 
gresso di Colonia (19). Questo inaspettato pas- 
so fu diversamente interpretato dagli amici 
e da’ nimici loro : il vero si è che la concessio- 
ne fu il prezzo a cui gli Stati s’avevano com- 
pro l'aiuto di Spagna. La regina reggente ri- 
cusò di implicarsi in una guerra con Inghil- 
terra , e il suo ambasciadore allorquando so- 
scrisse il pubblico trattato d’alleanza , ricevet- 
te dagli Stati segreta podestà di negoziare col 
re inglese sulla seguente base che i conquisti <67* 
da entrambi i lati fossero restituiti ;che Tono- a ° * 8U * 
re della bandiera fosse ceduto a Carlo; e che 
una somma di danaro, non eccedente 800,000 
scudi, dovesse pagarsi a lui come risarcimen- 
to per le spese della guerra (20). Incerto si è 
se Luigi avesse avuto contezza del segreto. 
Durante l’autunno egli a.vea niegalo al re una 
imprestanza di danaro : ora egli ne offerse 
per mezzo del suo ambasciadore Ruvigni una 
gran somma per l'allestimento della flotta. Ma 
Carlo aveva comunicato la proposta degli Sta- 
ti ad ambedue le camere del parlamento , ed 
era stato consigliato da loro a cominciare il 
negoziato. Rispose dunque a fìq^igni ch’era 
andato troppo oltre per poter recedere, che la 

*• * * 

(19) Giorn. «le' nobili. 616 

(30) Dumont, vii. afa » 
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necessità l’impediva dal sostener la Francia 
più lungamente come sua confederata , ma 
che tuttavia sperava d’esser utile al suo buon 
fratello come mediatore tra lui e i suoi con- 
trarj. Sir Guglielmo Tempie fu nominato a 
negoziar con Del Freano : in tre giorni gli ar- 
ticoli furono soddisfacentemente aggiustati: e 
Carlo annunciò al suo parlamento che aveva 
conchiuso,, una celere, onorevole e come egli 
confidavasi, durevole pace,, (21). 

Per questo trattato il re ottenne la sostanza 
delle sue domande fatte nella stale del 1672, 
ad eccezione di un riconoscimento per la per- 
missione di pescare ne’mari britannici, la cui 
menzione fu diligentemente schivata da en- 
trambi i potentati. Gli Stati consentirono che 
le loro navi e flotte abbassassero le loro inse- 
gne e vele di trinchetto ad ogni vascello di 
guerra inglese in qualunque parte del mare 
da Capo Finisterre a Van Staten in Norvegia; 
coipe cosa di diritto 9 non meramente di com- 
plimento: che ai coloni inglesi iu Surinam 
venisse liberamente permesso di partirsi da 
quella colonia sopra navi inglesi : che lutti i 
punti di contesa tra le compagnie dell’ India 

(ai) Giorn. de* nobili. 9 a 5 , 8, Sa. Dnlrymple, li* 96. Tem- 
pie. ii. a47*5o. Appare che ora il consiglio r«*6ii affari stra- 
nieri o il consiglio di gabinetto , era comporto di Finch, gran 
cancelliere, del titcoolc Lalymcr, gran tc 40 tiere,c del conte di 
Arliogton c di ùr Enrico Coventry, secreta rj di Stato. Tempie ibid. 
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orientale delle due nazioni dovessero rappor- 
tarsi alla decisione di arbitri che sedessero in 
Londra : che qualunque quistione non fosse 
determinata da loro nel termine di tre mesi 
dovesse rimettersi alla decisione della regina 
reggente di Spagna: e che gli Stati pagassero 
al re della Gran Brettagna la somma di otto- 
cento mila scudi in quattro rate annuali. Car- ' 
lo aveva dianzi chiesto al principe d’ Orango 
la dignità di Stadtholder, d’ammiraglio e ca- 
pitano generale tanto per sècome pe’suoi po- 
steri per sempre : ma gli Stati impedirono 
che si agitasse la quistione col conferir questi 
ufficj a lui e a’ suoi eredi pochi giorni avanti 
l'apertura del negoziato (22). 

Il leggitore già è inteso che dopo la cadu- Di.r gn i 
ta di Clarendon , i violenti oppositori di quel ,j| 
nobiluomo paventavano il risentimento del *® tk - 
duca di York , e riputavano la sicurezza lor 
propria intimamente connessa con l’esclusio- 
ne di lui dal trono. L’abbracciare che il du- 
ca aveva fatto in appresso la credenza catto- 
lica aveva somministrato loro un vantaggio 
del quale non furono punto lenti a profittare. 


( 33 ) Dumont. vii. a53. Vi fu aggiunto un segreto articolo 
che nessuno de’ potentati dovesse aiutare i minici dell’altro. Ma 
questo fu spiegato significare non che Carlo richiamasse le truppe 
inglesi militanti nelle armi francesi, ma che non dovesse aofferirc 
che si mantenessero fino al pieno loro compimento per messo di 
nuove reclute. Tempie , ii. a5o. 

Vol.XII. 22 
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Appellarono alle passioni religiose del popo- 
lo : magnificarono il pericolo che minacciava 
la chiesa stabilita, e invocarono lo stabilimen- 
to di sicurezze le quali quantunque toccas- 
sero tutto quanto il corpo de’ cattolici erano 
nell’intendimento de’ compilatori rivolte con- 
tro il diritto del duca alla successione. 11 pri- 
mo loro passo ad ottenere la sua esclusione fa 
lo stanziamento del Test, il quale non pur 
lo dispogliò della estesa autorità congiunta col 
suo ufficio di grande ammiraglio, ma il pre- 
sentò al popolo come incapace di sostenere 
qualunque impiego attinente a governo , e 
conseguentemente molto più di esercitare la 
più alta autorità dello Stato. Il prossimo lor 
tentativo fu di scacciarlo dalla camera de' no- 
bili, e da’ consigli e dal cospetto del suo fra- 
tello : e a quest'uopo avevano divisalo un test 
più esteso (a3) : e nell' ultima tornata insta- 
rono che chiunque ricusasse di prestarlo do- 
vesse esser escluso dal sedere in parlamento, 
e divietatogli d’avvicinarsi entro cinque mi- 

(?3) L'idea d’un test più esteso nacque dal picciol numero 
di rassegne, che avevano seguitalo I* ordinamento dell’ ultimo. Ave- 
va cmo mandato a vóto le speransc de’ suoi più caldi difensori 
( Marvcll. i. /|58 ). In luogo di conchiudere, ciò che era la veri- 
tà, eh’ essi avevano esagerato il vero numero dc’callolici in offi- 
cio, inchiusero nel nuovo test una ncgaxione della più parte del- 
le cattoliche dottrine: come se gli uomini, se ve n’ erano di ta- 
li , che non avevano esitato di rinunciare ad una parte di loro 
credenza per la conservazione de' loro posli , non avrebbero con 
ugual prontezza per la cagione medesima rinunciato al rimanente. 
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glie alla corte. Questa proposta era stata arre- 
stata nel suo corso mercè della prorogazione 
del parlamento: or poi fu per la seconda vol- 
ta introdotta sotto più favorevoli auspicj. La 
parte che tenea per la corte non s’avventurò 
di contrariarla dirittamente: ina propose che 
il duca di York dovesse essere eccettualo da- 
gli effetti di quella ; l’ammenda fu vinta a 
maggioranza di due voci, e da quell’ ora la 
legge fu posta iti non cale da chi la favoreg- 
giava: perchè Shaflesbury notò, che non va- 
leva piò la pena che la parte l’accettasse. Al 
tempo medesimo nella camera de’ nobili era 
stato divisalo e adottato un differente genere di 
sicurezze, quello di disarmare tutti i cattolici e 
impedire ai principi del sangue di sposare al- 
tri che protestanti, e provvedere che tutti i 
più giovani rami della reai famiglia, i primo- 
geniti de’ pari cattolici e tutti i figli degli al- 
tri cattolici , se il padre fosse morto , doves- 
sero esser allevali protestanti. 11 conte di Car- 
lisle fece istanza che ad un principe del san- 
gue la pena di sposare una persona cattolica 
fosse la perdita del suo diritto alla successio- 
ne. Egli fu caldamente favoreggialo da Hali- 
fax e Shaftesbury ed altrettanto caldamente 
combattuto dal nobile custode e dal conte di 
Peterborough : il vescovo di Winchester con 
parecchj de’ prelati venue in aiuto dell' ulti- 
mo , mantenne che uua pena cosi fatta non 

22 # 
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istava d'accordo coi principj del cristianesi- 
mo e con la dottrina della chiesa d’Inghilter- 
ra: e dopo un lungo e animato dibattimento 
l’ammenda fu rigettata da una pluralità trion- 
fante { 24 ). 

11 duca di York non aveva ora dinanzi 
gli occhj che un avvenire maninconioso. Gli 
era pienamente noto il fine de' suoi nimici , 
la capacità e l'efficacia di alcuni , e la natu- 
ra violenta ed immorale di altri. Vedeva che 
la potenza sua e l’afTetto del popolo verso lui 
eran perdute : la disposizione fluttuante del 
fratello vietavagli di mettere sua fiducia nel 
sostegno del trono : e la vittoria che aveva di 
fresco riportata nella camera de’ comuni, era 
di sì poca levata, che comunque potesse chiu- 
der l’adito al disperare non era tale da dar 
punto di confidanza. Il primo partito che oc- 
corse all’ animo suo, fu una dissoluzione del 
parlamento: ma l’esito d’ un’ altra elezione 
era iucerto, e Carlo aveva sempre dimostra- 
to un’insuperabile avversione per tale speri- 
mento. Egli proverebbe , diceva , un’ altra 
volta la tempra della camera dei comuni. 
S’eglino gli accordavano un sussidio, conti- 
nuerebbero a star convocati: se gliel negava- 
no , ei li discioglierebbe. Il duca appresso ri- 


(» 4 ) Giorn. de’ nobili. zìi. 618. 636.347 9 Giorn. de’eoin. 
(I- genneio, 5 . febt, *0. Giacomo, j. 489. Micph. 71. a. 5 . <f. 
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solse (li tardare per quanto stesse da lui , 
l’adunanza del parlamento, la sola opportu- 
nità che i suoi nimici avrebbero di compiere 
il loro proponimento (a 5 ). Ma a quest’ uopo 
Iacea mestieri somministrar danaro al fratei* 
lo: e il danaro non polpa d’altronde procac- 
ciarsi che dal re di Francia. Fortunatamente 
tuttavia pel suo utile , le mire di Luigi per 
rispetto alla convocazione del parlamento 
combinavano con le sue proprie. 

Questo principe sebbene abbandonato dal 
suo confederato , ancora era capace di far 
testa a’ suoi nimici. Se avea perduto Grave 
aveva guadagnato parecchie battaglie: e l’ab- 
bandono de’ suoi conquisti ne' Paesi Bassi era 
stato più che bilanciato dal possesso dell’ im- 
portante provincia della Franca Contea. Tut- 
tavia egli avea ragione di temere che l'Inghil- 
terra si accostasse alla lega contro di lui , e 
volontieri porse orecchio al duca di York il 
quale suggerì ch’egli si comperasse la neutra- 
lità col venire in soccorso alle necessità del 
fratello. La somma dimandata era 400,000 I. 
ina Luigi allegò le immense spese della guer- 
ra e lo stalo esausto del suo tesoro. Carlo po- 
scia si restrinse a 3 oo,ooo doppie: finalmen- 
te furono offerti ed accettati 5 oo, 000 : e il 
parlamento fu prolungalo per pubblica grida 

(a5) Vedi li Ielle» ili Calcinai ne' giornali ile’ com. ìi 5j5. 
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dai io di novembre ai 1 3 di aprile. Tutte le 
parti si dichiararono soddisfatte. Carlo otten- 
ne un temporaneo alleviamento, delle sue 
strettezze di danaro: Luigi fu liberato dal ti- 
mor d’una guerra con Inghilterra per l’anDO 
vegnente : e Giacomo ebbe guadagnato un 
indugio ulteriore di cinque mesi per vegliare 
i segreti intrighi de’ suoi contrarj e apparec- 
chiarsi agli assalti da lor meditati ( aG). 

Ma chi, si dimandava , intendevano que- 
sti oppositori di sostituire in luogo suo come 
presunto erede della corona ? Infino allora es- 
si avevano tenuto fissi gli sguardi nel giovine 
duca di Monmouth, nè era irragionevole per 
loro lo sperare che la parzialità del re pel 
suo figliuolo servirebbe a disporlo alla esclu- 
sione del fratello. Nè Monmouth istesso par- 
ve indifferente allo splendido acquisto che 
a lui s'offeriva , o si mostrò sordo alle sugge- 
stioni di quelli che carezzavano o irritavano 
la sua ambizione. Per loro consiglio, diman- 
dò a Carlo la nomina di comandante in ca- 

(26) Dnlrvmpìe, ii. App. 98, 9. Dalrymple noi* che l’ in- 
formatone nelle leltcre «li Rutigni quadra bene col principio del* 
la corrispondenza di Coleman- Essa fa anche piò. Mostra la ope- 
rosa , intrigante indole di Coleman, la quale era così ben cono- 
sciuta al duca, ch’egli non ave» fiducia in lui. Coleman cerco 
ili procacciar danaio da Luigi per mezzo di Ferrier e Pompon- 
ne al tempo stesso che questo contratto fu conchiuso con Ruvi- 
gni : e si ignaro era egli della sua esistenza che attribuisce dipoi 
la proroga al consiglio dato da lui e da 1 suoi amici. Lettera di Co- 
leman. Ciorn. de’ comuni, ix. 5 aG 
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po, che era stala abolita alla morte diMonk, 
come ufficio pericoloso da porsi nelle mani 
d’un suddito in un tempo in cui i principj 
di ribellione erano ancora fomentati nel regno. 
Giacomo se ne mise in grave pensiero. Si ri- 
chiamò di tal risoluzione: ma l’affetto del re 
non volle dare ascolto a’ suoi argomenti, e la 
patente fu scritta e munita della regia sos- 
crizione. 11 duca di York non ostante ebbe i 
suoi sospetti. Toltala in mano dalla tavola , 
l’occhio suo geloso incontanente vi scoperse 
parecchie cancellature: le quali disaminate, 
si vide essere omrnissioni della voce ,, natu- 
rale „ dovunque Monmouth nominavasi co- 
me figlio del re. Carlo sentì sdegno della fro- 
de che gli era stata usata: lacerò in brani la 
carta :ma la sua collera tostamente si calmò: 
fu perdonata la colpa , e Monmouth ottenne 
una seconda patente, compilata per altro in 
conveniente forma, e con l’addizione del mo- 
lesto epiteto. Tuttavolta i consiglieri di Mon- 
mouth non ne furono soddisfatti. Essi il con- 
fortarono a dimandare altresì il comando del- 
l’esercito scozzese, la cui levata attribuivano 
a mire ostili alle libertà d’Inghilterra. Il re con 
l’usata facilità accordò la richiesta: ma quan- 
do Monmouth instasse che la sua commissione 
fosse valevole a vita e senza farvi menzione 
della illegittimità sua , fu deluso in ambo i 
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punti dalla vigilanza e fermezza di Lauder- 
dale (27). 

Un secondo emulo e in molti rispetti più 
formidabile, era Guglielmo, principe d’Oran- 
ge , prossimo in successione alla corona dopo 
il duca di York e i suoi figliuoli. Guglielmo 
era protestante : i suoi eroici conati' in difesa 
della sua patria lo avevano esaltato agli occhj 
di tutti che temevano gli ambiziosi disegni 
del monarca francese: e alcuni de’ capi po- 
polari in Inghilterra non avevano dubitalo di 
impegnarsi in suo servigio , e difendere i suoi 
interessi, eziandio in un tempo in che egli 
era in guerra coi loro principe. La corrispon- 
denza tra loro passava per le mani di Du Mou- 
lins , il quale per sospetto di tradimento era 
stato congedato dall' officio del nobile Arling- 


(37) Giacomo, i. 496* 7 . I*' anno appresso il duca di York 
fu più prosperoso. Russell, colonnello delle guardie a piedi solle- 
citò permesso di vendere la tua commissione, e il re consentì di 
comprarlo pel conte diMulgrare, il quale fu dipoi dace di Back- 
ingham. Ma Mulgrave a\ea sedotto l’amata di Monlmoulh, il 
quale in vendetta, strappò con le aue importunità dal re una pro- 
messa del reggimento per lui stesso ( 167 5. ?4* aprile.) Mulgra- 
ve parlò al duca. Egli notava a lui che siccome il reggimento di 
due mila quattrocento uomini formava il nerbo dell’esercito , la 
successione alla corona potea un giorno dipendere dalla fedeltà del 
comandante. Giacomo all'instante conobbe il pericolo. Si volse al 
re, a Monmoutb, al ministro, ma invano. Alla fine indusse Rus- 
se!, in risguardo d’ un pregevole dono, a dire ai re ch’egli si 
pentiva del suo disegno: che soffrirebbe un crepacuore a lasciare 
il servigio del suo principe. Così Monmoutb fu deluso. Bock. Me- 
morie , ii. 55-38. Macpb. ì. 84 . 
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ton , e aveva ottenuto in Olanda la nomina 
di privato segretario del principe. I suoi agenti 
in Inghilterra erano Frjrmans , olandese , 0 
Guglielmo Howard , rappresentante alla ca- 
mera per Winchelsea, e dipoi il nobile Howard 
di Escriclc. Il primo si salvò dall’ essere sco- 
perto per la propria sua oscurità: ma la sco- 
perta di certi documenti rilevanti sommini- 
strati agli Stati da Howard, fu cagione del suo 
imprigionamento alla Torre , dove si compe- 
rò il perdono con un' ingenua confessione. Il 
re allora per la prima volta venne a conosce- 
re il ripiego ordito da quel principe e i suoi 
aderenti d'Inghilterra , guidati , come si cre- 
deva , da Shaftesbury nel passato verno : che 
la flotta olandese dovesse subitamente com- 
parire alla imboccatura del fiume: che essi 
trarrebbero profitto dal terrore che ciò cagio- 
nerebbe per muovere il popolo a romore: e che 
dovesse obbligarsi il re per mezzo di schiamaz- 
zi e di timori a distaccarsi dalla sua allean- 
za con la Francia. La conchiusione della pa- 
ce impedì il tentativo , ma non disciolse la 
congiunzione formatasi. Fu proposto , con 
l’aiuto del danaro di Olanda di creare una 
fazione in parlamento , la quale forzasse Car- 
lo ad unirsi con gli Stati come confederato 
della guerra: e il principe fu non pure inco- 
raggiato a sperare buon successo per esagera- 
ti ragguagli del mal contento della nazione , 
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ma consigliato a star su gli avvisi per vantag- 
giarsi d’ ogni rivolgimento che fosse per se- 
guitare (28). 

Il re era ben informato della pratica, ma 
non de* particolari: e la sua gelosia cresceva 
per l’ambiguo linguaggio delle commissioni 
trovate indosso a Carstairs agente del prin- 
cipe per la leva delle milizie. Egli risolse 
di vegliare più strettamente la condotta di 
Sliaftesbury , il quale già cominciava a eser- 
citar quelle arti di sommuovere le passioni 
del popolo , che poscia impiegò in maggior 
estensione e con più favorevole successo. Egli 
si spacciava per tale che s’avea guadagnato 
col suo zelo verso il protestantesimo l’odio 
de’ papisti : sotto pretesto che la sua vita fos- 
se in pericolo per la loro malizia , si procac- 
ciò alloggio nella casa di Cook , predicante 
anabattista, ed annunciò a’ cittadini che con- 
fidava per la sua sicurezza nella vigilanza e 
fedeltà loro. Ma il re non aveva punto desi- 
derio che cotesto agitatore acquistasse pre- 
dominio nella metropoli Fece dunque assa- 
pere a Shaftesbury ch’era ben al fatto de’suoi 
maneggj : gli ordinò di partir da Londra e ri- 
tirarsi alla sua casa di campagna : pranzò in 
pubblico col governatore ai 29 di ottobre e 


( 18 ) D’ Avaul, >- 8 . Burnet, ii. 56. Burnet per «ltro do- 
rrebbe esser corretto de Tempie, ii. * 86 , *94, 334- 357 - 
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accettò in una scattola d’oro, la libertà della 
città. In cotali occasioni il re fu vittorioso. In 
onta delle voci circolate contro di lui , gua- 
dagnossi con la affabilità e giovialità sua i 
cuori de’ cittadini (29). 

Nella state Carlo ebbe agio di decidere 
del destino de’ tre ministri , i quali s’erano 
tirati addosso il dispiacere del parlamento 
Egli riguardò Lauderdale come servo della 
corona di Scozia , e risolse di mantenerlo in 
tutti i suoi officj in opposizione ai suffragj 
della camera de' comuni. Quanto a Bucking- 
ham lo dimise senza rincrescimento; e questo 
nobile incontanente si unì a Shaftesbury , e 
si mostrò pregiato ausiliare nelle schiere de’ 
suoi antichi nimici. Arlington per regio co- 
mando , accettò da sir Giuseppe Williamson 
la somma di 6,000 steriini per l’oflìcio di se- 
gretario di Stato, e fu elevato ad un più ono- 
revole carico, quantunque di minore influen- 
za , quello di ciamberlano della casa reale. 
Egli tuttavia non dissimulò a sè stesso la ve- 
ra cagione della sua rimozione. Aveva notato 
il rapido avanzamento che il novello tesorie- 
re creato conte di Danby aveva fatto nella 
grazia regia : vedeva che a sostenere il suo 
credito declinante era necessario di rendere 
qualche segnalato ufficio al re : e con tal mi- 

(»g) M«eph. i. 73. Kcnnet. 3 oo. 
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ra gli propose il negoziato di un matrimonio 
tra Guglielmo principe d' Grange e Maria fi- 
glia primogenita ed erede presunta del duca 
di York. Siccome il principe era protestante, 
un tal maritaggio, s’argomentava., tendereb- 
be a calmare le religiose apprensioni del po- 
polo: e perciocché avrebbe aperto a lui un 
lieto avvenire di succedere al trono , poteva 
in contraccambio a ragione aspettarsi, ch’egli 
ei sarebbe distaccato dalla sua politica con- 
giunzione coi capi popolari ,e avrebbe secon- 
dato il re ne’ suoi sforzi di trattare una pace 
generale. In vano il duca di York si oppone- 
va: allor quando egli allegava i diritti di ge- 
nitore, gli si diceva essere i suoi figliuoli pro- 
prietà della nazione; e quando poneva innan- 
zi la indecenza che v'era di far che la sua fi- 
gliuola fosse la prima a chiedere , risponde- 
vasi,che sarebbe cura del negoziatore di con- 
durre il principe per via di parole e suggeri- 
menti , a farne egli la prima proposta. Carlo 
entrò caldamente nel disegno e i conti d’Ar- 
io «oTfnib. lington ed Ossory procedettero con le loro 
famiglie all’Aja sotto pretesto di visitare i con- 
giunti delle lor mogli, le due sorelle di Bever- 
wart. Ma Guglielmo aveva già prese le sue 
risoluzioni. Aveva egli concetto inverso Ar- 
lington una insuperabile avversione : e quan- 
do il ministro si doleva seco in nome dello 
zio della sua ripugnanza ad accettar la me- 


Digitized by Goog 


CARLO II. 3^9 

diazione del re , e de' suoi maneggj contro 
l’autorità reale, egli rispose che la pace do- 
vea dipendere dal consentimento di que' con- 
federati che avevano così generosamente re- 
dento il paese dall' impeto dell’ invasore, e 
che l’onore gli vietava di entrare in ispiega- 
zioni , le quali potessero compromettere la 
sicurtà de’ suoi amici in Inghilterra. Al con- 
te di Ossory , cui il principe , a cagione del- 
la sua riputazione navale , trattava con più 
rispetto, era stato assegnato il carico di dare il 
primo cenno del divisato matrimonio : ma to- 
sto che egli si provò di introdurre quel di- 
scorso, Guglielmo l’interruppe dicendo in po- 
che parole, che nelle presenti condizioni egli 
non era in istato di pensare ad ammogliarsi. 
11 fatto fu che i suoi partigiani inglesi se ne 
misero in apprensione. Si fecero perciò ad e- 
sorlarlo di stare in guardia contro le arti ed i 
sofismi di Arlington, e lo scongiurarono di ri- 
gettare la proposta di matrimonio come un 
artifìcio disegnato da' suoi nimici per distrug- 
gere il suo affetto popolare , col persuadere 
al popolo ch’egli si era collegato col re e col 
duca contro le libertà e religione loro. 11 con- 
siglio fu fedelmente abbracciato: e gl’inviati 
fatta una breve visita a’ lor congiunti , si tor- 
narono in Inghilterra. Quivi Arlington s'ac- 
corse che l'undar che avea fatto a vuoto la 
spa missione avea lult’ altro clic giovalo al 
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suo credito presso il sovrano : e che Danby 
s’era valso della opportunità della sua lonta- 
nanza per rendere prevalente la propria po- 
tenza (3o). 

Come fu passato il verno , i capi delle 
due grandi fazioni leunero numerose consul- 
te per far rassegna delle loro forze e ordina- 
re i loro disegni per l’approssimantesi tornata 
del parlamento. Nella camera de’ nobili gli 
avversarj del ministro potevano mettere in 
campo un picciol numero ma formidabile, 
condotto dal duca di Buckingham , da' conti 
di Shaftesbury e Salisbury e dal nobile Whar- 
ton. In quella de’ comuni formavano una nu- 
merosa fazione sotto operosi e sperimentati 
condottieri ; tra’ quali erano Garroway e Lee 
veterani che erano stati lunga pezza ascoltali 
come oracoli nella camera: Powle eLyttleton, 
abili nella scienza delle forme parlamentari 
e nell’ applicazione de’ precedenti esempj: il 
nobile Cavendish, rinomalo per la pieghevo- 
lezza del suo ingegno e l’eleganza de’ suoi 
modi; e al tempo stesso tutto dedito all’ am- 

(3o) Giacomo, i. 5oo-9. Tempie, ii. 987-995. 554. Let- 
tere di Coleman. Giorn. de 1 com. il. 597. L’origine dell’ avver- 
sione del principe verso Arlington nacque dai tentativi di quel mi- 
nistro in favor del divisamenlo di legittimare Monmouth. Macph. 
i. 74. 84- Allorché l'offcrla di matrimonio fu fatta, egli sapeva 
che la duchessa di York era in uno stato inoltrato di graviJan- 
so, circostanza la quale notabilmente scemata il pregio di qucl- 
1 ’ offerta. 
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bizione e al piacere, ardente nelle sue voglie 
e implacabile ne' suoi sdegni : il nobile Rus- 
se], men brillante e meno eloquente del suo 
amico, ma più regolare nei suoi costumi e 
più riverito da’ suoi colleglli : sir Guglielmo 
Coventry , la cui sperienza facilmente sco- 
priva le arti e i cavilli de’ ministri , e il cui 
animo scevro in vista da passione , dava alle 
opinioni sue le sembianze della imparzialità: 
e Birch stato colonnello nell’esercito ribelle, 
ed allora il più rozzo ed ardito parlatore del- 
la camera (3 1 ). A questi volevano aggiugnersi 
Meres, Sacheverell, Vaughan e parecch) al- 
tri pronti e zelanti disputatori su d'ogni qui- 
slione: ma lo spirito mastro che guidava i 
movimenti di tutto il corpo, era il conte di 
Shaftesbury , e a lui a quando a quando si 
accostava il conte di Arlington il quale cupi- 
do coni’ era di raumiliare un emulo fortuna- 
to , poneva in dimenticanza i suoi obblighi 
verso il sovrano e dava facilmente mano ad 
opporsi a que’ consigli nella cui prima origi- 
ne egli più non partecipava. Tra costoro fu 
risoluto di instare pel richiamo delle milizie 
inglesi che servivano nell’esercito di Francia, 


(3i) Sir Eduardo Seymour una Volt® si pose a parlare dell'an- 
tico mestiere di Birch , quello di comune veli urino. Egli è vero 
caso rispose “io fui una volta vetturino ed è assai bene che questo 
„ signore non sia stato tale ancor' egli. Perocché se fosse stato, 
„ non sarebbe stato altra cosa giammai. M Burnct, ii. So. nota. 
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di consigliare un' immediata anione co' con- 
federati con l'intendimento di rompere la po- 
tenza di Luigi XVI: di accusare il conte di 
Danby e rifiutare ogni soccorso di moneta, fi- 
no a tanto che quegli ritenesse l’ufficio di 
gran tesoriere. Alcune di queste erano risolu- 
zioni popolari: tutte erano indiritte a imba- 
razzar la corte, e col menare a un mutamen- 
to nella pubblica amministrazione potevano 
riporre Shaftesbury ed Arlingtori a capo del 
civile governo (3a). 

Dei mini- Danby dall’ altro canto s’apparecchiò a 
far testa ai suoi oppositori promettendosi fida- 
tamente vittoria- S’avea egli persuaso che il 
loro successo nella precedente tornata fosse 
da attribuire alla destrezza ond’essi usavano 
il grido del „ non papismo „ e agitavano in 
lor prò i timori religiosi e le gelosie del po- 
polo. Ottenne adunque permissione dal re di 
combatterli con le proprie loro armi, e a que- 
st’uopo di adoperare tutta la potestà del go- 
verno nell’ abbattere ogni sorta di spirito di 
setta e dissensione , e rannodare i cavalieri 
e il clero intorno al trono , immedesimando 
la causa della chiesa con quella della corte. 

^«675 p u convocato un consiglio per adunarsi a 
Lambeth: dove parecchj de’ vescovi si uni- 


(5») Vedi Burnel , ii. 8o-83. e Tempie , ii. 3og. Tempie fa 
adoperato dal ro a lamentarsi eon Ailington. 
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rono al cancelliere , al gran tesoriere , Lau- 
derdale e ai due segretarj di Stato: l’ansietà 
del re pel mantenimento e la prosperità della 
chiesa stabilita venne posta in chiaro : furono 
richiesti d'aiuto i prelati ed il clero : e appa- 
recchiossi un disegno di concertate operazio- 
ni. In pochi giorni apparvero i primi frutti 
della consultazione. Perciocché venne in luce 
una grida contenente sei ordinamenti, che era- 
no stati di recente fatti nel consiglio; che tutti 
i nativi i quali avevano presi gli ordini nella 
chiesa di Roma , dovessero abbandonare il 
regno nello spazio di sei settimane sotto pe* 
na capitale (33) : che ogni suddito de’ tre rea-» 
mi il quale presumesse d’ intervenire alla 
messa, o nella capella della regina, o in alcu- 
na cappella pertenente agliestranj ambascia- 
dori , dovesse per tal colpa sostenere la pri- 
gionia d’un anno e pagare una multa di cen- 
to marchi , de’ quali un terzo dovesse darsi 
in guiderdone al delatore : che tutte le con- 
danne di ricusanti papistiei , specialmente tra 
le classi più agiate, dovessero condursi a ter- 
mine senza dimora, e registrare nel tesoro di 
sua maestà : che ogni papista o riputalo per 
tale il quale ardisse di entrare ne’ palazzi di 


(33) In quello e tutt’ altri simili editti, Giovanni Huddlcslon 
fu eccettuato a cagione de’aervigi renduti al re dopo la battaglia di 


Worcester. 
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YVhitehall o di s. Giacomo o in alcun altro 
luogo , dove la corte potesse per caso trovar- 
si, dovesse, se pari, essere rinchiuso nella 
Torre ; se sotto il grado di pari, in una delle 
carceri comuni; e ultimamente, che dappoi- 
ché tutte le licenze per luoghi distinti di 
culto erano state rivocate, le leggi per la sop- 
pressione de’ conventicoli dovesser essere ri- 
gorosamente eseguite (34). 

Rimo.tr..- Dalla parte popolare questo editto fu vol- 
ai Voik* UC * to in ridicolo come un debile e indegno ar- 
tificio per accecare gli occhi del popolo. Fra 
i cattolici e i non conformisti , esso creò no- 
tabile spavento. Una deputazione di ministri 
n’andò al duca di York, gli rammentò le sue 
frequenti dichiarazioni in favore della libertà 
di coscienza e implorò la protezione sua con- 
tro la politica intollerante dei ministri. Ma 
Giacomo già avea fatto suoi richiami indar- 
no. Aveva rappresentato al re che cotal se- 
verità verso i dissidenti era pericolosa, perché 
poteva incitare quel numeroso e potente cor- 
po al resistere ; e per rispetto ai cattolici sen- 
tiva d'ingratitudine a cagione de’ loro antichi 
servigi verso il padre suo, ed era poi non ne- 
cessaria , perciocché pochi , com’eran essi , di 
numero , e renduti incapaci per Sperimenti 
(tests) e per privazioni, non avevano facoltà, 

(34) Wilkuu. Coo n. 5g5. Keouet, 5oi. Buroet, *53. 
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quando bene il volessero , di nuocere alla 
chiesa stabilita. Ma Carlo assicurato della 
sommissione del fratello , poco si curò delle 
sue difficoltà : anzi gli preparò una umiliazio- 
ne anco più acerba. In virtù del mandalo re- 
gio il vescovo di Londra condusse la princi- 
pessa Maria alla chiesa, e le conferì il diritto 
di conferma in onta della autorità pater- 
na (35). 

Al tempo predefinito, l’assemblea si aprì 
con un ragionamento dal trono. Il re assicu- 
rò le due camere che il suo grande scopo nel 
convocarle era di venire ad una retta intelli- 
genza col suo parlamento e sporre al mondo 
i cupi e malvagj disegni di quelli che cerca- 
vano di sospingerlo ad un discioglimento. Ma 
questi uomini si troverebbero, disse, delusi. 
Egli non era nè così debole , nè così irreso- 
luto da dividersi da’ suoi amici a fine di far 
cosa cortese ai suoi nimici. Nel discorso del 
gran cancelliere cièche principalmente notos- 
si fu un goffo tentativo di giustificare l’ultimo 
intollerante editto. Il governo, egli disse, era 
posto in una condizione oltre modo dilicata e 
difficile , tra la chiesa dall’ un de’ lati e i dis- 
sidenti e i cattolici dall'altro. Se il re sospen- 
deva l’esecuzione delle leggi penali , gli si di- 


(35) Giacomo, i. 499- 5oo. Macph. ( i. 75 . 85. 4* ) pospo- 
ne la conferma della principessa al seguente anno. 

23 ® 


Apri tura 
della a ase 111 - 
Wea. 

i3 aprile. 
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ceva ch’egli abbandonava la causa della chie- 
sa : se le eseguiva , eragli rinfacciata l’accusa 
della persecuzione. Ma esser meglio di aver 
qualche regola che nessuna : altrimenti l’uni- 
versale tolleranza , ed una confusione senza 
fine , necessaria conseguenza di quella , ne 
dovevano conseguitare. Il re avere seguita la 
regola stabilita dall’ autorità legislativa : e se 
alcun uomo si sentiva per ciò gravato , era 
sempre in libertà di appellare alla saggezza e 
alla equità del parlamento , il miglior giudice 
de’ veri interessi delia nazione (36). 

Del disegno fermato a Lambeth, quella 
parte che risguardava la compressione del pa- 
pismo fu affidata agli amici del ministro nel- 
la camera de’ comuni, dove a colai proposta 
non poteva attendersi opposizione di sorta. 
Conseguentemente furono decretate risolu- 
zioni , nominati consigli , e introdotte propo- 
ste di legge. Tuttavia non fu fatto ancora 
nulla. Quello zelo per la dottrina anglicana 

che aveva dianzi animato i membri, sembra- 

< 

va essere spento , e nessuna delle proposte 
leggi andò più avanti della seconda lettura. 
Il fatto si fu che i capi popolari cessarono di 
inculcare la soppressione del papismo , allor- 
ché i loro avversar) poterono attribuirsi il 


(36) Giorn. de’ nobili. 653 « 4* 
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principale merito di questa riduzione ( 37 ). 

I loro sforzi lurono rivolti al conseguimento 
de’ loro diversi fini. Essi ottennero una rin- 
novazione dell' indirizzo per rimuovere Lau- 
derdale dall’ officio : ma Carlo ebbe allora in >pr || e , 
pronto una facile risposta : che le parole ap- 
poste a suo carico , seppur pronunciate affat- 
to, furono dette avanti l’ultimo atto di grazia, 
e dovevano perciò essere cancellate da quel- 
lo: e che l atto del parlamento scozzese per 
la leva dell’esercito necessariamente derivava 
da un precedente atto nel i663 allorché Lau- 
derdale non era il commessario regio (311). 

Il nobile Russell chiamò l’attenzione del- 
la camera sulla condotta del gran tesoriere: 
e sette articoli di accusa furono allegati con- 
tro di lui , incaricandolo d’ inconvenevole 

(37) Giorn. com. 16, 17, 33. Aprile, 27. maggio. Mefvell., 

i. 917, 337 y 940. “ Noi confidiamo, dice Coleman , che i mi- 
nistri avendo voltata faccia, il parlamento farà altrettanto, e con- 
tinuerà a star contro loro, e sarà tanto poco in favore della per- 
secuzione ora, come era pel papismo diansi. Giorn. „ com. ìx.537. 

( 38 ) Burnet si disonora in quVfta occasione. Per mal amore 
del trattamento che avea ricevuto da Lauderdale , rivelò ai suoi 
nimici il tenóre d’ una conversazione confidenziale con quel no- 
bile, e la ripetè sebbene apparentemente con ripugnanza, alla 
sbarra della camera de’ comuni. “ Il vero si è, egli dice di sè stesso, 

„ che io era stalo più d' un anno in perpetua agitazione e non 
„ era tranquillo o freddo abbastanza per riflettere alla mia con- 
„ dotta come avrei dovuto fare. „ Per questo tradimento io per- 
detti il favore del re ed anche del duca di York , il quale 
T aveva prima protetto dal risentimento di Laudcrdale, Burnet, 

ii. 63 - 5 . Morvell, i. 33 1. 
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uso dell' autorità del suo officio , per ingan- 
nare il re , arricchire la propria famiglia e 
sperdere il regio tesoro. Sembra che vi fosse 
poco fondamento per qualunque di così fatte 
accuse , ma Danby non riposò soltanto sulla 
sua innocenza. Si fece sollecito di procacciar- 
si aderenti alla corte , non secondo il modo 
de’ suoi predecessori, con offerire doni ai più 
cospicui favellatori, ma sì col cercare muti 
suffragi , i quali potessero comperarsi a un 
prezzo più basso e però in maggior numero. 
Gli articoli contro lui furono separatamente 
dibattuti e ciascuno alla sua volta fu rigetta- 
to (39}. Oltre Danby, gli ainbasciadori olan- 
dese e spagnuolo erano altresì stali prodighi 
di danaro. 11 loro fine era di procurare il ri- 
chiamo de’ reggimenti inglesi dagli eserciti 
francesi , e gli sforzi loro venivano studiosa- 
mente Favoreggiati dalla parte popolare. Al- 
l'indirizzo a tal uopo presentato dalla carne- 
4 maggio, ra , Carlo rispose che i corpi inglesi non era- 
no considerevoli in fatto di numero, e ch’egli 
si darebe cura che non fossero suppliti con 
nuove reclute. Più di tanto non poter egli 
fare : il richiamarli sarebbe cosa disdicevole 
all'onor suo. Questa risposta provocò un di- 

(5g) Giom ile’ comuni, 26, 27, 3o. apr. S. maggio. Stor. 
Padani, ìt. 688-6g5. Burnel, ii, 69, Marrell , i. 225. 7. 4*6. 
Se poasiam credere a Coleman , 200,000. I. furono spere in doni 
delle rlirerae perii dorante questa assemblea. Gioco. de’ codi. ix. 5a8. 
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battimento violentissimo in un consiglio di 
tutta la camera. Dall’ un canto si sosteneva 
che gl’inglesi salivano a otto mila uomini, l0 miggi0i 
che formavano la forza precipua neH’esercito 
capitanato da Turrena , e che alla loro bravu- 
ra si dovevano la più parte de* vantaggi ri- 
portati da qnel generale. Dall’ altro canto si 
affermava eh.’ essi non oltrepassavano i due 
mila cavalieri e pedoni : che alla conchiusio- 
ne della pace con gli Stati , v' era reciproca 
intelligenza che non dovesser' essere richia- 
mati: e che un numero molto maggiore di 
sudditi britanni stavano allora appunto mili- 
tando nell’esercito olandese sotto il principe 
d’Orange. In uno squittinioi favellatori furo- 
no accagionati di negligenza o di frode: d'im- 
provviso i capi che sedevano sui banchi più 
bassi si lanciarono alla tavola, e gli altri mem- 
bri da entrambi i lati s'affollarono a loro so- 
stegno. Il nobile Cavendish e sir Giovanni 
Bammer si segnalarono con la violenza loro: 
e si scambiarono reciprocamente epiteti in- 
giuriosi con minaccie di disfida. Il tumulto 
avea durato una mezz'ora , allorquando l’ora- 
tore senza chiedere permissione , prese pos- 
sesso della ringhiera : la mazza dopo qualche 
conflitto fu nuovamente posta sulla tavola : i 
membri ripigliarono i loro seggj : e ad istan- 
za di sir Tommaso Lee fu data promessa da 
ciascuno alla sua volta , ch’egli non porrebbe 
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affatto niente fuor delle porte à ciò eh» era 
accaduto al di deptro. La discussione della 
quhtione fb <ìi bel nuovo posta innanzi. In 
una occasione i ministri ottennero la mag- 
gioranza per una sola voce : in un’ altra fu- 
rono disfatti dal suffragio decisivo dell’ orato- 
re. Fu ordinato un nuovo indirizzo ; ma non 
v’ ha prova che fosse mai presentato (4°)- 

La parte più rilevante del progetto mini- 
steriale , l’universal medicamento per tutti i 
mali deila nazione , fu riservato per la ca- 
meni. de’ nobili ; in oui la corte era sicura 
d'una soprabbondante maggioranza. Questo 
fu introdotto nella forma di sperimento ossia 
Test da prèndersi da tutti i membri del par- 
lamento, da’ privati consiglieri , da' magistrati 
e tutte persone che tenevau ufficio sotto la 
corona. Cotesto sperimento del test fa com- 
posto de’ diversi giuramenti e dichiarazioni, 
che per successivi atti del parlamento dopo la 
ristaurazione , erano stati imposti ai membri 
delle corporazioni, agli ufficiali dell’esercito 
e ai ministri della chiesa. Questi atti per al- 
tro erano stati approvati in un tempo in che 
la nazione non s’era ancora riavuta da quel- 
l’ardore di fedeltà in cui era stata gittata pei 

( 4 o) Giorn de* coiti. 6. io, il, 30 . maggio. 3. giugoo. Stor. 
Parlarti, iv. 699-709. Marvel, it. a53. Cavendish e Newport , in 
conseguenza della lor condotta in questa occasione, ebbero divie* 
to d’andare in corte. limi 636. 
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ritorno del re : ora però le menti degli uo* 
mini s’erano lasciate. raffreddare a lor bel l’a- 
gio : la pubblica fama attribuiva al re un’in- 
tenzione di stabilire un'arbitraria podestà) 
e le dottrine dell’ anno quarantunesimo ave- 
vano cominciato a ripigliare la loro pristina 
efficacia. Che protezione e fedeltà fossero cor- 
relative, e che la legge che sicurava i diritti 
del popolo , sancisse la resistenza all’ usurpa- 
zione di- que’ diritti , erano principj aperta- 
mente inculcati e mantenuti: ,ed era per rat 
frenare la loro propagazione e rimuovere i 
loro sostenitori dal parlamento e dall’ officio, 
che il test di non-resistenza era stato divisato. 
11 re prese caldissima parte nella sua riuscita. 
V’intervenne ogni dì stando come spettatore 
a canto al fuoco : ma la sua presenza , quan- 
tunque animasse i campioni. della corte, non 
invilì, nè pose in silenzio i contrarj (tji). Le 
discussioni occuparono diciassette giorni, so- 
vente dalla mattina per tempo fino alle otto 
della sera , e talvolta fino a mezza notte. È 
cosa conosciuta che in nessuna precedente 
occasione erasi fatto mostra in quella came- 
ra di tanta pompa di eloquenza e di abilità: 
mai alcuua quistione non era stata dibattala 
con tanta ostinazione ed industria. I nobili 


re. „ 


(40 “ Se non it sole, il focolari era tempre tulle loro fae- 
, Marvell. i. Si 6. 
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che principalmente si segnalarono per la ma* 
niera onde aringarono in prò di quell’ atto 
furono il gran tesoriere, il gran cancelliere e 
i vescovi Morley e Ward : e a questi si con- 
trapposero i conosciuti capi di parte popolare 
con due pari cattolici, il marchese di Winch- 
ester e il nobile Petre (42). I primi argomen- 
tavano che il principio del test era stato già 
riconosciuto negli atti per le corporazioni, per 
la milizia e la chiesa :che il solo oggetto del- 
la legge presente era di rendere quel princi- 
pio più generalmente utile con estenderne 
la efficacia : che esso in tal modo sommini- 
strerebbe bastante sicurtà alla chiesa ed allo 
stato: e al tempo stesso una sicurtà ,, sì mo- 
derata ,, che non poteva rifiutarsi da alcuno 
se non se da quelli che nodrivano sensi sedi- 
ziosi ed antimonarchici : e i quali per questa 
cagion medesima non dovevano essere inve- 
stiti dell’officio di fare o amministrare le leg- 
gi. I loro oppositori rispondevano, che la qui- 
stione era al presente alterata ; che mentre il 

(4?) Negli estratti di Macpherson , si dice che quando Sbafi* 
eshtiry si volse ai pari cattolici pel loro sostentamento , alcuni ri* 
sposerò che non osavano opporsi al re. Ciò poteva provocarlo 
ad eseguire le leggi penali contro loro, forse « cercare la loro 
esclusione del parlamento , in coi sapevano per esperienza che sa- 
rebbe concorsa la parte di Shaflesknry. M Egli giurò eh* caso e s 
suoi amici nnl farebbero mai e desiderava che la lingaa gli ti at- 
taccasse al palato , se mai egli parlasse per una cosa sì ingiusta, a- 
Macph. i. 80. 
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test era ristretto a persone d'inferiori condi- 
zioni, vi restava l’alta corte del parlamento, 
che ne spiegava il significato e ne regolava 
l’applicazione: ma che di presente era indi- 
ritto a obbligare il parlamento istesso e a ren- 
dere tutti gli ordini d'uomini dipendenti dal 
piacimento del sovrano. Cotesto test investire 
la corona e la mitra d’un diritto divino , il 
quale non poteva esser raffrenato da alcuna 
potestà umana , e in effetto tornare ad „ un 
sovvertimento di tutti i diritti nativi de’ sud- 
diti d’Inghilterra. ,, 

Allorché si venne in sul disputare dei di- n;,put..i.i- 
versi articoli , i nobili di part§ contraria op- 
posero che la prima clausula , la quale di- 
chiarava illegittimo sotto qualunque siasi pre- 
testo di pigliar l’armi contro del re, era or- 
dinata a provocar dubbiezze e quistioni che 
una saggia amministrazione avrebbe cercato 
di impedire. Quale, poteva chiedersi , era la 
distinzione tra l'obbedienza passiva e l'illegit- 
timità della resistenza in quali che si fossero 
circostanze : dove la differenza tra un gover- 
no assoluto ed una monarchia temperata se 
non vi fosse alcun limite alla sommissione 
sotto l’uno o l'altra ? Contro la seconda che 
era cosa „ fellonesca il prender l’armi per au- 
„ torità del re contro la sua persona „ ( con 
che si alludeva alle parole del parlamento 
durante la guerra civile ) essi argomentavano 
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che potevano pur darsi circostanze, come nel 
caso del sesto Arrigo nelle quali un così fatto 
prendere d’armi poteva tendere all’ utile ed 
alla sicurtà del principe: e la terza che sten- 
deva la dottrina medesima all'uso della forza 
contro le persone incaricate dalla corona, essi 
la descrivevano come conducente agli effetti i 
più gravosi e spaventevoli. Per essa non ispe- 
cificavasi nè l’oggetto della commissione , uè 
le qualità del commessario : ma rendevasi 
tradimento l’opporsi con la forza alla illegitti- 
ma aggressione non pur degli sceriffi e de* 
magistrati , ma eziandio degli ufficiali di ter- 
ra e di mare :però che tutti questi erano for- 
niti di commissioni .del re e potevano pre- 
tendere di operare ,, in virtù di così fatta 
commissione JV 

Discussione La gran lotta per altro rimaneva in piedi. 

mtDio. U J II giuramento fu da prima conceputo ne’ se- 
guenti termini,, Io giuro che non tenterò l’al- 
„ terazione del governo sia nella chiesa o nel- 
„ lo Stato ,,. La pratica di moltiplicare i giu- 
ramenti era rappresentata siccome empia, pel 
dar luogo che faceva a tentazioni di spergiuro , 
e come inutile perchè i giuramenti potevano le- 
gar soltanto uomini di animo onorato e virtuoso 
da’quali non era da temere sedizione o rivolta. 
Ma a questo giuramento in particolare si op- 
poneva che se rendevasi necessaria condizio- 
ne per aver luogo in parlamento , avrebbe 
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per effetto lo spogliaraento tanto del popolo , 
come dell’ ordine de’ pari: del popolo coll’u- 
surpare il suo diritto di commettere a perso- 
ne di sua propria scelta la potestà d’imporre 
pubbliche tasse : e de’ pari , col privar quel- 
li , i quali rifiutassero di prestarlo , del dirit- 
to cui erano nati , di sedere in quella camera 
e prender parte nella discussione di tutti i 
punti dibattuti entro il suo ricinto. L’ultima 
parte di questa difficoltà fu incalzata con così 
fatta veemenza che i ministri stimarono pru- 
dente di cedere. Il gran tesoriere propose una 
risoluzione , la quale a suggestione del duca 
di York , fu cambiata in un ordine perma- 
nente della camera , che „ nessun giuramen- 
,, to dovesse mai imporsi ,per legge od altri- 
,, menti.il cui rifiuto privasse alcun pari del 
,, suo luogo O’ voto in parlamento o della li- 
„ bertà di diliberare in esso „ (43). 

* X I . 

I ' ' ' 

( 43 ) Giorn. de’ noi), xii. 673. Macph. ì. 81. In luogo del giu- 
ramento proposto dalla legge e di tatti gli altri testi presi da’mcin- 
bri del parlamento, il seguente fu proposto come un’ ammenda 
dal marchese di Winchester. u Io giuro che nè per minacce, or- 
dini, promesse, vantaggi o inviti, per qualunque persona o per 
isperanza o vista d’ alcun dono, posto ^ officio o beneficio qual* 
si voglia , io non darò il mio voto altrimenti che secondo il mio 
avviso c coscienza, come sarò veramente e realmente persuaso nel 
dibaltimcnlo d’ alcun affare in parlamento. “ Tal giuramento sa- 
rchile probabilmente stato cosi molesto agli oppositori, come agli 
aderenti del ministero. Fu tuttavia secondato e sostenuto: e IV 
dioeilà di rigettarlo fu lasciata al gran cancelliere , il quale so- 
stenne che la speranza di guiderdone non era inconciliabile con 
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». Allorché la camera passò a considerare la 
forma del proposto giuramento, i vescovi fu- 
rono esposti ai profani scherzi ed agli irrive- 
renti motti del duca di Buckingham , e chia- 
mati a rispondere a parecchie curiose e mo- 
leste inchieste dai pari dissidenti. Quale, chie- 
devan essi , era questo episcopale governo al 
quale il suddito doveva oggimai giurare ub- 
bidienza ? Da cui professavan eglino i prelati 
di trarre la potestà loro? Rispondevano quel- 
li , che il sacerdozio e la potestà del sacerdo- 
zio proveniva loro da Cristo: la licenza di 
esercitar quella podestà dal civile maestrato. 
Ma , facevasi a sciamare il nobile Wharton , 
la scomunica è una parte di quella potestà . 
e forse che voi traete dal sovrano licenza di 
scomunicare il sovrano? Questo , rispondeva- 
si dalla contraria parte, essere Un presuppor- 
re un caso estremo , il quale non era mai ac- 
caduto, ne mai probabilmente interverrebbe. 
Altri osservarono che il giuramento provve- 
deva solamente al „ governo „ od alla disci- 
plina della chiesa : perchè si om mettevano le 
sue dottrine? 11 governo della chiesa di Ro- 
ma essere episcopale : niun cattolico si oppor- 
rebbe a prendere il giuramento , eziandio se 
a quel tempo istesso egli meditasse la sovver- 

l’integrità della condotta : ed era talvolta necessario di stimolare 
gl' redolenti e gl’ indifferenti. Stor. Parlare. ìt. Ajid, Ixii. 
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sione d'una chiesa e lo stabilimento d’ un’ al- 
tra. Questa difficoltà costernò il gran tesorie- 
re ; il quale offerse di aggiugnere le parole 
„ la religione protestante,,. Ma che cosa,face- 
„ vasi a richiedere il conte di Shaftesbury„è 
„ la religione protestante ? Dove sono i snoi 
„ confini ? Come hanno eglino a determinar- 
„ si ? „ Il vescovo di Winchester rispondeva 
che la religione protestante era compresa ne’ 
trentanove articoli, la liturgia, il catechismo, 
i canoni e le omelìe. Il suo oppositore di nuo- 
vo addimandava se ogni cosa contenuta in 
questi cinque libri fosse parte e particella del- 
la religione protestante ? Se così era , dovea 
dunque sostenersi che i loro autori erano in- 
fallibili , e non avevano stabilito nulla che 
dovesse essere rigettato o riformalo. Se no, al- 
lora tornava la difficoltà: i precisi limiti del- 
la religione protestante erano sconosciuti , e 
nessuno potere in coscienza obbligarsi per 
giuramento a non alterar giammai un sistema 
della cui reale estensione egli erasi ignaro. 
A sottrarsi a così fatta. difficoltà furono aggiun- 
te le parole „ ora stabilita per legge nella chie- 
sa d’Inghilterra 

Dal governo della chiesa , il dibattimento 
passò al governo dello Stato. Qui gli opposito- 
ri dellallo rinfrescarono il conflitto con ugua- 
le ostinazione. Le civili istituzioni del paese 
erano elle così perfette da non ammettere al- 
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con miglioramento ? Non poteva ella darsi 
alcuna combinazione di circostanze che ren- 
desse spediente qualche alterazione ? Desse 
la camera la sua conferma a questa parte del 
giuramento, e il privilegio precipuo dell’ordi- 
ne de* pari era perduto per sempre. Poter 
essi convocarsi e decretar sussidj : ma il far 
leggi su di qualunque oggetto congiunto col 
governo del paese sarebbe una violazione del 
test. Essi dovevano abbandonare il loro dove- 
re come parte dell'autorità legislativa, o com- 
pierlo sotto la colpa di spergiuro, 
il un co- ;Alla fine dopo una varietà di ammende e 
duo nei di aggiornamenti , di divisioni e proteste la 
deputati* <Ie * dichiarazione e il giuramento furono appro- 
vati nel consiglio nella seguente ammendata 
forma „ Io A.B. dichiaro non esser lecito sot- 
,, to alcun pretesto qualunque di prender l’ar- 
,, mi contro del re: e detesto la perfida mas- 
,, sima di prender T armi per sua autorità 
,, contro la sua persona o contro quelli che 
,, sono incaricati da lui secondo la legge, in 
,, tempo di ribellione, e guerra , e operanti 
„ in virtù di tal commissione, lo , A. B. giu- 
,, ro che non tenterò alcuna alterazione del- 
„ la religione protestante ora stabilita per 
„ legge nella chiesa d’Inghilterra , nè tente- 
,, rò alcuna alterazione nel governo , nella 
,, chiesa o nello Stalo , come è per legge sta- 
,, bililo „ . Rimaneva solamente a dctermi- 
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nare la pena del rifiuto di prendere il giura- 
mento del test , il quale in onta di tutti gli 
sforzi dell’opposizione fu fissato ad una mul- 
ta di 5oo I. e all’ incapacità di tenere offìcj 
o commissioni dipendenti dalla corona. Ma 
siccome questa incapacità non toccava il di- 
ritto di sedere nell’ una o l’altra camera , I 
membri di entrambe furono assoggettate ad 
una ripetizione della multa in ogni successi- 
vo parlamento (44)- 

Il ritardare l'avanzamento della proposta 
legge era stato il grande intendimento della 
parte popolare nella camera de’ nobili: il ta- 
gliarla fuori doveva essere l'irnpresa serbata 
a’ loro socj nella camera de’ comuni. Ma e- 
ziandio quivi avevano di recente avuto luogo 
fatti che dovevano scuotere la fiducia loro 
nella propria potenza: la sorte dell' accusa di 
Danby e il ripudio d’una proposta di legge 
per impedire i membri dall’accettar posti di- 
pendenti dal governo , gli avevano convinti 
che i ministri potevano disporre de’suffragj 


(44) Pw questo rilevante dibattimento vedi i giornali <lr’ no- 
bili , zìi. 665 . 9, 671, 3 , 4, 7. 68a. Pari. Stor. iv. 7 , 14-711. 
App. xviii-xlvii. Burnet, ii. 71 - 4 - Marvell. i. 5 io- 8 . Norlh. 61. 
Il tal fu in origine divisato da Clarendon : ma il suo figlio, che 
alla morte dell' esiliato era aottenlrato al titolo, costantemente vi 
si oppose. 11 tuo nome è registrato in tulle le protette nei gior- 
nali : e il re era ai mal contento della tua condotta, che il pti- 
vò del posto di ciambcrlano della regina. Marvell, i. 017. 

Vol.XIL 24 


Disputa ri- 
spetta agli 
appelli. 
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di molti occulti , ma fidi aderenti. Per «gra- 
varli da’ loro timori occorse un evento, il qua- 
le se non fu , come è probabile , fin dal suo 
principio creato a disegno , fu almeno abil- 
mente adoperato a sospendere il corso del- 
le consuete faccende in ambedue le camere, 
e a provocare una dissoluzione o almeno una 
proroga del parlamento. In tutti i tempi era 
stato costume di appellare con mandato d’er- 
rore dalle decisioni nelle corti di giustizia al- 
la camera de' nobili come supremo tribunale 
della nazione : e durante il regnare di Giaco- 
mo I simiglianti procedimenti erano stati in- 
trodotti rispetto ai giudicj nella cancelleria. 
Accadde che a questo tempo i difensori in tre 
di cosi fatti appelli alla giustizia de' nobili, 
occupavano luoghi nella camera de’ comuni: 
e allorché fu spedito l’avviso di comparire a 
sir Giovanni Fagg,uno de’ tre, la camera di- 
chiarò tal avviso una violazione di privilegio. 
I nobili instarono sulle lor pretensioni. La lo- 
ro, dicevano, essere la sola corte che deci- 
5 maggio, desse di mandati di errore o di appello: essi 
non facevano che sedere nel medesimo tem- 
po die la camera de' comuni : e perciò se 
non potevano udir le cause in cui i membri 
di quella camera eran parti , dovea seguitar- 
ne una negazione di giustizia. I comuni dis- 
putarono intorno la conchiusione: poter esser 
dicevano una sospensione, nia non una ne- 
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gazione ili giustizia : l’appello poter essere 
ascoltato , quando le parti non avevano più 
a lungo un titolo al privilegio di parlamento. 

Niente poteva esservi più debole di cotesto 
ragionare. Ma essi compensarono la debolez- 
za delle ragioni con la vigoria ile’ fatti. Rin- 
chiusero nella torre Shirley e Stoughton , 1» n> ag6 ; 0 . 
due degli appellanti : risolsero che il prose- ,5 ni ' ,f8 ' 0- 
guire nella camera de’ nobili alcuna causa 
contro un membro della lor camera era una 
infrazione di privilegio, dichiararono che nes- >>,» gg io. 
sun appello si dava dalla cancelleria a verun • gi» B oo. 
altro tribunale; e decretarono che quattro av- 
vocati i quali per ordine de' nobili avevano 
aringato innanzi loro in una delle appellazio- 
ni dovessero esser messi in carcere. Quest’ul- 
timo insulto pose la camera alla in bollore: e 
gli oppositori del test , il cui vero fine era di 
fomentar le dispute furono i primi a difen- 
dere i diritti dell’ordine de’pari. Gli avvocati a giugno, 
prigionieri furono liberati per mezzo del- 
l'usciere della bacchetta nera dalle mani del 
sergente d’armi, il quale subitamente si celò, 
per poter sottrarsi al gastigo, onde la camera 
ile’ comuni aveva determinato di punire la 
sua pusillanimità 0 negligenza. Due giorni di 
poi l’oratore, nel passare per la sala di West- 
minster, arrestò Pemberton, uno degli avvo- 
cati e il menò in prigione con esso lui nella 

24° 
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4 **■««•• sua camera (45) : il nuovo sergente d* armi 
condusse gli altri tre fuori della corte del re- 
gio banco, e tutti quattro furono trasferiti alla 

Torre. La camera de' nobili non fu lenta ad 
assumere la lor protezione. Fu mandato un 
messaggio al luogotenente perchè li mettesse 
in libertà, e allorché egli titubava , quattro 
mandati di fiabeas corpus furono spediti dal 
gran cancelliere, comandandogli di produrre 
i suoi prigioni avanti il re nell' alta sua corte 
di parlamento. 11 luogotenente restò perples- 
so. Si consigliò con la camera de' comuni , 
la quale gli vietò di obbedire ai mandati, e 
fra due mali, antipose come meno pericoloso 
d’incorrere nel dispiacere de' nobili (46). 

Durante l’alterco Carlo aveva favellato al- 
le due camere in un tuono , e con la dignità 
di padrone. Esser elle, disse loro , zimbello 
d'uomini, nimici a lui e alla chiesa d’Inghil- 


7 giugno. 

8 giugno, 


Prorogo. 

5 giugno, 


( 45 ) Buroel ( ma a Burrai solo poca Me ai dee) ci dice 
che Seymour l'oratore era u il più scostumato ed empio uomo 
del tempo suo , il più ingiusto e il più nero che allora ei Ti- 
rasse al mondo. „ Del suo orgoglio è riferito un esempio dst 
nobile Dorchester che quando la sua carrorsa si ruppe presso Cha- 
ring -Cron , egli s'impadronì dalla carrossa del primo gentiluomo 
clic passò, e ne cacciò il padrone , dicendogli esser più convenien- 
te ch'egli di quello che l'oratore della camera de' comuni, an- 
dasse a piedi. Burnet, ii. 70. noia. 

(46) Giorn. de’ nobili 679, 80 , 91 , 4 , 8 , 700, 6, IO , l 5 , 
16, 18, 710, 3 , 5 . 7, Giorn. de’ com. 5 . i 5 , 18. maggio;! , 
4 < 8. giugno. Marrell i. 5 l 7. Burnet , ii. 75. Slor. Parlato, ir. 
731. Vedi Processi, tri. 1121. 
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terra , gli autori della contesa non cercare la 
conservazione de’ privilegi , ma la dissoluzio- 
ne del parlamento : conferissero le due ca- 
mere freddamente e spassionatamente insie- 
me: scoprirebbero agevolmente i modi di ri- 
conciliazione, o se noi facevano giudichereb- 
be imparzialmente tra loro, perchè egli non 
poteva starsi spettatore tranquillo d’ una di- 
sputa che minacciava di stendersi per tutta 
la nazione per una mera quistione di privile- 
gio. Ma il suo consiglio fu dispregiato. L’ir- 
ritazione delle parli si nudrì per ripetuti atti 
di diffidanza: e al quarto dì il re venne alla 
camera de’ nobili , e pose termine all’ as- 
semblea (47). 

La breve durata del ritiro e l'assic orazio- 
ne che il parlamento si unirebbe di nuovo in 
ottobre, menò a sospettare che il governo fos- 
se ridotto al più basso stato di pecuniaria 
strettezza : e i capi di parte popolare risolse- 
ro di persistere nel loro disegno di opporsi ad 
un sussidio con la speranza di provocare un 
discioglimento del consiglio de’ ministri o del 
parlamento. Il primo evento avrebbe lasciato 
aperti alla loro ambizione gli ufficj tenuti da’ 
loro avversarj : l’altro sarebbe seguitato da 
una generale elezione , in cui si prometteva- 
no una decisa preminenza. Le camere in con- 


( 47 ) Ciò™, de’ eom. 5. 9 . giugno. Ciò™. da' nobili , 7»5. 9 . 


9 giugno. 


Alt» torna- 
la. 

t5 ottobre. 
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seguenza s’adunarono : il re sollecitò l'aiato 
del suo popolo per pagare le anticipazioni 
sulla sua rendila ascendente a 800 , 000 1 . e 
mettere il navilio in istatodi mantenere la di- 
gnità dell’insegna brilannica(48). Nel consiglio 
tenuto sul discorso del re,i ministri ottenne- 
ro sulle prime la preponderanza pel suffragio 
soperchiarne dell’ oratore. Ma nel secondo 
squittinio furono disfatti da una piccola plu- 
ralità di voci, e la camera rifiutò di dar adi- 
to alla quislione del sussidio a cagione delle 
anticipazioni. Questo fu un rimanere acerba- 
mente delusi : tuttavia Danby non si perdè 
di cuore: una lunga assembleargli sperava, 
darebbegli l’opportunità di appellare all’ am- 
bizione e cupidigia de’ membri : ed era pos- 
sibile che parecchj s’opponessero ora alla cor- 
te con la sola mira di ottenere un più alto 
prezzo a’ lor futuri servigj. La camera conti- 
nuò le sue diliberazioni con rivolgersi ai pub- 
blici affari. Fu deliberato che 4°o,ooo 1. an- 
nuali si prendessero dai dazj , e s'applicasse- 
ro al mantenimento del navilio : che una 
somma di 3oo,ooo 1. si raccogliesse e ponesse 
nella camera di Londra per impiegarsi nella 
costruzione di venti navi da guerra : che i 
papisti fossero renduti incapaci di sedere nel- 

(48) 11 leggitore già sa che era coatume di ** anticipare „ cioè 
di ipotecare certi rami della rendita pel pagamento del capitale 
ed intercali* de’ prealiti di danaro. 
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l’una 0 l’altra camera del parlamento : che 
s' introducesse una legge per richiamare le 
milizie inglesi che servivano nell' esercito di 
Francia, e che si divisasse un rimedio per 
impedir la corruzione nelle elezioni. Negli 
squittinj che cosi fatte quistioni produssero, 
la bilancia inchinò alternativamente in favore 
delle opposte parti : e le preponderanze furo- 
no di sì lieve conto ,che era impossibile l'an- 
tivedere quale da ultimo sarebbe per conse- 
guire la prevalenza (49)- Nella camera de’no- 
bili Shirley si studiò di ravvivare la quistio- 
ne del suo appello. Ognuna delle parli cercò 
di gittar sull’ altra l'odiosità dell' atto : ma i 
procedimenti susseguenti mostrarono che l'ap- 
pellante operava secondo i consigli o per isti- 
gazione di Shaftesbury e de’ suoi seguaci. Nel 
dibattimento che fu continuato per aggiorna- 
mento durante piò giorni quel nobiluomo ma- 
nifestò singolare eloquenza e calore: e in on- 
ta de’ ministri e de’ prelati ottenne la desti- 
nazione d'un giorno per l’udienza dell’appel- 
lo. E forse potè essere ch’egli cercasse, come 
pretendeva , di stabilire oltre ogni deputazio- 
ne il diritto dei pari : ma oltracciò aveva egli 
un privalo motivo e più interessato. Era egli 
autore d'un libello di recente pubblicalo, sot- 

(49) Giorn. de*com. 19. ottobre. Stor. Padani. ìv. 761-7. 

Martell, i. a 5 ?- 68 . 
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«ione della 
contesa tra 
le due ca- 
mere. 
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to il titolo di „ Lettera d'una persona di qua- 
,, lità ad un amico in campagna „ in cui si 
toglieva a dar ragguaglio del dibattimento sul- 
l'uUima assemblea intorno la quistione del 
test di non-resistenza. Questo scritto fu dalla 
camera dichiarato menzognero, scandaloso e 
sedizioso libello: fu mandato ardersi per ma- 
no del pubblico manigoldo : e fu nominata 
una deputazione che scoprisse 1’ autore , lo 
stampatore e l’editore. In così fatte circostan- 
ze , la rinnovazione della contesa tra le ca- 
mere offerse a lui il miglior mezzo onde scher- 
mirsi dall'essere processato. Ne' comuni si fe- 
cero prove di risuscitare le violenti dilibera- 
zioni dell' ultima tornata contro il diritto de’ 
pari : ma furono costantemente disfatte dalla 
parte della corte, la quale in questo punto 
dispose d’una grande maggioranza, e procac- 
ciò un decreto per una conferenza „ onde 
conservare la buona intelligenza tra le due 
camere „ . In questa assemblea suggerirono 
che secondo il consiglio regio tutti i punti di 
nazionale interesse dovessero aver la prece- 
denza sulla quistione de’ giudicj : Shaftes- 
bury si oppose a questo spediente sotto varj 
pretesti e fu vinta una risoluzione per ascol- 
tar l'appello la seguente mattina. Il risenti- 
mento de’ comuni non potè contenersi più 
avanti : in una camera furono ravvivate le 
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odiate diliberazioni (5o). nell altra il nobile 9o oOirtmb. 
Mobun, instò per un ricorso onde discioglie* 
re il parlamento. Così nacque un nuovo sog- 
getto di contenzione il quale trasse fuori tut- 
ta la forza delle due parti. I capi popolari so- 
stennero 1' istanza sul fondamento che fre- 
quenti parlamenti erano richiesti dalla antica 
costituzione del regno: che la camera attuale 
de' comuni scelta nel 1661 , non rappresen- 
tava in fatto il sentimento della nazione 
nel 1675 : e che le pretensioni eh’ essa pone- 
va in mezzo, la violenza di che facea mostra 
la preminenza che s’arrogava avevano mena- 
to ad una condizion di cose in che il parla- 
mento in luogo di riuscire ad utilità comune, 
era divenuto un inutile impaccio : ma che 
con una nuova camera , composta de* veri 
rappresentanti del popolo , non sussisterebbe 
alcuna cagione di discordia : la restituzione 
della concordia abiliterebbe il parlamento a 
provvedere ad ogni interesse , a concedere 
sussidj alla corona , a stabilir sicurezze per la 
chiesa, ad estendere indulgenza ai dissidenti, 
e sicurare ai cattolici il possesso de' loro beni 
ed ereditarj onori. D’altro canto, il ministro 
e i suoi aderenti sostenevano, che un discio- 
glimenlo era insieme non necessario e peri* 


(So) Manell i. 970-1. Giora. de’ coro. iS, 19. nortmbre. 
Giornali de’ nobili, siii. 99. 
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coloso. Siccome le antiche discordie tra le 
camere erano state sanate , così le presenti 
non essere senza rimedio. Qualunque fossero 
le colpe della camera de’ comuni , i civili e 
religiosi principi de’ suoi membri essere stati 
provati. Una nuova elezione potere introdur- 
re uomini nuovi , nimici così alla chiesa co- 
me al trono ; le dottine antimonarchiche po- 
tere racquistar prevalenza , e le miserie del- 
l'anno quarantunesimo rinnovellarsi. Infino 
allora il duca di York comunque disappro- 
vasse gli atti del governo avea riputato suo 
debito di astenersi da ogni palese opposizione 
a quelli: in questa occasione egli diede il suo 
potente aiuto al nobile Mohun : e l’esempio 
di lui si trasse appresso il sostegno de’ suoi 
aderenti e de’ pari cattolici. 11 ministro ne fu 
costernato : i suoi avversar] superavano di nu- 
mero i suoi fautori nella camera : e fu solo 
mercè l'aiuto di procuratori, ch’egli fu in gra- 
do di ottenere la piccola maggioranza di due 
voci. Di ciò fu conseguenza una immediata 
proroga, non per breve spazio, secondo l'usa- 
to modo, ma per la durata senza esempio di 
quindici mesi (5 1 ). 

Pendente questa assemblea fece sua coni- 

(5i) Giorn. de' nobili , xiii. 33. SeconJo la luta preservata 
in Oldmixon, 1 contenti erano quarantino pari temporali e sette 
procuratori: i non conienti vent* uno pari temporali tredici ve- 
scovi , e dicissselte procuratori. Oldmix. 594 . 
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parsa in pubblico un avventuriere , il proto- 
tipo del celebre Titus Oates. Era costui uno 
straniero, tìglio della Beauchateau attrice di 
Parigi, e avea passato, con poco credito di 
Veracità ed interezza , per le varie condizioni 
di bidello in una scuola, famiglio d’un ve- 
scovo , abitante di un nionistero , e compa- 
gno di un ambulante missionario. Una falsi- 
ficazione da lui commessa a Montdidier in 
Piccardia l'obbligò a fuggire dalle mani della 
giustizia : e pervenne in Londra sotto un fin- 
to nome senza, danaro e senza amici. Ma la 
sua industria non gli venne meno all’ uopo. 
Egli si facea nomare Ippolito du Chastelet de 
Luzancy : professava un sollecito desiderio di 
conformarsi alla chiesa d’ Inghilterra , e nel 
pulpito al Savoy lesse la sua abiura , e pro- 
nunciò un ragionamento nel quale spose i 
fondamenti della sua conversione. All’istante 
il gesuita francese ( così era egli allora chia- 
mato ) divenne un oggetto d’interesse pei ze- 
lanti e pe’ caritatevoli : contribuzioni a lui 
piovevano da numerose parti : e la sola sua 
sollecitudine era di sicurarsi i mezzi di soste- 
nersi dopo che il primo movimento che ave- 
va egli suscitato si fosse illanguidito. Circa la 
metà della assemblea egli diede contezza ad 
alcuni de' capi popolari che intorno un mese 
avanti , il padre s.Germain ,il quale per pro- 
durre maggior effetto veniva rappresentato co- 


1 luglio. 
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me confessore della duchessa di York , l’ave- 
va sorpreso nella sua dimora , e tenendo un 
pugnale al petto, l’aveva costretto con la mi- 
naccia di morte istantanea a segnare una ri- 
trattazione ed una promessa di ritornare al 
suo natio paese. Nè l'improbabilità del rac- 
conto, nè il tempo che era stato lasciato scor- 
rere sembra che suscitasse alcun sospetto. Il 
8 notemb. nobile Hollis comunicò l' importante novella 
al re nella camera de’ pari : il nobile Russel 
l’introdusse alla notizia della camera de' co- 
muni: e il parlamento, la corte, la città, il 
paese risonarono di grida di maraviglia sul- 
rinsolenza de* papisti. 11 re pubblicò un ban- 
do per la cattura di s. Germain , dovunque 
egli si trovasse :i nobili introdussero una leg- 
ge per eccitare i monaci e frati in estranj pae- 
si a lasciare i lor conventi e abbracciar la fe- 
de riformata : e i comuni ordinarono al pre- 
sidente de’giudici di spedire un mandato per 
l’arreslainento di tutti i cattolici sacerdoti; rac- 
comandarono Luzancy alla protezione e gene- 
rosità del re; e approvarono una legge per l'es- 
clusione de' papisti dalle due camere del parla- 
mento e dalla corte. Il convertito fu esamina- 
to avanti il privato consiglio ed una deputa- 
zione della camera. Egli persistè nel primie- 
ro suo racconto: aggiunse d’aver inteso da 
alcuni mercatanti francesi che tra breve si 
spargerebbe sangue protestante per le vie di 
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Londra ;e da s. Gennaio che il re era di cuo- 
re cattolico, che la dichiarazione d'indulgen- 
za era stata foggiata col fine d’introdurre il 
papismo, e che Vera un infinito numero di 
preti e gesuiti in Londra, i quali facevano 
gran servizio a Dio. Ma le menti degli uomi- 
ni cominciavano a raffreddarsi. Le sue ulte- 
riori informazioni le quali non eran altroché 
una ripetizione delle vaghe voci sparse ne' 
caffè, non gli acquistarono troppo fama di 
veracità : e allorché gli fu detto di recare in 
mezzo i suoi teslimonj , la lontananza di al- 
cuni e la totale indegnità degli altri , scosse 
la fede de' suoi proteggitori. Intorno a questo 
tempo Du Maresque , ecclesiastico francese 
della chiesa riformata , pubblicò una storia 
delle sue avventure in Francia : e subito di- 
poi comparve un libello in cui si dava rag- 
guaglio de’particolari della sua vita nella me- 
tropoli e si combatteva la sua accusa contro 
s. Germain: e quantunque Du Maresque fos- 
se fieramente censurato dal vescovo di Lon- 
dra , e il distributore del libello minacciasse 
il privato consiglio, la prosecuzione dell'in- 
chiesta fu da prima sospesa e per ovvie ragio- 
ni non ripigliata poscia più mai (5a). 

(5a) Giara, de' com. 8. dot. Giornali de* nobili, ziti. ni. 
Stor. Parlarti, ir. 780. Marvell, i. a65.6. Rereaby , og-Si. Wood. 
Ath. Àxon. ir. par. ii. col. 35o, l. Complon, il nuovo veacovo 
di Londra e “ il gran protettore de’ convertiti dal papismo. „ 
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Io finirò questo capo con alcune notizie 
rispetto ai fatti de’due reami di Scozia e d’Ir- 
landa. Nella Scozia l’attenzione precipua del 
governo era volta alla difficile impresa di 
mantenere l'autorità episcopale in contrappo- 
sizione alle religiose opinioni del popolo. Che 
Carlo disapprovasse i rigori che avevano sos- 
pinto a ribellione i confederati occidentali , 
non può esservi dubbio : e fu notato che co- 
me più veniva declinando la potenza di Cla- 
rendon , venivano raccomandate al consiglio 
di Scozia più miti consigli. Il gastigo pel ri- 
pudio della dichiarazione fu ristretto alla pri- 
gionia del colpevole: le truppe regolari, che 
erano state così attivamente adoperate nella 
esecuzione delle leggi penali furono sbanda- 
te : l’arcivescovo Sharp ricevette un ordine 
d’attendere agli affari spirituali della sua dio- 
cesi : e Rothes fu spogliato dell’ alto suo uffi- 
cio di regio commissario : quantunque per 
consolare l’animo suo ferito , ottenne in con- 
traccambio il cancellierato a vita. Il conte di 
Twedale gli successe come capo del governo: 


(Burnet, ii. 68.) ordinò Lozancy circo i! natale, e il mandò a 
Oxford, dove ai 27, di gennaio fa ammesso maestro dell’ arti a 
raccomandazione d’ Orraond cancelliere. Mentre restava in Oxford 
un affare di natura poco oneala portò il suo nome avanti una corto 
di ginalisia: subito dipoi la nazione fu messa in bollore per le 
pretese scoperte di Titus Oatca : e Luzsoey M per favore del ve- 
scovo di Londra „ fu ammesso “ ad pres. regia „ vicario di Do. 
rer-court in Esscx , 18. dicembre 1678. Ibid, 
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ma Lauderdale pel suo ufficio di segretario 
di Stato godeva superiore credito appresso il 
suo principe. Ambedue questi gentiluomini 
erano presbiteriani per principio: ma sprez- 
zavano le sottili distinzioni de’ teologi , e si 
persuadevano che per iscambievoli concessio- 
ni le due parti sarebbero potute condursi a 
confondersi insieme. 11 loro fine adunque era 
di mantenere lo stabilimento dell'episcopato, 
ma al tempo medesimo di offerire agli avver- 
sar] di questo tali termini che potessero in- 
durli a desistere da ogni attiva opposizione. 
Ai (covenanters) confederati scozzesi nell’oc- 
cidente fu proposto che il governo si aster- 
rebbe da ogni processo per le trasgressioni pas- 
sate , pur che si obbligassero a mantener la 
pace , sotto pena di perdere la rendita d’un 
anno de' loro rispettivi beni. Ma qui diedesi 
luogo a una grave quistione. Che cosa, si ad- 
dimandava , intendeva il consiglio colle pa- 
role mantenere la pace? „ Compiere i do- 
„ veri di rettitudine comandati dalla legge 
,, di Dio?,, Quest’era un obbligo pertenente a 
tutti i cristiani. Non violar le leggi che erano 
state fatte in opposizione al patto nazionale? 
Tale obbligo sarebbe illecito ed anticristiano. 
Non poteva rivocarsi in dubbio che quest’ ul- 
timo fosse il vero significato: se molti si sot- 
tomettevano, un più gran numero rifiutava 
di soscrivere le obbligazioni: e Tweedale do- 
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po un brieve processo, abbandonò un parti- 
to che sembrava più idoneo a generar turba- 
mento che quiete (53). 

Attenuto Intorno questo tempo accadde un evento 
Sblrp ** d ' c ^ e ridestò le battagliere passioni delle due 
parti. Tra quelli che avevano combattuto pel 
patto nazionale a Rullion Green , v’ era un 
giovine di „ molto zelo e pietà „ , nomato 
Giacomo Mitchell. Dopo la disfatta , egli an- 
dava rivolgendo seco nell'animo i patimenti 
de’suoi fratelli fin che accesosi il cervello al 
più alto grado d'entusiasmo, giunse a credere 
di sentire una voce del cielo che lo chiamava 
a vendicare il sangue de’ martiri sull'apostata 
e sul prelato persecutore , sull' arcivescovo 
Sharp. Era da poco passato il mezzodì : la 
carrozza dell’arcivescovo si appressò alla por- 
ta, e Mitchell si pose al luogo con una pisto- 
la carica in mano. Sharp venne giù dalla ca- 
sa , seguitato daHoneyman, vescovo di Ork- 
ney. Non sì tosto si pose il primo a sedere, che 
l'assassino scaricò la pistola : ma in quel- 
l’istante Honeyman alzò il braccio per entrare 
in carrozza, e la palla gli passò il pugno. Al 
grido che era ucciso un uomo, fu sentita una 
voce rispondere ,, Non è che un vescovo. ,, 
Mitchell traversò la strada , se n'andò cheta- 

( 53 ) WoJrow, 177.8 Kirklon, 966, 97». Burncl , i- 4 1 4 < 
4»o. Limoni , j 5 i. 
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mente via, si cambiò d'abiti e si mescolò di 
nuovo con la folla. 11 consiglio offerse un se- 
ducente premio per la cattura dell’ assassino : 
ma corsero sei anni anzi che fosse scoperto(54). 

Questo ardito oltraggio tuttavia non in- 
dusse Tweedale a recedere dal suo proponi- 
mento. Sempre egli sperava di guadagnar coi 
mezzi di conciliazione , dove disperava di 
prevaler pel rigore. Egli fecea’ministri espul-i 
si un’ offerta, chiamata „ indulgenza „ affin- 
chè potessero entrare nelle loro pristine chie- 
se se queste erano vacanti , o in qualunque 
altra a nomina del patrono, goder casa e gle- 
ba senza stipulazione, e ricevere in aggiunta 
l’annuale stipendio , purché accettassero la 
collazione dal vescovo e assistessero ai presbi- 
terj ed ai sinodi. La moderazione di così fat- 
ta proposta spaventò i più zelanti o i più fa- 
natici de’ confederati: i quali la dichiararono 
un laccio teso alle coscienze degli incauti. Di- 
cevano oltre il consentimento del patrono, es- 
sere necessaria una vocazione dalla parroc- 
chia pel lecito esercizio del ministero : e ol- 
tracciò l’accettare alcun ufficio ecclesiastico 


(54) Wcwlrow , *93. Kirkton , 378. Burnct , i 4&1» Veniva 
adJolto in difesa di Mitchell ch'egli operava come Pliinees per 
divino impulso. Annaud, decano d’ Edinburgh , rispose che non 
potea essere, altrimenti sarehhegli riuscita 1‘ impresa. A sfuggire 
questo argomento, fu notato che '* Isracllc mancò contro la città 
di Ai perchè v'era un Achan nel campo, ed aitnè! vi sono malli 
Achan nel campo del nostro Iixaelc. » Kirkton, 566. nota. 

VolXll. 25 
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ad intuito della civile potestà , essere un apo- 
statare verso l’ Erastianismo. A malgrado di 
questo ragionare quaranta tre ministri accet- 
tarono l’offerta del governo ; ma presto sco- 
persero che al tempo stesso avevano perduto 
la confidanza del popolo. Eglino non predi- 
cavano più con la fervida eloquenza d uomi- 
ni che erano segno di persecuzione. Le loro 
esortazioni alla pratica della virtù e della 
pietà apparivano melense e senz anima, a pet- 
to delle fiere invettive eh’ essi dianzi lancia- 
vano contro gli apostati e gli oppressori. Da 
ciò s’ inferiva che lo spirilo di Dio gli aveva 
abbandonati : ,, eh’ essi erano divenuti cani 
tanto muti che non sapevano abbaiare,,: e 
le loro chiese erano diserte , pel ministero di 
quelli il cui fanatico linguaggio meglio si con- 
faceva ai sentimenti concitati de’ loro ascol- 
tanti (55). 

Proemi la Tweedale infino allora aveva operato per 

^ouóbre' consiglio di Lauderdale, ed era stato sostenuto 
dall'autorità sua. Alla fine questo nobile ven- 
ne egli stesso in Iscozia , e tenne un parla- 
mento col titolo di commissario reale. 11 suo 
primo atto fu di abilitare il re a nominar 
commessarj , autorizzati a trattare con certi 
commessarj d’ Inghilterra per rispetto ad 
una unione dei due reami : saggio e benefico 

(55) Wodjrow , 5o4. Kirkton, a88. Burnel, i. 4&8* 
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pensiero j che Carlo aveva molto a cuore, ma 
che non fu mai in grado di mandare ad ef- 
fetto. In Inghilterra fu combattuto per diffi- 
danza che s’aveva dei fini del re : in Iscozia 
per temenza che sarebbe seguilo dalla perdita 
della nazionale indipendenza. Era stato sco- 
perto che 1 indulgenza sì di recente accorda- 
ta era una violazione delle leggi per lo stabi- 
limento dello episcopato: e per sicurare quella 
da turbamento e i suoi autori da un processo, 
1 atto d ubbidienza fu convertito in atto di 
non condizionata supremazia , dichiarando 
1 esteriore governo della chiesa un diritto ine- 
rente alla corona, e dando la forza di legge 
a tutti gli atti , ordini e costituzioni concer- 
nenti a quel governo, o aH’ecclesiastiche con- 
greghe ,'o alle materie' da proporsi e determi- 
narsi in cosi fatte adunanze, purché quegli 
atti, ordini e costituzioni fossero registrali e 
pubblicati da’ nobili del privato consiglio. Al- 
lorché 1 esercito regolare fu sbandato era sta- 
to stimato prudente di far leva della milizia 
di cavalli e pedoni decretati nel parlamento 
del 1 663 : e gli uomini erano stati arrolati e 
armati in tutte le contee eccetto le occiden- 
tali , dove sarebbe stato stoltezza di metter 
1 armi in mani jdi fanatici , pronti al primo 
grido de’ lor condottieri a prorompere in ri- 
bellione. Bu ora non pur dichiarato che il di- 
ritto di far levata dell’esercito e comandarlo 

a5° 
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risedeva nella corona , ina oltracciò fu stabi- 
lito che le milizie così raccolte dovessero mar- 
ciare in qualunque parte dei dominj di sua 
maestà in esecuzione d'ordini trasmessi loro 
dal privato consiglio. Questi due atti eccita- 
rono maraviglia così in Iscozia come in Inghil- 
terra. Pel primo fu tolto via ogni vestigio del- 
l’indipendenza della chiesa anglicana: pel se- 
condo il re fu posto alla testa di un esercito 
permanente di venti mila uomini, obbligati 
ad eseguir i suoi ordini e a marciare in qua- 
lunque parte dei suoi dominj. Potea per ve- 
rità dubitarsi se queste parole avevano a in- 
terpretarsi di guisa che si estendessero alla 
Inghilterra, dove il parlamento scozzese non 
potea pretendere autorità di sorta: ma i capi 
dell’ opposizione in Inghilterra scelsero d’in- 
terpretarle in quel senso , e renderle per tal 
cagione fondamento del loro ricorso per la 
rimozione di Lauderdale da’ consigli e dal so- 
spetto del suo principe (56). 

Quantunque il recente atto di supremazia 
urtasse co’ religiosi sensi d’ogni verace figlio 
della chiesa presbiteriana , il governo persi- 
steva nell’antico suo disegno di conciliazione. 
Burnet il quale s'era opposto alla indulgen- 
za „ perchè ella dava giurisdizione senza 

(56) Wodrow , 309. App. No 55. Kirkton, 3oi , 3. L»~ 
pool , 367. Burnet, i. 49» ,4,5. 


Digitized by Google 



CARLO 11. 3fig 

collazione del vescovo , fu obbligato per mi* 
nacce a rassegnare l’arcivescovile sede di Glas- 
gow. Leigliton prelato di principj più mode* 
rati sotlentrò al luogo suo: e parecchi m ini- 
stri furono nuovamente ammessi dall’ atto 
,, d’indulgenza ,, nelle vacanti chiese. Tut- 
tavia l’ostinazione della più parte rifiutò ogni 
proposta: i conventicoli divenivano più nu- 
merosi : e i curati ordinarj erano esposti a 
tanti insulti ed affronti dallo zelo de’ loro op- 
positori che quelli che ubbidivano , si dice- 
vano sofferire non meno di quelli che trasgre- 
divano la legge. 11 consiglio deliberossi a con- 
giugnere la severità con l’indulgenza , e men- 
tre osservava i termini che erano stati con- 
cessi ai più moderati, condannava a prigio- 
nia i ministri che avevano predicato alle ille- 
gali assemblee ed esatto multe da persone che 
avevano data occasione di commettere la tras- 
gressione. Ma i conventicoli de’ campi diven- 
nero uno speciale oggetto di spavento. Per 1 in- 
dole ostinata e fanatica degli uomini che li fre- 
quentavano erano questi risguardati come fuci- 
ne di sedizione e di tradimento: e nella pros- 
sima assemblea del parlamento Lauderdale 
dimandò qualche legale provvedimento per 
diradicare una pratica cotanto pericolosa. Fu 
stabilito che ogni adunanza non autorizzata » 6 7°- 

° . T 11 • |. *8 luglio. 

pel culto religioso , eziandio nelle private di- 
more , dovesse riputarsi per conventicolo 
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campestre se alcuno degli ascoltanti stesse 
all'aria aperta: e che ogni ministro che pre- 
dicava o pregava in alcuna occasione sirai- 
gliante durante i tre seguenti anni, dovesse in- 
correre nella confisca de'suoi beni e nella pena 
di morte. I covenanters o confederali decla- 
marono fortemente contro la crudeltà dell’or- 
dinamenlo: quantunque tal lamentanza ve- 
niva con minor grazia da uomini , i quali 
avevano anticamente dimandato e rafforzato 
leggi di molto maggiore inumanità contro i pro- 
fessori della fede cattolica. Il seguito delle cose 
non pertanto mostrò che l’atto era non pur 
disumano, ma altresì imprudente. Non abbat- 
teva esso i conventicoli de’ campi, ma li cam- 
biava in conventicoli d'uomini armati ( 57 ). 

Avanti che il terrore eccitato da cotesto 
atto si fosse sedato, il commessario con l’aiu- 
to di Leighton , il quale alla rinuncia di Bur- 
net era stato trasferito a Glasgow , fece opera 
di restituire la pubblica quiete mercè duna 
comprensione de’ ministri dissidenti. La sola 
condizione richiesta fu cli'essi dovessero assi- 
stere ai presbiterj com’erano stabiliti avanti 
l’anno 1 638 , e per render questo meno sog- 
getto a difficoltà , fu offerto che i vescovi ce- 
dessero il lor diritto di aver una voce negati- 
va e che tutti che volessero , fossero in facol- 


t57) Kirkloo , 5on. 5, Wodfew. 
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tà di protestare contro di quello. Ma molti 
•vedevano o credevano di vedere eziandio in 
questa proposta una congiura di distruggere 
i diritti della chiesa presbiteriana. Dicevasi 
che tfa pochi anni succederebbe una razza 
di ministri meno sperta delle arti de’ loro ni- 
mici , e meno accostumata a contrastare al- 
l’autorità de’ vescovi : che cotesti prelati a gra- 
do a grado ripiglierebbero i lor diritti :e i pre- 
sidenti da ultimo diverrebbero padroni de’lo- 
ro rispettivi presbiterj. Veniva perciò rispo- 
sto , che cotali assemblee non potevano ave- 
re niente di simigliante con quelle che esi- 
stevano avanti l'anno i 638 . Elle non aveva- 
no la podestà delle chiavi ; non avevano nè 
ordinazione , né giurisdizione. 11 vescovo sa- 
rebbe vescovo sempre ; quantunque si aste- 
nesse dall’ esercizio della sua voce negativa. 
L’assentire a così fatti termini sarebbe un’apo- 
stasia da’ principj della chiesa presbiteriana 
„ una omologazione dell’episcopato „ ( 58 ). 

Le discordie religiose continuavano 5 e i Seconda in- 
ministri e i loro ascoltanti erano a quando a 
quando imprigionati e multati per violazioni •t ,rile - 
della legge. Nel 1672 , Lauderdale tornò in 
Iscozia col titolo di duca , accompagnato dal- 
la contessa di Dysart , cui egli sera di recen- 


(58) VVodrow, 335. App. p. l3». 5. Kirktoi», * 96 . Bor- 
n«l, 476. 5o3. 5i3. 
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le sposato. Ella era stata lungo tempo riputa- 
ta sua amanza (5g) e veniva descritta come 
donna superba , rapace, dispotica, che pos- 
sedeva illimitata signoria sull'animo del con- 
sorte , e rendevalo ossequioso strumento del- 
le sue voglie. Fu divisato che sarebbe conces- 
sa una seconda indulgenza in Iscozia che ris- 
pondesse alla celebre dichiarazione che era 
stata spedita in Inghilterra. Ma Lauderdale 
tenne dianzi una breve adunanza di parla- 
mento in cui per impedir la successione de’ 
ministri nella chiesa presbiteriana furono sta- 
tuite fiere punizioni contro gli ordinanti e gli 
ordinati, e la durata dell atto contro i con- 
venticoli decampi fu prolungala per altri tre 
anni. Alla fine risolse di pubblicar l'istromen- 
to che era stato per mesi aspettato, da molti 
con isperanza , da più con diffidenza. Esso 
nominava circa ottanta ministri scacciali 5 or- 
dinava loro di ridursi a certe chiese, e dava 
loro libertà di esercitare tutti i doveri del lo- 
ro ufficio entro i limiti delle loro rispettive 
parecchie, ma con severo comando d’aste- 
nersi da tutti i religiosi esercizj in qualunque 
altro distretto. La conseguenza fu uno scisma 


(59) In un p.„0 icpprcuo i n Burnet, | 0 .cnllore dice « Io 
„ ere in gran dubbio ae era conrenienle a me di rodere Perni- 
„ c. di Lauderdale. Sir Roberto Murray poae fine a ciò pecchi 
„,mi ataieurò cbe non Vera nulla in quella &raigii. r i,i , r . J*. 
" fo — non tenere»!. „ i. 5i8. 
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nel corpo, il qualeuorr focosi facilmente ac- 
comodalo. Circa un quarto de’ ministri no* 
mali ‘nella indulgenza rifiutarono di ubbidire 
e furono 'rilegati per ordine del consiglio in 
particolari. ’ luoghi : i restanti accettarono le 
chipse che erano state concesse loro , avendo 
dianzi rendalo Ior testimonianza contro l'era* 
stiaoismo di quell’atto. I suoi compilatori eb- 
bero ragione d' esserne soddisfatti. I più do- 
viziosi de’ confederati intervennero, alle fun- 
zioni de’ ministri tollerati e il numero de’ con- 
venticoli scemò ( 60 ). .ai? ’ 

Pèndente questa prolungata lotta tra il Oppo.i. 1 »- 

. . . . . nc »o par- 

governo e i suoi religiosi oppositori , appena lamento, 
un fiotto di riprovazione era stato inteso nel 
parlamento scozzese. Sembrava come se Car- 
lo alla sua restaurazione. fosse salito su di un 
tròno assoluto, ,e il supremo consiglio ad. al- 
tro non dovesse intendere che a registrargli 
editti del principe. La conseguenza fu che 
gli officiali del governo allargavano e abusava- 
no l’autorità loro : ogni ramo del civile reggi- 
mento era pieno de’congiunti e dipendenti dei 
comrnessario : e questi facevano loro preci- 
puo scopo l’arricchirsi a danno del paese. Ma 

I. i . ! 

( 60 ) Wodrow, 35i. Rirkton, 3i5, 3a6, 334. Burnet , si 
spaccia come l’autore di questo divisamento, i. 5ao. Lauderdale 
aveva 16,000 a tedi hi concessigli pel suo mantenimento come Ca- 
po governatore , con nn salario di 5o. 1 . il giorno, finché il par- 
lamento sedeva: e io. I. o i5. il giorno qel resto dell’ anno. 

Wodrow , App. p. i43. ' " '■ •*’ « 
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quello spirito di resistenza che aveva così 
ostinatamente e con successo combattuto co* 
fautori della corte in Inghilterra, svegliò da 
ultimo un simigliante spirito in quello diSco- 
zia : e fu studiosamente divisato un disegno 
di opposizione , sconosciuto a Lauderdale, tra 
i vecchj cavalieri e i suoi politici nimici. Al- 
1673. ^ lorchè egli aperse la prossima assemblea, di- 
mandò con l'usala confidanza una copiosa 
concessione di danaro per soccorrere al re nel- 
la sua guerra contro gli Stati. Il giovine du- 
ca d’Hamilton si levò ; ma in luogo di mani- 
festare un ossequioso assentimento , chiamò 
l’attenzione della camera sui torti della na- 
' zione : la moneta , essere stala adulterata sotto 
Hatton, sopra ntendente alla zecca, e fratello 
di Lauderdale : per nuovi ordinamenti ne’da- 
zj , il prezzo del sale , dell' acquavite e del 
tabacco essere stato alzato: monopoi j in tutti 
questi capi stare in mani degli amici del mi- 
nistro , e la amministrazione della giustizia 
essere contaminata da interessi ed avversioni 
personali. Altri favellatori seguitarono, e tutti 
posero studio nel far eco ai sentimenti di Hamil- 
ton. Il commessario fu stupefatto e spaventa- 
to. Egli si provò d’intimorire: sospese l’as- 
semblea per una settimana : abolì i monopo- 
Ij : ma non potè già sciogliere la congiunzio- 
ne de’suoi avversario soddisfare alle loro do- 
mande. Hamilton e Tweedale si ripararono a 
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Londra per esporre i lor torli al monarca. 
Kincardine fu spedito per opporsi loro :o Car- 
lo mentre che si faticò di calmare il mal con- 
tento duna parte, religiosamente serbò la 
promessa di non abbandonare l'altra. Ma lutti 
i suoi sforzi per riconciliarle insieme furono 
infruttuosi : ebbe luogo un’ altra proroga e 
innanzi che spirasse , il parlamento fu di- 
sciolto (61). 

Nella enumerazione de’ torti, il principa- 
le oggetto , la persecuzione de’ confederati 
non era stata mai mentovata. Dopo l’ ultimo 
atto di supremazia si evitò di parlare di ma- 
terie religiose , come suolo interdetto, su cui 
era pericoloso il metter piede. Lauderdale tut- 
tavia tolse su di sè tal disamina e pubblicò 
un atto di grazia , perdonando ogni colpa con- 
tro qualunqne degli atti de’conventicoli ema- 
nati avanti il dì 4 di marzo 1674. Seper tal 
concessione cercò di conciliare gli animi de’ 
confederati , egli restò deluso : perocché egli- 
no attribuirono la sua mansuetudine a debo- 
lezza , e risguardarono il perdono per le pre- 
terite trasgressioni , come un incoraggiamento 


(61) Burnet , ii. 19-33. 36. Wodrow, 364 , 36g. Kirklon, 
539. 34l. Se il leggitore paragone le qualità di Lauderdale de- 
scritte da Burnet, nella dedica delle aue quattro conferense pub- 
blicate a queato tempo , con le qualità dello ateaao nobile , de- 
scrìtte da lui nella Storia de’auoi tempi, ai formerà un' idea non 
troppo favorevole della veracità di questo scrittore. 


ti maggio. 
19 maggio. 


Aumento 
de’ eonven- 
ticoli. 


Digitized by Google 



* ' «• I 


Irlanda. 


3g6 STORIA «'INGHILTERRA 

a commetterne di nuove. Da quel giorno la 
causa di questi settarj fece continui progressi. 
Nel settentrione a vero dire , erano sol pochi: 
e nell’ occidente potevano senza impedimen- 
to intervenire ai riti de’ tollerati ministri : 
ma da' confini inglesi fino al fiume Tay i con- 
venticoli continuarono a multiplicare. Eran 
essi tenuti nelle chiese vacanti , nelle private 
abitazioni , all' aria aperta : in ogni sabato si 
adunavano in gran quantità per oggetto di 
culto, intorno ad un alto palo, fissalo in un 
bosco o su d’una montagna o in mezzo ad un 
padule : e gli animi deliagente si occupavano 
durante la settimana di colloquj rispetto ai 
doni e alla dottrina de'predicanti , ai pericoli 
che avevano corsi, alle persecuzioni che ave- 
vano sofferte, e al luogo e al tempo destinato 
pel prossimo conventicolo. Uno spirito del più 
ardente ed ostinato fanatismo animava la 
gran massa della popolazione: e l'ostilità ver- 
so l’episcopato si mescolava all’ostilità verso 
quel governo dal quale l'episcopato era man- 
tenuto ( 62 ). 

La storia d’Irlanda durante lo stesso perio- 


(6a) Wodrow , 566. Ktrklon , 545. M In queste grandi adu- 
„ nanze molti furono convertiti a Gesù Cristo: ma gli assai più 
„ volsero le spalle n’ vescovi per professarsi presbiteriani. Le chie- 
„ se parrocchiali de 1 carati vennero ad essere come case appesta- 
„ te: pochi andavano a qualcuna di loro, et qualcuna nessuno: 
„ perciò le porte erano tenute chiuse. „ Ibid. 
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do di tempo non offre se non poco capace di 
interessare il comun leggitore. L’atto del par* 
lamento inglese che divietava l'introduzione 
del bestiame irlandese aveva ridotto le classi 
agricole d’irlanda alla più misera condizione: 
ed Ormond viceré , il quale era egli stesso 
uno de’principali a sofferirne, adoperò tutta 
la sua potenza ed accortezza a scoprire ed apri- 
re nuove sorgenti d'industria e nuovi canali 
di commercio. Fu permesso un libero traffico 
tra Irlanda e tutte le regioni straniere, sia in 
pace o in guerra col re della Gran Brettagna: 
l’introduzione delle lane scozzesi fu vietata 
siccome atto di rappresaglia contro gli Scoz- 
zesi , i quali dietro l'esempio del parlamento 
inglese avevano divietato l’introduzione dei 
bestiami inglesi nella Scozia : e per incorag- 
giare la manifattura dei panni di lana e del- 
le tele, cinquecento famiglie Vallone delle vici- 
nanze di Canterbury, ed un numero eguale dal- 
le Fiandre furono indotte a stabilirsi in Irlan- 
da (63). Ma dopo la caduta di Clarendou non 
era intenzione di quelli che successero nella 
amministrazione, il lasciare l'amico di lui , 
Ormond, alla testa del governo irlandese. La 
sua condotta fu scrutinata e censurata : accu- 
se d’oppressione altrui e di cattivo maneggio 
della rendita furono allegate contr’ esso: e il 


(63) Carte , ii. 34 2 - 4. 


1667. 


Richiamo 
tP Ormond. 


1668. 
34 •prili*. 
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duca corse a Londra a difendere la sua fama 
contro gl'intrighi de’ suoi nimici. Per quasi 
un anno il suo fato stette in pendente. Se il 
buon cuore di Carlo rifuggiva dall’ idea di 
far cosa dispiacevole verso un antico e fedele 
suo servo, il suo amore dell’agio non potè re- 
sistere alle ostinate e ripetute importunità di 
Buckingham e de' suoi colleghi. Alla fine fu 
strappata una promessa al ripugnante monar- 
ca : e dopo un lungo confiiltocgli annunciò ad 
Ormond la sua rimozione , ma nel linguaggio 
il più lusinghiero ed affettuoso ch'ei potè di- 
visare. Il nobile Robartes, uomo di rigidi pen- 
samenti e di maniere ributtanti fu nominato 
al vacante ufficio, ch’egli tenne solo abbastan- 
za lungamente per meritarsi la disapprova- 
zione degl’ Irlandesi e deludere le speranze 
del gabinetto. Dopo sette mesi egli fu richia- 
malo per far luogo al nobile Berkeley diStrat- 
ton, uomo che sera segnalato perla sua nimistà 
versoClarendon,e il quale non sarebbe stato, a 
quel che supponevasi , lento a scoprire fon- 
damenti di lamento o accusa contro d' Or- 
mond ( 64 ). 


($ 4 ) Cute, iì. S75, 9 4 i 3 . Pepvs , ir. 101. 191. i' t 6 . 
„ Ormond non «tu nessuno che prendesse le tue psrti se non 
„ il tuo R. H. (il duca di York) il quale stimava assai scan- 
„ dalosoehe uno che era sempre slato ti leale, dovette estere prò- 
„ cessalo e atterrato da uomini , che erano alati per la più par- 
„ te ribelli sfacciati « poco meglio. „ Giacomo, i 435 . 
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Otto anni erano ormai decorsi da che l’at- 
to di assettamento e cinque da che l’ atto 
di spiegazione erano stati approvati : tuttavia 
questi atti erano stati solo imperfettamente 
eseguiti , a motivo della indole pugnante del- 
le pretensioni e della deficienza del fondo pei 
compensi. Non solo le migliaia di persone che 
la legge aveva escluse da ogni alleviamento, ma 
molti di quelli ch'essa prendeva sotto il suo 
patrocinio, altamente si querelavano d’ingiu- 
stizia : e dopo l'arrivo del nuovo principale 
governatore sei pari e quaranta cinque gen- 
tiluomini si ardirono di soscrivere una peti- 
zione al re , sponendo i lor gravami e calda- 
mente implorando ammenda. Carlo commi- 
sero i patimenti di quegli uomini, la più par- 
te de’ quali s'erano consecrati al suo servigio 
durante il tempo del suo esiglio: e i ministri 
furono pronti a condiscendere ad ogni atto 
che avrebbe posto in discredito i loro prede- 
cessori in ufficio. Quantunque Orinond traes- 
se avanti ad opporsi alle preghiere de’ suppli- 
canti, quantunque Finch , avvocato fiscale, si 
dichiarasse contro la lor pretensione fu no- 
minata una deputazione a rivedere l'assetta- 
mento d’ Irlanda; e venendo rappresentato che 
le loro facoltà erano difettose , essi poscia ot- 
tennero autorità di mandar per persone, car- 
te e registri, e richiedere informazioni a tutti 
gli officiali dipendenti dalla corona. I cotn- 


Preleaioni 
de 1 naturali 
del paese. 


»S noveotb. 


1671 . 

1 febbraio. 
Commissio- 
ne di ren- 
atone. 


4 febbraio. 

I agosto. 
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messarj furono il principe Rupeàrto > <il, duca 
«li Buckiogham , i conti di Lauderdaics e An- 
glesey, i nobili Hollis e Ashley.ril segretario 
Trevor , e sir Tommaso Ghicheleyi ; Essi pro- 
cederono a rilento : più d’ un anno fu impie- 
galo nell’ esame delle carte e de’ testimonj , 
nel raffrontar gli argomenti de’ - supplicanti 
con le contrarie pretensioni de’ soldati, avven- 
turieri e compratori di terre in Connaoght,e 
nell’ ascoltare i lamenti addotti contro il du- 
ca d’Ormond e la sua difesa delle proprie azio- 
>673. ni. La durata della commissione e la sua rin- 
17 geonaia. U0vaz j 0Qe con facoltà più ampie crebbe le spe- 
ranze de’ nativi del paese: ma i loro avversa- 
rj si procacciarono il potente aiuto della ca- 
mera de’ comuni inglese, la quale aveva di 
recente costretto il re a rescindere la dichia- 
razione d’ indulgenza , e avea approvale pa- 
recchie risoluzioni in significazione del suo 
odio verso il papismo e i suoi professori. La 
causa fu caldamente abbracciata da’ capi di 
>5 nino, parte popolare : e fu presentato al re un ri- 
corso con die dimandavasi la rivocazione del- 
la commissione, il mantenimento dell’ atto 
di assettamento in Irlanda , il bando de’ sa- 
cerdoti cattolici da quel regno, l’espulsione 
di tutti gli abitatori cattolici dalle corporazio- 
ni irlandesi, e la punizione del colonnello Ric- 
cardo Talbot , il quale aveva operato come 
agente de’ nativi del paese dinanzi la com- 
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missione. Carlo brevemente rispose che su 
tutti questi particolari sarebbe sua cura che 
nessuno avesse cagione di querelarsi: e nello 
spazio di pochi dì la commissione fu disciolta 
e la speranza dell’alleviamento tolta per sem- 
pre al gran corpo de’ supplicanti. 11 re per 
verità nodriva ancora la speranza di mitigare 
i lor patimenti. Egli nominò una deputazione 
del consiglio che avesse a riesaminare questo 
punto: ma dalla loro diliberazione non risul- 
tò altro utile che quello della tenue aggiunta 
di 2000 1. l’anno ad un fondo che era stato 
già provvisto all’ uopo di somministrar pen- 
sioni ai venti nominati nell’ atto di spiegazio- 
ne ( 65 ). 


Commissio- 
ne (Usciolili, 
26 marzo. 


(65) Carle , ii. 4 a 7 * 9 » 4^3* Giorn. ile' cotn. 35 . aG. marzo. 
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.NOTA p,g. ,,o. 

ESTRATTO 01 I MA LETTETI A DI (TARLO li. AL GRAN CANCELLIERE. 


Ora che «ono In <jue«l« maleria, «timo necessario di darri 
un piccolo buon consiglio in essa , per tema che pensiate che Ta- 
cendo un passo più avanti nell’ affare possiate distornarmi dal- 
la mia risolusione, ciò che tutto il mondo non farà mai: e io 
desidero d’ essere infelice in questo mondo e nel mondo arreni» 
ae manco nel minimo grado a quello che ho risoluto che è di 
far la mia dama Castlcmaioe dama di camera di mia moglie , e 
chiunque io trovo che farà qualche sfori.) pr impedire questa 
mia risolusione ( tranne che sia io stesso) sarò suo nimico fino 
all’ ull imo istante di mia vita. Voi sapete quanto vi sia stato fe- 
dele amico. Se voi volete obbligarmi eternamente , rendetemi que- 
st' affare il più che potete facile, qualunque siasi il vostro avvi- 
so: perche son risoluto di andare avanti in quest’ affare , chec- 
ché abbia a venirne , il che di nuovo giuro solennemente avanti 
Dio onnipotente. Perciò se desiderate avere il favore della mia 
amicizia, non vi occupate più di questo affare eccetto che aia 
per abbattere tutte le voci false e scandalose , e facilitare ciò in 
che io son sicuro che il mio onore è forte interessato. K chiun- 
que troverò essere nimico della ruia dama Castlemaine in questo 
affare, prometto in fede mia che sarò nimico suo fin che mi ba- 
sterà la vita. Voi potete mostrare questa Jet fera al mio nobile 
luogotenente ( Ormoml ) e se avete ambedue intenzione di obbli- 
garmi , diportavi da amici con me in questa cosa. LansJowne 
MSS. i?o6. 121. 


NOTA ( B ) pag. 2S 1 , 

Segreto trattato del 1770. 

( L' originale di questo importante trattato è in mani del no- 
bile Clifford, alla cui gentilezza debbo il permesso di prcscutarlo 
per la prima volta agli occhj del pubblico) Charles. H. 

Charles par la grace de Dieu , Roy de la grande Drctagne , 
Frane* et Irlande defenseur de la Foro à lous ceux qui ces pré- 
sente* Icltres Terroni salut. Ayant leu et meurement considero Ics 
pouvoirs du sieur Colhert , amhassadeur de uotre tres chef et tres 
amé frère et cousin le Boy tiès chresticn dattcs du 5 i oclohre i('6q, 
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pir le» quel» nolre dii fri-re luv donne autorité de confércr «tee 
le» commissairea que nous pourrons noramer, traillcr , condurre 
et signor «Ics arlicles d’ une plué élrnille amitié, liaison et con- 
féredéralion enlrc nous et dedare que nulle aulre alliance ne luy 
peut estre plus agréable ny plus avanUgeuse à ses aujets, nous 
qui sommes dans les mesmes disposilions et qui n’ avons point de 
désir plus ardent que de nous licr d’une amitié parfaite et in- 
dissolute avee «otre d. frere , y eslanl conviés et par la proxi- 
roité du sang, I’ affection et cslimc que nous avons polir sa per- 
sonne, les avanlages qui en reviendronl aux pcuples que Dico a 
sousmis & nolre ohéissancr et sur tout l’appuy et assislance qne 
nous nous pontone promellrc de I’ amitié et du seie d* un si 
puissanl albe dans le desscin que nous avons ( avec la grace de 
Dien) de nous reconcilier atec 1’ Egli se rombine, donner par lì 
le repos à nolre consciencc et procurer le bien de la religion 
cattolique, Seavoir faisons qu’ avana une enlièrc confiance cn la 
fideli té, suffisance, sóle et prudence de nolre tres féal et hicn-amé 
le mylord Arundel de Warder ; notres Irès-féal et hien-amé le 
sienr chevalier Clifford, conseillier en nolre consoli privò, Thréso- 
rier de nolre maison et commissaire de nos finances, nolre féal 
et bien amé le sieur chevalier Bcllings, sccròlaire dea comman— 
demens de la reyne noslre trèi-chère esporne, nona avons les dite 
my Lorda Arlington et Aruudcl , les sicura chevaliers Clifford et 
Bellings commis, ordonne et deputi , commctlons, ordonnons et 
députons par ccs presente* signres de noslre main,et leur avons 
donne et donnona plein pouvoir autorité, commission et marnle— 
meni special de conferer aveo le dii sieur Colberl , amhassadeur 
de nolre très-cher et très-amè frere et Cousin le Roy Tres-chre- 
Slicn , des inovcns de parvenir a l’ cstahlisscment d’une plusclroile 
amitié, liaison, et confcderation enlre nous et trailter et conve- 
nir ensemble et sur iccux condurre et signer tela arliclcs et con- 
ventions que nos dits commissairea aviseront bon estre lanl sur 
le fai t* du commerce, que sur tou*es aulrcs sortes d’ affaire* et 
d* interest* et racsme de ligues offensives et deffensives et genc- 
rallemcut Taire, negotier, promettre, accordrr et signer tout ce 
qu’ ils etti m croni nécessaire pour Ics effels cy dessus dits: pro- 
mellant, foye et psrolle de Roy sous 1’ obligalion et hypolhèquc 
de toua nos biens présens et à venir de lenir ferme et slable : et 
d’accomplir, sana jamais y contrevonir, n' r pcrmcllre qu’ il y 
soil conlrevcnu , tout cc qui par nos dits commissaircs aura cstó 
stipulo, prorais et accordò cn verlu du prcsenl pouvoir, et dea- 


fa ire elpòdier nos le 1 1 rea de ra li fica t ion en konne forme , et lei 
fournir dans le temps qu* il nous y auront obligò en termoing 
de quoy nous avona fait mrltre aux dites pròscnles le aèel de no- 
tre seerel. Donne a Wkitekall le quinzieme de dècemkre , I’ an 
mil aix cena aoixante et neuf et de nostre regne le tingi et 
unicame. 

Par commandemenl de sa Majcslè 
Arlingtojv 

Au noin de Dieu toni puissant aoit notoire a lous et un 
ckacun qne corame ainsi aoil que le Serenissime et Irea puissant 
Prince Charles accond par la grace de Dieu Roy de la Grande 
Brettagne et le Serenissime et tres-puissont Prince Louis quulor* 
xième par la tnesme grace de Dieu roy Très-ckrestien auroient tou* 
jours donne loua leurs soins et loute leur application à procurar a leurs 
sujela unc feliciti parfaile et que leur propre cxpòrience leur au- 
roit assès fait connoistre que ce konheur commnn ne se peut 
rencoolrer qne dans unc estroile union, alliancc et confòdcralion 
enlre leurs peraonnes et Ica paya et estata qui leur aont soumis, 
a quoy a’ estoni trouves esgallement portò* , tanl par la sincere 
amitié et affection que la proxiruitò da s»ng, celle de leurs ro- 
yaumes et kcaucoup d’ autres convenances ont cslakly entro cui 
et qu’ ila ont conservò chèrement au plus fori dea desmèlèa que 
Ics intercala d' nulruy leur ont fait avoir ensemble : que par le 
déair qu’ils ont de pounroir ò la seurelé de (cura dita pays et 
estata , corame aussy au kien et à la cornmoditò de leurs sujets, 
dont le commerce doit recevoir dans la suite du tema de nota- 
Idea nvantages de celle konne correspondance et liaison d* ini cresta: 
les dita Seigneura Roys pour exòculer ce aaint et louakle desir 
et pour tousjours lortiGer, confirmcr et entretcnir la konne ami- 
tié et intelligence qui est & present enlre cuX, ont cornmis et de- 
putò ckacun de sa pari: S^avoir ledi t Seigneur Roy de la Gran- 
de B relagne le ni) lord Arlinglon conseillier au conseil prive de 
la Majeslc et son premier secrétaire cl’ Estat , le milord Arnndel 
de Warder, le sicur chevalier Clifford, conseillier au conseil 
privò de sa majeslc, Thròsorier de sa maison, et commi&saire de 
scs finances , le Segnieur chcvalicr Bcllings , secretaire dea cora- 
manilemens de la Reyne de la Grande Brettagne et le dii seigneur 
Roy Très-Chreslico le aieur Charles Colbcrt, seigneur de Croia- 
ay , conseillier ordinairc de sa Majealò en son conseil d’ estat et 
aon tmkassadeur ordinairc vera sa majealò de la Grande Rretagne, 
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suffnamen t autoriaci amar qu 1 il apparoislra par la teneur Jea 
dita pouioirt et commissione ù eu\ respcctivement donnea pai 
lesti i ts Seignrurs Roys et inserta de mot à mot à U fin de ce 
présenl traitlé en eertu dea qucls pournira ila onl accordò au 
noma dea auaJita Seigneurs Roya lea articlca qui cnauivent. 

I. Il eat conrenu , arresi»* et conclu qu’ il y aura à tonte 
perpètui té Gonne tecu re et ferme paix, union, vraye confraterni- 
te , confcderation , umiliò , alliance et Gonne correspondence en- 
tra le dii Seigneur lloy de la Grande-Brellagiie sea Goira et suc- 
ceaaeurs d’ unc pari, et le dit Seigneur Koy Très-chrestien de 
1’ autre et enlre loua et cGacun de leura Rovaumea eatala et ter- 
riloires conimc auaay enlre leur aujets et vassaux , qu 1 ila ont ou 
poasèdent à preacnt ou pourroot avoir , tenir el posseder , cy 
aprca tant par mcr et aulres eauX que par terre, cl pour lesmoi- 
gner que celle paix doit ea're inviolaGG* anni que ricn au mon- 
de la puiaac à jamais IrouGler il ensuit dea articlca d’ unc conslan- 
ee si grande et d’aillrurs ai avantageuse au\ di la Seigneurs Roya 
qu* à peine irouvrrat-on que «lana aucun siede on cu aist arre— 
alò et conclu de plus importans. 

II. Le Seigneur Roy de la Grandc-Brettagnc ealant con- 
aaincu de la acrile de la rdigion catliolique el resolu d’ cu faire 
sa declaraiiun el de se reconcilier avec V Egliae rombine auasy 
tosi que le Gien des affaire.-» de son roy a urne luy pourra permei— 
tre a lout aujct d* eapèrer et de se permei tre do 1' affection et 
de la fidelitc de scs sujels , qu’ aucun d* eux , meame <le ceux sur 
ipii I )ieu n’ aura pa* cncore aascz aGGondainmcnt repamlu aes 
graccs pour lea diaposer par cct esemplo si auguste à se conrer- 
vcriir, nr manqueruul jaiuais ù P oGeissance invioloGIc que lous 
les peuplet doirent à leurs souvernins meame de rdigion contrai- 
re: néantnioius cornine il se Irouse quelqucs foia des capri ts Grouil- 
lona ri inquieta qui a’ efforcent de IrouGIcr la Iranquillitò pu- 
Gliqm* principalenicnt loraqu’ ila peuTent couvrir leurs inaurai» 
dessous de preteste plausiGle de rdigion : sa majesté de la Gran- 
de- Brettagne qui n’ a rien plus a coeur ( après le repoa de sa 
ronscieoce ) que d’ affermir celuy que la douceur de son gon- 
vernement a procure ù sca aujets, a crù que le meilleur moien 
d’ empèclier qu’ il ne fusi alterò . aeroit d’ estre asseuré en caa 
de besoin de 1' assi -lance de se majeslè Trcs-cGrcsticnne , la quel- 
le roulanl en celle occaaion donner au seigneur Roy de la Gran- 
dc-Dretagne des preuves induGitaGles de la sincerile de son nrai- 
tiè el coulriGuer au Gon succès «l’un desscin si gloricux , si util 
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k si majestè de I» Grandc-Bretagne, mesmc » tonte le religion 
Cotholique , a promia et promel de Jonner pour cet effet ao di» 
seigneur Roy de la Grandc-Bretagne la somme de deirte millione 
de livrea tournoiaes dont la moitiè «era payèe troia moia nprès 
p escliange dea ratificationa du prèaent traile en eapece à l’ordre 
du dit Seigneur Roy de la Grandc-Bretagne à Calais, Dieppe ou 
bien au Havre de Grece, ou remia par lelirea de change à Lon- 
drea au risquea parila e! (Vaia dudit Seigneur Roy Trèa-chrestien 
et P autre moitiè de lo inesme manière dana troia moia après : et 
en ou tre le dit Seigneur Roy Trèa-chrestien a’olilige d’assister de 
iroupes sa majestè de la Grande-Bretagne jusqu’ au nomhre de 
all mille hommes de pied a’ il est besoin , et mesme de Ics leret 
et entretenir à aea propres fraia et despens , toni que ledit Sei- 
gneur Ruv de la Grande-Bretagne jugera en avoir beaoin pour 
P czécution de aon desaein ; et lesdiles troupea seenni Iransporteès 
par les vaisaeau* du Roy de 1. Grande-Bretagne cn tei» lieur et 
porta qu’ il jugera le plus ò propoa pour le bien de aon «etnee, 
et du jour de leur erol.arquement aeront payèea , aiusy qu’ il 
est dii par sa majestè Très-chrestienne et obèiront aux ordres du 
dit Seigneur Roy de la Grande-Bretagne et le tema de la dite 
déelaralion de calholicilè est enlièrement remia au choi* dnd.t 
Seigneur Roy de la Grande-Bretagoe. 

III. Item a elti con vena mire le Roy Trèa-chrestien et «a 
Majestè de la Grande-Bretagne qne ledit Seigneur Roy Trèa-ebre- 
atien ne rompr. ny n’enfreindr. jam.it 1. pai* qo’il » f«'t 
T Eapa-ne et ne contreviendr. en ehoae queleonque a ce qu il a 
promi, par le traittè d’ Ai* la Cb.ppeB'- “ 1"' consèquent .1 
aera pernii, au Roy de 1. Grande-Bretagne de m.intemr le dal 
traittè eooformèment au* condilion. de 1. triple .Bianco et de. 
engagemena qui en tìépemlent. 

IV 11 est aussv contenu et accorile que a’il Schemi cy-aprea 
au Roy Trea-ehrestien de nouveou* titre. et droita aur la mo- 
narchie .P E Spagne , le dit Seigneur Roy de la Grande-Bretagne 
assisterò sa Majestè Tres-cbreslienne de tonte, se, force, t.nt 
por mer que par terre, pour In, f.ciliter 1* acquiamo» dead, a 
droit. , le tool auiv.nl le, condilion. pnrl.cnl.erea doni lead.la 
Seigneur. Roya ae reaerveul de convenir t.ut pour la )oucl.ou 
de leu., force, apre, que le ca. de Pe.che.nre dedita ...re, et 
droita aera arrivò, que pour le, avout.gea que le di. SeigneurRoy 
poi, rra raiaouuelleraeut dèsirer: et leadilt Seigneur, Boy, s old.gent 
reciproquement dea à prcsent de ne Gire audio Ira, le de pori n y 
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d’ aulre poar raison deadits nouveaux droiU et tiltrei aree aucun 
prince ou potentat quel que ce puiate cslrc que de concert et da 
consentcment de Y un et de 1’ aulre. 

V. Les dita Seigneurs Roya nyanl chacun en son parliculicr 
beaucoup plua de au'ieta qu’ ila n’ cn auroient heaoin pour justi- 
fier dana le monde la rcsolution qu 1 ila onl pria de morlifier l'or* 
gruil dea calata gènéraux dea province* unica dea Paya bai, et ab- 
hattre la puissance d’ une nation , qui a' est si aouvent noircie 
d’une extrèrae ingrati ludi; envera aca proprea fonda teura et crcateurs 
de cotte republique et laquclle raeame a I’ audace de ae vouloir 
aujourd’ buy eriger cn aouveraina arbitrea et iugea de loua lea mi- 
tre! potentati i il eat convenu , arrestò et conclu, que leura Ma- 
jeslèa dèclareronl et fcront la guerre conjoinlcment aree toutea 
leura forcea de terre et de mcr aux dita clata gcncraux dea prò- 
vincca unica dea Paya Bit et qu' aucun deadits Scigneura Roya ne 
pourra Taire de traile de paia , de trèvea , ou de auapcnaion d* ar- 
me» aree cux sans Y aria et le consentcment de 1’ aulre, comme 
ausai que lout commerce enlre les aujels desdita Seigncura Roya 
et aux desdii s ostai* sera dòfendu et que les navires et bieca de 
ceux qui trafiqueront non nbslant cotte defence pourront estro 
sniiais par les suiets de 1’ aulre Seigncur Roy et scront riputo* de 
juale prise; et loua Iraictcs prècedena faits entro tradita calala et 
aucun deadits Seigneurs Roy* ou leura prrdécesseurs dcineureroot 
nula exceplé colui de la triple alliance fail pour la manutcnlion 
du traile de Aix-la-Cbajfpelle, et ai apròi la dòclaratiou de la 
guerre on prend prisonniera Ica aujcla d’ aucun dea dita Scigneura 
Roya qui scront enrollcs desdita calala, ou a 1 y trouveront actucl- 
Icmenl , ila scront cxèculca a mori par la juilice dudit Scigneur 
Roy, doni les sujcts Ics auront pria. 

VI. Et pour Taire et conduirc celle guerre auaay bcurcusc- 
mcnt que lcsdita Scigneura Roya espèrent de la jualicc de la cau- 
se corninone, il rat auaay convenu que sa Msjeatc Trca-chrcsticn- 
ne ac ebargera de toute la despcnse qu’ il conviendra Taire pour 
mcttre aur pied enlretenir et Taire agir lea armò-cs nécessaire» pour 
ollaqucr puissamment par terre Ica placca et paya deadita clata , 
ledil Seigncur Roy de la Grandc-Brelagne a’ obi igea nt seulement 
de Taire, p.isscr dana l'armèe dudit Seigncur Roy Tròa-cbreslien 
et cr y entretenir tousjours à aca depenscs un corpa de six mil 
bommes de pied, doni le comraandant sera generai et ohèira a 
sa Majcstc Trèa-clireatienne et a celuy qui commaodera ca chef 
l’armèe, où ledit corpa de troupcs servirà comme auxiliaire, le 
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quel sera compose ile sit regi me ns de dii compagnie* chocun et de 
cent hommcs cinque compagnie et le* dii* troupe* seront tran- 
sportela et drharqueés en tei* porta ou ha ere* et en tei temp* 
qu’ il aera concertò cy-après entro le* dii* Seigneurs Boy* : en- 
aorte néantmoins qu’ elle* puissent arri ver auz costea de la Pie- 
cardie, ou tei autre lieu qui sera concerie, au plus tard un moia 
après que les flotte* se seront joinles auz environsde Portsmouth, 
ainsy qu’ il sera dii cy-aprè*. 

VII. Pour ce qui regarde la guerre de mer le dii Scigneur 
Roy de la Grnnde-Bretagne se chargera de ce fardeau et armerà 
au moina cinquanta gros vaisseauz et diz bruslota , auz qucla lo 
dit Scigneur Roy Très-Chrestien »’ ohligera de joindre une esca- 
dre de trente bona vaisseauz Francois , dont le moindre porterà 
quaranta picce* de canon et un nombre de bruslols sufflsanl jus- 
qu’ à dii , niesme s’ il est necessaire ì propor tion de ce qu’ il y 
en devra avoir en la flotte : la quelle escadre de vaisseauz auxilia- 
rea Francois continuerà à servir duranl le temps de la dite guerre 
•ux frais et despcns de sa Majesté Tres-ch resticene et en cas de 
perle d’ bommes et de vaisseauz, ils seront reroplacls le plustot 
qn’ il se pourra par sa Majestè Trìs-chrestienne et Udite escadre 
aera commamlce par un vice-admiral ou lieutenant generai fran- 
rois qui oheira aux ordrea de son allease Royale Monsigneur le 
due Je Yorke en vertu des pouvoira que Ics dita Seigneurs Roys 
donnerout au dit Seigneur due, cliacun pour les vaisseauz qui 
luy appartiennent et pourra le dit Seigncur due attaquer et com- 
battre Ics vaisseauz Hollandoia et Taire tout qu’il jugera le plus 
à propos ponr le bien de la cause commune , jouyra ausai de 
1’ honneur du pavillon, des saluta et des loutes les autres autori- 
ics , prerogative* , et prcemincnces dont les admirauz ont coulu- 
me de jouir et d’ autre part aussy le dit vice-admiral ou lieute- 
nani generai Francois aura pour sa personne la préséance dans 
les conseils et pour son vaisseau et pavillon de vice-admiral cel- 
le de la marche sur le vice-admiral et raisscau de ce nom an- 
glois. Au surplus les capitains, commandans , officierà, matclots 
et soldats de V une et de l'aatre nation se comporteront entre eux 
amicohlement , auivant le concert qui sera fait cy-aprcs, pour 
erapècher qu’ il n’v arrive aucun incident qui puisse alterar la 
lionne union : et afin que le dit Seigneur Roy de la Gronde-Bre 
lagne puisse plua facilement supporter Ics Trai» de cette guerre 
sa Mnjeaté Trèa-ch resti enne a’ dilige à payer tous Ics ans audit 
Roy tant que la dite guerre durerà en la maniere ausdile la som- 
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me de troia millions de livres tournoises dont le premier psye- 
rnent qui sera de sept cena cinquanta mille livrea tournoises, se 
fera troia moia avant la declaralion de la guerre , le aecood de 
pareille somme dans le temi de ladile dèclaration, et le reste 
montani à qui tizi* cens mille livres tournoises su moia aprts la 
dite dcclaratiou et en annces suivantes, le premier payement qui 
sera de sept cens cinquanta mille livres tournoises se fera au pre- 
mier de ft-bricr , le second de pareille somme au premier de may 
et le troisième montani à quiuze cens mille livres tournoises au 
quìnsième d’ octobre , lesquelles sommes seront payccs en cspece 
ù 1* ordre du Roy de la Grande-Bretagne , ù Calais , Dieppe, ou 
Havre de Grace , ou bien remises par leltres de change à Lon- 
dra aux risques , perii* et frais dudit Seigneur Roy Très-chre- 
stien. Il à ealè aussy couvenu et arrestò que le dit Seigneur Roy 
de la Grande-Bretagne ne sera pas ohligc de dèclarer celle guer- 
re jusqu* a ce que l’cscadrc anxiliaire des dits trenta vaisseaux de 
guerre francois et dii brulota seront joinls avec la flotte angloise 
aux envirous de Portsmouth ; et de toutes les conqucstes qui se 
feronl sur les etats gèncrauX sa Majestè de la Grande-Bretagne 
se contenterà des plnces qui s'ensuivent s^svoir l’ isle de Walke- 
ren , V escluse avec I* isle de Cassants et la manière d* ataquer et 
de continuer la guerre sera adjustée par un reglement qui sera 
cy-après concerie et d* autant que la dissolution du gouverne- 
menl des estats gènèraux pourroii apportar quelque prèjudice au 
Prince d’ Orange neveu du Roy des la Grande-Bretagne et mus- 
mè qu’il se trouve des places, villes et gouvernemens qui luy 
appartieni dans le partage qu* on se propose de Taire du pays , il a 
eslc arrestò et concia que lesJits Seigncurs Roys feronl leur pos- 
sible i cc que ledit Prince trouve ses avantages dans la conti- 
nuation et fin de cette guerre : ninsy qu’ il sera cy-après stipulò 
dans des articles à part. 

Vili. Itera a estè arrestò qu’ avant la declaralion de crtle 
guerre Ics dits Seigncurs Roys feront tous lenrs rfforts conjoin- 
tement ou en particulier , selon que P oecasion le pourra requé- 
rir pour persuader aux Roys de Svede et de Dennemark, ou à 
l’un d* eux d* entrer en celle guerre contrc les estats gcnèraux 
•u moina de Ics obligcr de se lenir neutres et V on taschera de 
mesme d’ attirer dans cc party les èlecleura de Cotogne et de 
Branderbourg, la maison de Brunswick, le «lue de Neuhourg et 
V esvesque de Munster. Lesdits Seigncurs Roys feront aussy leur 
possible pour persuader mesme è l’empcreur et à la couronnc d'Rspa* 
gne de ne s'opposer pas à In compieste du dit pays. 
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IX. Il est parcillement conventi et accorJè qu’ aprèa que le 
dit Seigneur Rov de In G ra mie- B re lagne aura fait la dèclaraliou 
specifiée au acconti ari iole de ce Jraicfè, qu* on espère rooyennant 
la grace de Dieu devoir estre suiti d’ un heureux suceès , il aera 
cntièrement au pouvoir et au choix dudit Seigneur Roy Trèa-chre- 
•tien de dèterminer le temps au quel les dits Scigneurs Roys de- 
troni faire la guerre avee léurs forcea unica coulre lea ciati ge- 
nerati* : aa Majeslè de la Grande-Bretagne promcttant d’ en Tai- 
re aussy sa declaralion conjoientement dans le temps que sa Ma- 
jealè Tròs-chrestienne jugera eslre le plus propre pour cet effect , 
le dii Seigneur Roy de la Grande-Bretagne eslant asseuré que 
an Majeslè Très-chrcslienne nommant le dit temps aura esgard 
auX inlcrela des deuX couronncs , qui aprèa la conclusion de ce 
traictè aeront communi à tous deux et inscpnrablea. 

X. Si dans aucun traictè prèccdcnt fait par 1* un ou 1* aulre 
des dita Seigncurs Roy* avec quelque Prince ou cstat que ce 
soit, il se Irouve des clausea contraircs à celles qui aont spcci- 
fieès dans celle ligue les diles clauses seront nulles, et celles qui 
soni contentici dans le present traieté demeureront dans leur force 
et Tigueur. 

Gt pour d’aulant plus unir lea eaprits et inlèrests des au- 
jets dea dils Scigneurs Roys, il a està conventi que le traictè de 
commerce qui ae fait à present a’ achevera au plùtei qu’ il se 
pourra. • 

Lc&quels points ei articlea cy dessua enoncés ensemble et 
tout le comenu en chacun d iceux ont esté Irairlts , accordi* 
passe* et atipulés entro le mylord Arlington, le mytarJ Ammiri 
de Warder, le aieur chevalier Glifford et le sieur chevalier Bel- 
li nga commisaaires de aa Majesté de la Grandc-Brelngue cl le 
aieur Colbert , ambassadeur de sa Majeslè i'rts-chresticnne mix 
noma desdii Scigneurs Roys et en verlu de leora ponvoirs doni 
les copies sont inserèes au bas du present traieté. lls ont promis 
et promettent sous 1’ obligation de lous et chacun* des biena et 
esista prèsens et à venir dea dita Scigneurs Roys qo’ ila aeront 
par leura Majeslès innolablenunt ohservés et accomplia et de 
s’ en bailler et dèlivrer reciproquement dans un moia du jour et 
datte dea prèsentea et plualol si faire ae peul , les lettres de ra- 
tification des dita Seigneura Roys en la meilleare forme que faire 
se pourra : et d’ autant qu* il est absolument necessaire pour le 
bon succèt de ce qui est atipule par le present traieté de le te- 
nir fori secret , jnsqu* à ce qu’ il aoit temps de le mettre à 
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exècution Ics dits sieurs commissaircs et arahassadeur sont de— 
mrurés tl’ accori! cju’ il suffira pour la validitc du dii traiclc q oc 
les ralificalions dea dila Seigncurs Roys soienl signées de leurs 
proprcs maina et cnchclces du scau de Icur secret, que les diti 
Scigneurs Roys dèclareront dans les dils letlres de ratiflcatioa 
avoir pour cet effet la mèsrae force que si leur grand scau y 
cstoit appose , ce que mirarne chacun d' eux a’ obligera de Taire 
aussy lost qu* il le pourra et qu' il en sera requie. En foi de 
quoy les dils sieurs commissaires et arahassadeur ont signé le 
present traielé et a iccluy fait apposcr le cachet de leurs armrs. 
A Douvres ce vingt et deuxiesme jour du mois May Pan de gra- 
ce mil s i cens soixante et dix. 

CoLBBBT- 

A r li noto*. 

T. Aron dell. 

T. Clifford. 

R- Bellixcs. 

Qui sicguono tre ulteriori articoli segreti sottoscritti a Do- 
ver il giorno istcsso. Pel primo se Carlo non poteva fornire sei 
mila uomini , Luigi dovrà starsi contento a quattro : pel secondo 
se il duca di York dovea ritirarsi dal commando della flotta 
T ammiraglio inglese dovea avere tutto il comando c 1’ autorità 
che il duca avrebbe posseduto: e pel terzo fu convenuto che la 
stipulazione in favore del principe di Orangc, non dovesse im- 
pedire gli altri potentati dal far guerra .congiuntamente al tempo 
stipulato dal nono articolo. 

In altro foglio v* ha una dichiarazione che se nel trattalo 
o nelle facoltà de' negoziatori , il se troupe quclchc chose dans 
les tiltres et qualilés des Roys nos maistres , qui soit con- 
traire à la pluralitc des traittès , qui ont eli jails enlre V An- 
gleterre et la Franco , tant sous le regne du Jeu Roy £ An- 
gle ter re Charles premier , que sous celuy da Roy regnanl 
à present , nous le reformerotis avant V eschange des ratifi - 
cationi du dit trainò , et sans retardement d' icelle. 

Nota (C) Pag. a53 

Alla morte d' Enrichetta , duchessa d' Orleans, Luigi scrisse 
la lettera seguente di condogliauza a Carlo. 
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Versailles, le 3 o Juin 1670 

MONSIEUR MON FRERE - La IcnJrc omitié que j'avois 
pour ma soeur vous était asse* connue pour n’ avoir paa de peine 
a compre mire Pelai oa rn’ a reduit sa mori. Dant cet accahlcmcnt 
de douleur je puis dire que la pari que je prenda à la vòlre, 
pour la perle d’ une personne qui vous éloil si chère, ausai bicn 
qu’ a moi , est cncore un aurcròil A Pexces de mon oflliction : le 
acuì soulagement doni je auis capahlc est la confiance qui me re- 
ste, que cel accidcnl ne changcra rien à nos affccliona, el que 
tous me conserverei les vòlres ausai entières, que je vOua con- 
serverai Ics miennes. Je me remòta dii surplus au aieur Collier! , 
mon ambassadeur. 


Nola ( D ) Pag. 3l9 

Le lettere patenti con le quali Luigi XIV. accorda il domi- 
nio di Aubigni a Mademoiselle de Qucrouaille e dopo lei ad uno 
de* figli illegittimi di Carlo li. da nominarsi da quel prìncipe. 

Louis par la grace de Dicu, roi de France et de Navarre A 
tous présens et a venir, salut. La (erre d’ Aubigni sur Nièrc dans 
notre province de Berrì ayanl eie don lice dèa P*mue par le 

roi Charles VII, P un de nos préJccesscurs à Jean Stuart, com- 
mc une marque dea grands el conaidcrables Services qn* il nvoit 
rcndus dans la guerre à ce roi , et su couronne, el celle donalion 
ayanl étc accompagoée de condition que la dite terre d‘ Aubigni 
passeroit de male in male ù tous les dcscendans du dii Jean Stuart, 
avec reversion à notre couronno, lonquc la branche mascoline qui 
•croit venue deluiseroil èteinte, cc cas porle par les diics Icttrcs de 
donalion est arrivò l’anntc dernicre par la mori de notre cousin le due 
de Richemont, dcrnier de la ligne mascoline dudit Jean Stuart. Mais 
parceque celle terre ayant òté; durant tanl d* annua, dans ime maison 
qui avoit 1* honneur d* apparlenir de si près a gioire trcs-chcr et 
tres ai me frère le roi de la Crand&-B relagne , ledi t Roi nous auroit 
fait témoigner, qa’ il seroit bicn aise qu* A cotte consideralion nous 
voulussions bien la fairc passe r à una personne qu*i) affectionneroit , 
el renlrer après elle dans une maison qui fòt cncore unie par 
le sang à la sienne : qu* à ce sujet il nous auroit fait requerir 
que nous voulussions bien accorder nos lcllres de donalion de 
ladite terre «T Aubigni sur-Niere a la dame... de Xerouel, du- 
chesse de Portsmouth pour passer aprcs sa mori à tei des enfans 
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naturcls de nolre frére le roi Je la Grande-Bretagnc , qu’ il ìoa- 
Jra nommer, sous lei mèmes clauscs et condilions que lo mème 
terre fùt premièrement donneo par le roi Charles VII. en 
tu susdit Jean Stuart et que la dite terre étant pasaée a lei fila 
naturel du dit Roy de la Grande-Brelagne qu’ il aura Tonlu 
nommer, elle deraeure au dit fila naturel et à ecs descendans de 
ra&le en male aree droit de reveraion à nolre couronne , au de* 
faut d’ cnfans màlcs et par 1’ eztinction de la ligne masculine qui 
aeroit sortie de lui, cornine nous emhrassons aree plaiair les oc- 
casiona qui ae prcsentent de donner à nolre dit fiere le Roy de 
la Grande-Brelagne, dea marquea de nolre a mi tic et Je 1’ eli rè- 
me consiJeration que nous avons pour ce qu’il desi re et que nona 
«rons ausai bien agrcahle qu* une lerre qui étoit demrurée durant 
tanl d’ annéei dans une maison si illustre, rclournc en quelquc 
sorl à aon origine en passanl un jour entre les maina d’ un fila 
naturel de notre dit frére, nous avons bien voulu dispoacr de la 
dite terre d’ A alligni en la maniere que nous avena « té requis 
par nolre sua dii frére le Roy de la Grande-Brelagne. 

A cea causcs aavoir faisons que de nolre grace speciale, piei- 
ne puissnnce et aulente rovaio nona avnns à la dilc dame . . . 
ile Kerouel, duchesse de Portsmouth et apréa elle a colui dea f»l - 
nalurels de notre dii frere le Roy de la Grande-Brelagne, qu* il 
nominerà, et aux descendans males en ligne Jirecte du dii fils oa* 
turcl, donne, cede, Iransporté et drlaiasé , donnona , cédons trans- 
portone et délaissons par cea presente» signèes de notre ma in , 
le fonda et propriclé de la terre d' Auhigni avec tous et un cha* 
cun scs droita, appartcnances et dépendances , pour en iouir et 
user par ia dite duchesse et après son décés celui dea fils natu- 
rels du dit Roy de la Grande-Brelagne, qu’il nommern et Ira 
descendans mules en droilc ligne du dit fils naturel, cornine de 
leur proprc chosc et loyol acquei, tout «inai que nous fcrions 
sana aucune chosc en relenir et réaerver à nous et à no» aucces- 
seurs rois que les foi et h inmnge , rossori et soureraineté à con- 
drtion toute fois que la dite terre d’ Auhigni avee sea appai lenan- 
ccs et dependances, retournera à notre domaine au defaut des 
màlea descendans rn droile ligne du fils naturel, qui aura ctc noni- 
mé par le aua dit Roy de la Grande-Brelagne. 

Si donnona en mandemeut à nos amea féaux les gens Intani 
nolre cour de parlcment et chambre de nos comples à Paria , que 
cea préacnles lettrca de don ila lea aient à cnivgistrer et du con* 
teou en iccllca faire jouir et user pieineuienl , paiaihletnenl et à 
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toujours la dite dame ... de Kerouel , duchesse de Portsmouth 
et aprcs elle le fils naturai que le dii Boy de la Grande-Breta- 
gne nominerà, et Ics discendati» mài s cn droile (igne Ju dii fila 
naturai, cessant et faissant cesser tous trouhles et empèchenuns 
à ce conlraires, 

Gar tei est notre plaisir : et afin que ce soit chose ferme et 
stallie à toujours, nous avous fail indire notre sceau à ces dils 
prèse ntes, sauf en aulre chose notre droit et I’ nulruì en toutes. 
Donné à Saint-Gcrmain en Laye, au mois de decemhrc 1 * an de 
1673 et de notre rógne le trenl-uniemc. 

( Questa nota e la precedente sono estratte dalle opere di 
Luigi XIV ). 
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